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PREFAZIONE 
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5 . 1 . Vi sono due modi da persuadere la Religione ; 
e quello, che prende il cuore di mira, è prcferiòile 
a quello, che prende di mira Vintelletto. 

lia Religione Cristiana, coraerAntore Divino che 
l’ha fondata, è tutt’ insieme per Taomo virtù e sa- 
pienza, forza e lume, grazia e doUrinu, bellezza e 
verità: sapienza, lume, dottrina e verità per la mente; 
virtù, forza, grazia c bellezza pel cuore. 

Quindi due melodi diversi da farla conoscere, da 
persuaderla, da attirar l’uomo sotto il suo impero: 
cioè a dire, il metodo che si appoggia sulle prove di 
raziocinio, per dimostrarne la verità all’ intelletto; ed 
il metodo che si fa forte sulle prove di sentimento, 
per farne sentire al cuore la forza e la bellezza: l’uno 
che mira principalmente a cattivare l’assenso; l’altro 
che tende a risvegliare l’amore. 

Non già che il metodo razionale perda assoluta- 
mente di vista il cuore; nè che il metodo, che oggi di- 
rebbesi sentimentale, trascuri adatto l’ intelletto: ma 
questo prende la via del cuore per giungere àll’in- 
telleito; e quello al contrario prende la via deH’ÌD- 
telletto per arrivare al cuore: e l’uno e l’altro me- 
todo, per queste diverse vie, tende allo scopo mede- 
simo, che è di conquistare insiememeatc i pensieri e 
gli adelti, la mente e il cuore, cioè lutto l’uomo al- 
la Religione. 

Imperciocché, secondo S. Paolo, che parla della 
necessità di un ossequio ragionevole e di una ragione 
ossequiosa alla Fede{Rom. 12), la vera Religione non 
si contenta di un omaggio sterile dell’ intelletto, o di 
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un vago sentimento del cuore : ma dimanda insìeme> 
mente la soggezione, la cattività, il sagrificio dcli’uno 
edeU'altro; dimanda la pienezza di un assenso che 
escluda ogni dubbio, e la energia di un afVetto che 
comandi l’operazione: una fede eflìcacemente amorosa, 
ed un amore invincibilmente fedele. 

Sebbene però grìiidicati due metodi di iasegna- 
"mento cristiano, che con mezzi diversi mirano allo 
stesso fine di cattivar tutto l’uomo sotto l’impero delia 
Religione, sieno tutti e due buoni, tutti c due cristia- 
ni, e dai teologi e dagli apologisti sieno stati in di- 
versi tempi adoperati tutti e due con successo; negar 
però non si può che quello, che prende la via del 
cuore per giungere airintellctto, sia, in parità di cir- 
costanze, preferibile aU’altro, che prende la via del- 
l’intelletto per giungere al cuore. * 

L’amore è un istinto attivo della creatura intelli- 
gente, che forma quasi tutta la morale sua forza; è 
un sentimento energico dell^anima, clic la possiede , 
la domina, la strascina,' c il più delle volte le tien 
luogo di dimostrazione; e, più che il freddo raziocinio, 
ià inclinar Tintelletlo aH’asscnso e conduce al con- 
vincimento : giacché é più facile il credere ciò che si 
ama, che l’amare ciò che si crede. Ed uno degli effetti 
della grazia della Fede, di cui ricaviamo l’abito pre- 
zioso nel Battesimo , é questo appunto, di farci, cioè, 
amare le grandi e sublimi verità che ci si propon- 
gono a credere, e di rendercele più credibili col ren- 
dercele care. 

Perciò le più efficaci apologie della Fede e della 
virtù non sono tanto quelle che le fanno credere , 
quanto quelle che le fanno amare. Imperciocché la 
Credenza, e la Morale cristiana non cominciano a di- 
venire sospette alla mente, se non dopo chi; hanno 
incominciato a divenire incomode ed odiose al cuore. 
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Ogni errore, come ogni peccato, ha il suo principio 
rimoto iu una segreta avversione per la verità, o pei 
precetto che lo condanna. Se questa avversione ces- 
sa , r uomo è, più che per metà , conquistato di già 
alla verità o alla virtù. Quindi, in materia di Religio- 
ne, bisogna pria di tutto prendere il cuore di mira, e 
rendere amabile il domma, per farlo credere, ed a- 
mabile il precetto, per farlo praticare. 

. S* 2. L'insegnamento religioso^ che prende principalmenie 
di mira il cuore, è più adattato ai bisogni 
del secolo presente. 

Questa tattica però , riuscita oUremodo giovevole 
in tutti i tempi , sembra singolarmente propria del 
sccol nostro. Imperciocché, sia che il raziocìnio, a 
forza di avere cotanto nello scorso secolo combattuta 
la Religione, è divenuto sospetto anche quando si 
ecopera a difenderla : come i bugiardi non trovano 
una fede intera nemmeno quando dicono la verità; 
sia che, dopo che nello stesso secolo XVllI famosi 
apologisti hanno vendicata da tutti gli errori la Re- 
ligione di verità, sviluppandone tutte le prove ra- 
zionali , ora è venuto naturalmente il tempo dello 
sviluppo delle prove di sentimento per far trionfare 
di tutte le antipatie la Religione di amore: egli è cer- 
tissimo che il nostro secolo non gusta affatto la pole- 
mica puramente razionale, le discussioni astratte ca- 
paci di occupare la mente; ma corre principalmente 
dietro al bello positivo, alle verità pratiche capaci di 
appagare i bisogni del cuore. 

E questa è la ragione deirimmenso successo che 
al principio di questo secolo ha ottenuto l’opera dei 
Sig. di Chateaubriand, Il Genio del Cristianesimo. 
La critica la più indulgente non può certamente 
dissimulare che questo Scritto manca dì solidità; e 
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che, dipingendo co’più vivi colori le bellezze della Re- 
ligione , è ben lontano dal presentarne, circondate 
dalle più forti prove, le verità. Ma appunto perchè 
l’illustre Autore nel così adoperare parve di avere 
con molta filosofìa indovinato il gusto ed il bisogno 
del suo tempo, e gli presentò un libro capace di so- 
disfarli; perciò è stato egli cotanto encomiato, e la 
sua Opera ha preso un luogo distinto fra quelle che 
sono più benemerite della Religione e dell’umanità. 

In quanto a noi una esperienza nè breve , nè infe- 
lice ci ha convinto, e ci va sempre più convincendo 
di queste disposizioni della gioventù de’ nostri tempi 
riguardo alia Religione. Abbiamo veduto, e vediamo 
ogni giorno in gran numero giovani che, per difetto 
d’istruzione religiosa , non conoscevano e non crede- 
vano della Religione se non quanto, secondo la loro 
stessa espressione, se ne può scrivere sopra l’unghia 
di un dito; e che bisognava perciò attirare da molto' 
lungi alla Cattolica Fede: e che frattanto non han tar- 
dato ad arrendervisi, come ne hanno incominciato a 
conoscere e gustare, per quanto era possibile, le bel- 
lezze, l’incanto, la sublimità, la grandezza, e soprat- 
tutto la ragione che i suoi più grandi Misteri hanno 
non solo nelle profondità impenetrabili della Divina 
Natura, ma ancora ne’ bisogni più certi e più co- 
muni della natura umana; c senza che fosse mestieri 
di disputare con essi sopra ciascuno de’ dommi cri- 
stiani ( lavoro lungo ed ingrato, e sovente sterile ed 
infruttuoso!); li hanno creduti, dacché li hanno ama- 
ti. E sebbene sia stata questa l’opera della Grazia , 
giacché la vera Fede è dono di Dio; pare questi fatti 
ci.hanno ammaestrato, che, quando si apre il cuore 
a questa ineffabile operazione divina, essa arriva più 
facilmente a cattivar l’intelletto; e che la conquista 
dcU’uumo per la via deU’amore è più rapida c più sicura. 
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Perciò ancora, per dirlo qui di passaggio, oggi sin- 
golarmente si ricava si poco frutto dalle prediche pu- 
ramente polemiche, onde alcuni predicatori, cambian- 
do il pulpito in cattedra e il tempio in accademia, 
si avvisano di confondere l’incredulità. I miscredenti, 
se pur si degnano alcuna volta di entrare in chiesa, 
non solo non si domano con una mezz’ora di aridi 
raziocinii sopra di un dómma della Religione; ma si 
gonSano, e s’inorgogliscono, al vedersi divenuti ii 
soggetto di una discussione pubblica e solenne: ed al 
contrario la Religione, cui appartiene il comandar da 
Regina che impera, discesa, per tal maniera di difen- 
derla, sino ai misero rango di rea che si giusliiica, 
perde molto nella stima de’buoni, senza guadagnar 
nulla in quella de’tristi. Àh che per gii uni e per gli . 
altri sovente vai meglio un sermone che, per quanto è 
possibile, faccia conoscere i fondamenti, la grandezza, 
la sublimità, la grazia di un domma, di quello che 
una fredda confutazione degli errori che gli si oppon- . 
gono; vai meglio il mettere in vista i magiiilici e 
profondi pensamenti dei Santi Padri, che il combatte- 
re Rousseau e Voltaire; i cui soli nomi, non che le 
dottrine, anche indicati per essere anatematizzati, 
sono una specie di profanazione delle orecchie cri- 
stiane, e contristano la pietà; mentre al contrario lu- 
singano la miscredenza, la rallegrano, e vie più la 
confermano ne’suoi delirii e ne’suoi traviamenti. 

§. 3. ^Itra disposizione del secolo attuale rispetto alla 

Religione : Il desiderio di conoscerla intimamente. 

Ma dalla disposizione, in cui sono attualmente gli 
spiriti rispetto alla Religione, e che abbiamo finora 
indicata^ un’altra ne nasce, non meno grave, e non 
men degna da aversi innanzi agli occhi dagli Scritto- 
li di materie religiose: ed è, che in siffatte materie 
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appunto la Società, col divenire più maliziosa, è dive- 
nuta più incontentabile; ed una certa inclinazione a 
non ammettere se non quello che sì presenta sotto 
un aspetto di solidità, di gpndezza, d’importanza, 
'si è anche destata nelle classi e nel sesso in cui par- 
rebbe che non dovesse temersi altro eccesso fuorché 
quello della credulità e della superstizione. Non basta 
oggi, nemmen pel popolo, il proporre nudamente i 
dommi religiosi e tirarne delle conseguenze morali 
ed ascetiche per la riforma del cuore o per alimento 
della pietà; bisogna, per quanto si può, farne cono- 
scere i principii, le fondamenta, le relazioni, le con- 
seguenze. Non intendiamo già di decidere che questa 
disposizione degli animi sLa precisamente un progresso 
od un vantaggio, dal quale il secolo presente debba 
trarre argomento da preferirsi ai secoli trascorsi, e 
dar menare gran vanto. La indichiamo solamente sic- 
come un fatto, la cui realtà sa(tla''^li occhi di tutti, 
e di cui trovasi in tutte le bocche la confessione, 
giacché odesi in ogni istante la querela Che oggi si 
„ cercherebbe invano, anche nelle classi più minute, 
„ l’aurea semplicità de’ tempi andati; e che essa è 
„ scomparsa, per cedere il luogo ad una avidità sma- 
„ niosa di tutto conoscere, di tutto penetrare, e di 
„ giungere sino al midollo ed allo spirito di ogni 
„ verità. „ 

È dunque un fatto (di cui si attesta l’esistenza, men- 
tre pure se ne deplora l’eccesso ), che le intelligenze 
cristiane sembrano oggi avide di un cibo più solido 
e più sostanziale; e che bisogna proporre anche le 
pratiche di divozione, anche i pensieri di pietà sotto 
un punto di vista capace di farne sentire la gran> 
dezza, il pregio, l’importanza, il nesso colle dot- 
trine fondamentali della Fede; altrimenti sì espongono 
a farle riguardare con una impassibile indifferenza , 
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5. 4. / Santi Padri spiegavano ampiamente i Misteri 

della Religione. Conseguenze deli abbandono del 
loro metodo nello scrivere le opere di pietà. 

Così già adoperarono i Padri delia Chiesa, in par> 
tìcolare S. Basilio e S. Giovanni Grisostomo fra’Gre- 
ci; c fra’Latini, S. Agostino, S. Ambrogio ,‘S* Pier 
Grisologo, S. Leone e S. Bernardo. Le loro omelie, 
monumenti immortali ed inimitabili delia profondità, 
dell’elevazione, dell’eloquenza del genio cristiano, non 
erano che le prediche ordinarie, eh’ essi facevano ai 
popolo fedele; e frattanto esse contengono i Misteri 
cristiani sviluppati in tutta la loro grandezza, in tutta 
Ja loro sublimità, in tutta la loro magnìlicenza. Sic* 
' hè quei sommi uomini lavoravano non solo a difen* 
uere il domma cristiano dagli errmri e dai sofismi dei* 
l’eresia ; ma ancora a farne sentire ai fedeli la maestà 
tutta divina: e per tal metodo d’istfuzione larga, po* 
siti va, ed insicmemente nobile ed elevata, li inizia* 
vano a tutto ciò che la Beligionc ha di più grande o 
di più sublime; li facevano entrare nello spirito dei 
santi Misteri, nelle auguste profondità della Fede; 
ne conquistavano alia Religione non solo l'assenso, ma 
la stima ancora, l’ammirazione, l’entusiasmo, l’amore. 

Egli è perciò ancora che l’ascetismo dc’Santi Pa* 
dri è non solo sì puro e sì santo, ma ancora sì solido, 
sì magnifico, si attraente; cioè a dire, perchè esso 
scaturisce naturalmente dai dommi, dai Misteri di 
Gesù Cristo esposti in tutta la loro ampiezza. 

Ma dacché si abbandonarono questi grandi modelli 
della cristiana eloquenza, per istudiare più del bi* 
sogno e più del dovere i modelli dell’eloquenza pa* 
gana ; dacché , col nascere del luteranismo, inco* 
minciò a prevalere anche presso gli scrittori catto* 
tici la stolida usanza di trattare la morale e l’ascetica 
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cristiana fuori del circolo dei domini e de’Mistcri del 
cristianesimo; che cosa è avvenuto egli mai? All’e- 
loquenza sì maschia e sì tenera, sì elevata e sì alTet- 
tuosa degli antichi oratori cristiani , la quale altro in 
fondo non era se non l’ effusione naturale e sponta- 
nea delia mente e del cuore penetrati dalle grandi 
verità della Fede; fu sostituita l’eloquenza sì fredda, 
sì vuota, sì meschina dei retori profani; che non è 
che uu intreccio di frasi e di ligure con grande stento 
formato e compassato artificiosamente sulle regole 
del classicismo gentile. Agli incomparabili trattati a- 
scetici de’Santi Padri, 'in cui sono mirabilmente esposti 
ì Misteri di Gesù Cristo e le operazioni ineffabili della 
sua Grazia; in cui i sentimenti e le pratiche, che si 
vogliono ispirare all’anima fedele, sono fondati sulle 
dottrine più elevate della Sacra Scrittura; sono suc- 
ceduti dei libri detti di divozione , come quelli che 
portano il titolo di Coìidotta “per passar santamente il 
tempo dell' evento j del Natale, della Quaresima, della 
Pasqua, della Pentecoste, del Corpus Domini etc; i 
cui autori pare che si sieno proposto a sciogliere H 
seguente problema: Trovare ilmezzo da scriver mollo 
sopra un Mistero, senza dirne assolutamente nulla; poi- 
ché, ricchi di parole e di frasi, sono poverissimi di 
pensieri e di dottrine; teneri nell’espressione, sono 
scevri di sentimento; e lutti intesi a suggerire prati- 
che, per altro eccellenti, di morale e di pietà, trascu- 
rano affatto l’esposizione dei Misteri; cioè a dire, che 
pretendono di riformare senza istruire , di accen- 
dere senza illuminare. Quindi è che pochi li leggono, 
pochissimi li gustano, e quasi nessuno ne trac profitto. 
. Ve ne sono però ben molti che pure spiegano i Mi- 
steri di Gesù Cristo e della sua Santissima Madre. 
Ma siccome in ciò stesso si è abbandonato il metodo 
dottorale, grandioso, elevato de’Santi Padri, così voi 
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cercherete invano in siffatti libri la teologia, le figu- 
re, le profezie, i grandi fini di questi Misteri, il nesso 
meraviglioso che insieme li lega, la bella e sublinru 
armpnia, che i Padri vi hanno scorta, fra il passato, 
il presente e il futuro; fra la sapienza, la potenza, la 
la gloria di Dio; e la salute, la perfezione , ed il con- 
forto dell’uomo: combinati insieme in un disegno ma- 
gnifico pieno di amore. Invece, vi sipario, per esem- 
pio, della nascita , della passione, della morte del 
Signore, e dei dolori della augusta sua Madre in un 
modo troppo umano; si attribuiscono loro sentimenti 
troppo meschini e poco degni di un figlio che ha Iddio 
stesso per Padre, e di una Madre che ha un Dio per 
figliuolo. E per tal mezzo i grandi Misteri della Reli- 
gione, sotto la penna di questi scrittori più pii che 
accorti, perdono molto della loro dignità, della loro 
grandezza, della loro importanza, e della loro effica- 
cia per destare il sentimento religioso e comandare 
l’azione : giacché per elevare l’uomo ad un cuore aita 
{Psal. 63), bisogna elevarlo ad una grande intelligen- 
za, e farlo entrare nelle potenze del Signore (Psal. 70); 

[ )er ispirargli nobili sentimenti, bisogna fornirgli su- 
)limi idee; e l’entusiasmo del cuore non è mai dure- 
vole ed efficace, se non è sostenuto ed animato dalla 
esaltazione della mente. 

§. 5. Disegno ed occasione del presente Opuscolo. 
Incontro della sua prima edizione. Miglioramenti 
fattivi in questa seconda. 

Ora, penetrati noi dalla necessità, che oggi vi è, 
di trattare la Religione in modo da farla solidamente 
conoscere, e sinceramente amare; sono parecchi anni 
dacché andiamo meditando, e preparando una spie- 
gazione ampia insieme ed affettuosa secondo il metodo 
de’ Santi Padri, de’ principali Misteri del Verbo di 
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Dio fatto uomoj e della sua dólcissima Madre. E (ale 
si è l’importanza che noi attacchiamo a questo lavoro, 
«ho esso solo forma l’oggetto di tutti i nostri sforzi, 
di tutte le nostre ricerche, di tutte le nostre applica- 
zioni; e l’unica ambizione che ci domina, l’unica gra- 
zia che chiediamo a Dio, con una specie d’importu- 
nità, dopo quella deU’elema salute, si è che ci dia 
lena, sanità e vita che basti per compierlo; e morre- 
mo contenti, se possiamo aver la sorte di lasciare que- 
sto segno preHoso del nostro passaggio sopra la terra. 

Non già che ci crediamo da tanto da potere, da 
per noi soli, nel l’ideato argomento arrivare alla per- 
fezione richiesta: giacché la buona volontà, lo zelo 
per la Religione, ed il sentimento di tenera divozione 
da cui ci sentiamo penetrati per la vera Chiesa, che 
formano tutto il nostro capitale; se pur sono qualche 
cosa, non suppliscono però a tutto ciò che pur troppo 
sentiam che ci manca per parte dell’ingegno, dell’e- 
rudizione e delio stile, per potere far cosa che cor- 
risponda compiutamente al gusto ed ai bisogni del 
secolo nell’importante materia di che si tratta. Quello 
cui solo miriamo, e che col divino ajuto ci lusinghia- 
mo di ottenere si è di aprire il sentiero a più nobili 
ingegni, e di dar loro 1’ impulso a percorrerlo cpn 
quel successo per la gloria della Fede e per rulilità 
de’fedeli, che noi non possiamo che desiderare, e che 
crediamo riserbato ad altri il conseguire. 

Or mentre eravamo occupati di queste idee e di 
questi studii non meno utili e giocondi por chi li fa , 
che per quelli al cui vantaggio sono diretti, ecco (a 
Pia SoUdà deir I stilato Cattolico venirci ad impe- 
gnare, a scrivere un libretto sui Mistero deW Epifania 
del Signore, da distribuirsi nélV Otlavario, che quei 
zelanti, confratelli celebrano ogni anno per questa 
«grande solennità. Era sullo spirare l’anno 1 837, quando 
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ci si diede ud tale incarico ; ed il libro dovea essere 
composto e stampato pel giorno 6. del prossimo Gcii^ 
najo : facemmo adnnnue tutti gli sforzi per sottrar- 
cene. Ma r autorità del personaggio rispettabile che 
parlava, la natura deH’argomcnto si conforme ai no- 
stri disegni ed alle nostre applicazionU e molto più 
Tavere di già pronti i materiali opportuni sopra que- 
sto, come sopra gli altri Misteri del Signor nostro, ci 
fecero picgire il capo; non senza un segreto timore, 
che il nostro scritto suH’assuato, eseguito in sì grande 
angustia di tempo, sarebbe restato molto al disotto 
del suo argomento, e dello scopo propostosi da colo- 
ro che ce io imposero. 

Appena però incominciò a divulgarsi, gl’incorag' 
gimimti più lusinghieri vennero a rassicurarci. Ve- 
demmo noi il nostro libretto, sebbene disadorno e in- 
colto, e che sino nella esecuzione tipograQca presen- 
tava i segni della fretta con cui era stato fatto, es- 
sere cercato con premura, letto con piacere, e giu- 
dicato con una indulgenza maggiore di quella che 
abbia mai incontrata alcun altro de’nostri scritti. E 
sebbene l’amor naturale pei parti, benché informi, 
del proprio ingegno non ci avesse accecato a segno 
da non intendere, che una grandissima parte di que- 
sto successo era dovuto alla mancanza di un trattato . 
sopra un sì grande e sì tenero Mistero, ed alla Reli- ' 
gione del Popolo Romano, da cui i libri di pietà sono 
sicuri di essere bene accolti; pure personaggi egual- 
mente zelanti che dotti hanno avuta la bontà di volerci 
far credere, che il metodo da noi tenuto avea rad- 
doppiato l’interesse del libro: giacché, non avendo 
noi preteso di fare che un’operetta di vota; essa, di- 
ceano costoro, era insiememente riuscita una tenera 
apologia della vera Fede, capace non solo di risve- 
gliarla e di farla amare sempre di più da chi crede; 
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ma ancora di farla ammirare, desiderare e rispettare 
da chi non crede. 

. Egli è perciò ancora che le stesse persone, che 
crediamo incapaci di discendere sino alla bassezza 
deH’adulazione, hanno presso di noi insistito, perchè, 
mantenendo sempre il medesimo metodo , rifondessi- 
mo il libro; vi facessimo considerabili aggiunte; l’a- 
dornassimo di altri fatti Scritturali; ed in line ne cam- 
biassimo il titolo in un altro, capace di fame a prima 
vista conoscere tutto lo spirito, di dargli una mag- 
giore importanza, e di persuaderne la lettura non solo 
durante l’Ottavario deU’Epifania, ma ancora nel corso 
dcU'anno, e nei giorni singolarmente di tentazione e 
di pericolo, ne’quali il cuore sente più che mai il bi- 
sogno di fortificarsi e di confortarsi nelle sante de- 
lizie delia Fede. 

Or ecco ciò che in questa seconda edizione abbia- 
mo procurato alla meglio di eseguire; ed è perciò 
appunto che l'Epifania del Signore comparisce ora al 
pubblico sotto il titolo di Bellezze della Fede; sotto 
diversa forma; e contiene più dei doppio della mate- 
ria, che presentava nella prima. 

6. Scopo dell'Opera. Misteri che vi si spiegano. 

Nessuno però si avvisi di ritrovare qui le argo- 
mentazioni de’ teologi e degli apologisti sulla neces- 
sità e sopra i fondamenti della Fede in generale, ed 
in particolare sulla verità del Mistero dell’Epifania. 
Le persone per cui principalmente intendiamo di scri- 
vere, sono coloro che hanno di già la sorte di cre- 
dere. Simili discussioni essendo per costoro superflue, 
invece ci siamo applicati ad esporre loro, colla mas- 
sima semplicità e chiarezza, la grandezza, lamagni- 
flcenza, la bellezza, la grazia di questo Mistero in par> 
ticolare. E siccome esso è la Manifestazione ineffabile 
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del Verbo di Dio fatto uomo ai popoli gentili , e la 
loro prima chiamata al santo lume della vera Fede; 
così abbiamo da ciò preso argomento d'insistere sulla 
Fede in generale, ma per farne sentire sempre più 
il pregio, e renderla amabile e cara. 

Anche la morale, che scaturisce dallo stesso Mi- 
stero, abbiamo procurato di trattarla alla medesima 
guisa; e, più che la tema c la didìdcnza, abbiamo 
procurato di far nascere dal fondo delle esposte dot- 
trine la fiducia e l’amore. Ah! i! cuore deH’uomo è sì 
debole e sì timido! e la fìducia in Dio è il mezzo più 
facile da ricondurlo a Dio, e da impegnarlo ad im- 
porsi delle privazioni e de’sacriticii per iddio. 

In una parola abbiamo scritto coll’idea di far sen- 
tire vie meglio all’anima cristiana la grandezza, l’ama- 
bilità della vera Religione in uno de’suoi più sublimi 
c più teneri Misteri, di confermarla nella sua Fede, 
ea attirarla ad onorarne la verità degl’insegnamenti 
colla santità delle opere. 

Ma come si può parlare della Grazia della Fede , 
e tacer di Colei che è stata la depositaria fortunata di 
ogni grazia, e per mezzo della quale questa, come 
ogni altra grazia, abbiamo ricevuto? Il Vangelo stes- 
so fa una particolare menzione del concorso di Maria 
nella prima Manifestazione del Verbo umanato ai fi- 
gli degli uomini. Non dobbiamo dunque separare ciò 
che lo Spirito Santo medesimo ha riunito. Ed è per- 
ciò che in questo scritto abbiamo consacrato alcune 
Letture j a considerare l’azione cooperatrice della più 
eccelsa, della più santa, della più amorosa di tutéè 
le creature, della purissima Madre def Dio fatto uo- 
mo nella Rivelazione de'Magi,nella chiamata alla Fede 
e nella preparazione della salute di tutti gli uomini. 

E qui ancora, più che i fondamenti, ci applicheremo 
a far sentire particolarmente il pregio, la dolcezza, 


le delizie della -fiducia, e della divozione che i veri 
Gristiaui hanno mai sempre professato e proìessano 
per Maria; e l’incanto e la grazia che questa divo- 
zione sparge sopra le pratiche della Fede. 

S- 7. Uso, che vi si fa della parte dottrinale e storica 

della Sacra Scrittura. Importanza di quest' uso. 
Protesta dell'Autore. 

Ma la grotta di Betlemme, cogli augusti personag- 
gi che vi si trovano, è come un teatro misterioso di 
cui la tela abbassata toglie alio spettatore la vista di 
quello che dentro vi si opera. L’uomo profano, l'uomo 
inerme, abbandonato alle forze della sua ragione non 
vi scorge nulla di grande, di .maestoso, di divino, se 
la Fede non alza una parte almeno del velo che rico- . 
pre i grandi* Misteri che visi compiono. £ questa é 
una di quelle circostanze, in cui si verificano alla let- 
tera gli avvertimenti dello Spirito Santo:,, La sola 
„ Fede nel Mistero è quella che può darne Tintelli- 
„ ,genza, iVm credideritis, non intelligetis ( Isa. 7. lu- • 
„ arto 70); e da Dio deve discendere il lume con cui 
», l’uomo deve andare in cerca del santo lume di Dio, 

„ In lumine tuo videbimus lumen {Psal. 25 ). 

Or siccome questo lume ineffabile, questa celeste 
sapienza, questa Parola di Dio che illumina ogni uo- 
mo che viene in questo mondo( yoan. 1.), si ritrova 
primieramente nella Sacra Scrittura; cosi dalla stessa 
' Scrittura si devono attingere i lumi pe’Misteri della 
Scrittura. Imperciocché i due Testamenti, secondo 
la gentile idea di S. Agostino, sono come due Cori 
accordati alPunisono, che tutti e due cantano i Mi- 
steri. le grandezze, le glorie di Gesù Cristo. L’Antico 
Testamento, colle sue figure e le sue profezie, rende 
testimonianza della verità de’Misteri del Nuovo; ed 
i Misteri del Nuovo provano la divinità, la grandezza 
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delle Ggare e delle profezìe deirAntìco: così il giorno 
della Legge ed il giorno del Vangelo si predicano Tua 
l’altro , si ricambiano , si rimandan fra loro la gran 
Parola, il Verbo eterno di Dio, scopo di tutte le Scrit- 
ture, Dies dici eructat P^erbum ( Psal. 18 .); e tutti e 
due concorrono a dare Tiotelligenza de’ suoi Misteri. 

Non si può dunque, non si deve parlare dei Misteri, 
di cui il Vangelo presenta il compimento, senza ri- 
salire all’ Antico Testamento, in cui se ne trova la 
preparazione, la profezia e la figura. La Chiesa ado- 
pera sempre cosi; e tutta la Liturgia non è che un in- 
no di gloria formato di strofe prese dai due Testa- 
menti. Non bisogna però rompere quest’armonia tutta 
divina che lo Spirito Santo ha formata, e che la Chiesa 
ci ripete continuamente all’orecchio: poiché sarebbe 
lo stesso che spogliare i santi Misteri della loro gran- 
dezza, della loro maestà; sarebbe Io stesso che im- 
piccolirli, renderli triviali e proprii solo ad occupare 
le piccole teste della donnicciola o dell’ imbecille. 

E questa è la ragione deH’immenso vuoto, e della 
noja intollerabile, che, come labbiamo di sopra av- 
vertito, si ritrova in certi libri di pietà, che pur si 
occupano de’ Misteri. L’autore per lo più vi pària da . 
se, del suo proprio spirito. I passi, molto rari peraltro, 
della Scrittura, che vi si citano, o male a proposito, « 
0 in un senso assai rimoto ed accomodatizio, o senza 
la necessaria spiegazione, non dicono nulla, o mollo 
poco; e sono adoperati per riempitura, più che per 
servire di appoggio e di guida. £ l’uomo solo, che . 
parla da uomo per 'predicare Iddio; e Dio non si 
predica con frutto, se non si fa parlare Esso stesso. 

La sua sola parola può illuminar l’uomo, come la 
soia sua destra lo ha formato. 

Egli è perciò che in questo , come in ogni altro 
nostro scritto sopra i Misteri della Religione, abbiamo 
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procurato di metterci del nostro il meno che fosse 
possibile; ed invece ci siamo applicati a riunire, a 
spiegarci passi, le dottrine, la teologia delia Scrit> 
tura suU’argomento che abbiamo preso a trattare; e 
di spiegsure la Scrittura coll’ajuto del migliore degli 
interpreti, che è la stessa Seri (tura, messa in armonia 
con se medesima, per far risaltare la gloria e la gran- 
dezza de’suoi Misteri. 

Ma, non solo abbiamo fatto grand' nso della parte 
dottrinale e profetica, ma della parte ìstorica altresì 
delie Sante Scritture. Val però senza dirlo, ebe prin- 
cipalmente si troverà qui interpretata in tutte le sue 
parli, e nei diversi suoi sensi, la sacra istoria de’Ma- 
gi, secondo che è stala descritta da S. Matteo, e che 
si legge nella Messa durante l’Ottava dell’Epifania. 
Clic anzi questo bel tratto del Vangelo ci servirà di 
guida nellasucccssivaspiegazionedel Mistero, prenden- 
do noi da esso il testo e l’argomento di ciascuna ZcUura. 

Nei libretti poi della specie di questo, che ora per 
la seconda volta si presenta al pubblico, si sogliono 
comunemente aggiungere eserapii tratti da diversi 
autori. Non intendiamo noi già di biasimare questo 
costume; ma non possiamo a vicenda essere biasimati 
noi stessi, perchè agli esempli, tratti dai libri degli 
, uomini, abbiam creduto di dover preferire quelli tratti 
dal Libro di Dio; e per servire airistruzioue insieme, 
alia varietà ed a! diletto,' abbiam voluto aggiungerà 
alia line di ciascuna Lettura le più belle istorie tratte 
esclusivamente dalla Scrittura Sacra. 

'Questi esempli sono per lo più una figura ed una 
profezia del Mistero spiegato nel luogo cui sono anr 
nessi. Perciò da prima li riportiamo istoricamente, 
traduceiulo quasi alla lettera il sacro testo che li con- 
tiene; e poi, coU’ajulo de’Santi Padri e degl’interpre- 
ti, passiamo a darne il senso spirituale, a scoprire il 
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&fis(ero cbe vi si asconde sotto il velo deirammiro> 
bUe semplicità della lettera. 

Coofessiamo di esserci deliziati ad esporre sifTatte 
storie: sono esse si belle, sì piene di sensi graTÌssimi, 
di grandi Misteri, di solide istruzioni! Perciò, oltro> 
chè esse rendono più variata e più dilettevole la let- 
tura; giovano ancora a far meglio intendere il Mistero 
principale ch’esse figurano, a spargervi maggior lu- 
me; ed al medesimo tempo servono a far meglio co- 
noscere le riccliezze spirituali che si contengono nei 
Libri Santi; a farne^ùieglio sentire la maestà, la gran- 
dezza, la divinità; ed a fare apprezzare, coi rispetto 
dovuto alle opere del S.Spirito cbe gli ha ispirati, certi 
fatti, cui generalmente si attacca poca o ninna im- 
portanza, perchè non se ne conosce il Mistero che 
nascondono, ed in grazia del quale hanno trovato 
luogo nel Libro degli oracoli di Dio, nel deposito pre- 
zioso della rivelazione scritta. 

, Ma tanto nelle interpretazioni della parte storica 
della Sacra Scrittura, quanto'in quelle delia sua parte 
dottrinale e profetica, abbiamo avuto sempre pre- 
sente la prima, la più sicura, la più universale e la 
più importante delie regole per la interpretazione di 
questo Libro Divino, cU^t Che bisogna spiegarlo ed 
intenderlo y come lo spiega e lo intende la Chiesa, cui 
solamente ha Iddio conferito V insigne privilegio di in- 
terpretarne infallibilmente gli oracoli che vi si contea^ 
gono. E pei luoghi, su^ quali essa non ha pronuncialo , 
bisogna consultare U suo spirito; prender per nonna la 
sua dottrina, che per altra parte già si conosce e si pro- 
fessa; e non ammettere alcuna interpretazione che non 
sia conforme a questa dottrina ed a questo spirito. 

Cosi hanno costantemente adoperato i Santi Padri, 
le cui interpretazioni si possono perciò con sicurezza 
adottare; cosi i cattolici ìnterpreU: e questi esempi] 
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e queste tracce ci siamo studiati di seguire anche 
noi neH’nso che abbiam fatto della Scrittura nel pre- 
sente trattalo; e ad esse dichiariamo di Toler sempre 
rimanere fedeli : il tutto fìnora da noi detto e scritto, 
o che coU’ajuto divino saremo per dire o per scrivere 
in avvenire, sottoponendo, come tutti noi stessi, al> 
l’ubbidienza, al giudizio ed alia censura delia Santa 
Chiesa, e del Capo visìbile che la governa. 

8. Pregio della dottrina de' Santi Padri. Uso che se 
ne fa nel presente trattato. Citazioni in latino. 

Dopo la Scrittura, le fonti più pure c più copiose, 
ove attingere l’intelligenza e la spiegazione de’dommi 
e de’ Misteri cristiani, sono, come l’ abbiamo di già 
accennato, le opere immortali de’Santi Padri.: di quei 
sommi uomini che hanno passata la loro vita a pene- 
trare la Religione col loro ingegno, e praticarla colle 
loro azioni; c che l’hanno cotanto illustrata, non meno 
colla purezza e colla santità de’loro costumi, che col 
miracolo del loro sapere, coll’immensità della loro eru- 
dizione, colla forza e coll’incanto della loro eloquenza. 

Non si può perciò vedere senza acerbo cordoglio 
che una parte de'dotti cristiani, dominati da una spe- 
cie di lanatismo e di furore pel classicismo pagano, 
abbiamo da tre secoli messo ,fuorì legge dalla repub> • 
biica Jetteraria , e condannati ad un ingiusto ostra- 
cismo gli scritti dei Padri, monumenti preziosi del 
cristianesimo. Ma sembra ormai giunta l’epoca in cui 
questi esuli illustri , richiamati dal iuugo ed iniquo lor 
bando, rientreranno nel mondo letterario; ripiglie- 
ranno il posto, che la santità, l’ampiezza e la sublimità | 
della loro sapienza avea loro assicurato; illumineranno 
le intelligenze, e riformeranno la letteratura cristiana. 

E già escono in tutte le parti edizioni de’loro scritti 
famosi, dove nell’idioma origioale, e dove tradotti 
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nelle lingue volgari. E noi stessi, volendo dal canto 
nostro concorrere co’ nostri poveri mezzi a questa 
grande riabilitazione de’veri Glassici, de’veri modelli 
del cristiano sapere, già andiamo stampando una 
blioteca scelta di una dozzina dì volumi in pìccolo ot- 
tavo, delle opere più pregevoli de’ Padri della Chiesa 
latina ( essendovi di già una simil raccolta di quelli 
della Chiesa greca ) , per uso principalmente della 
studiosa gioventù cristiana, e di coloro che non pos- 
sono leggere ì volumi in foglio, sia per la difficoltà 
di acquistarli, sìa per la paura che loro fanno. 

Intanto però, che siffatta Biblioteca venga alla lu- 
ce, ci siamo fatti un piacere nel presente opusedo di 
riunire le più nobili e le più belle interpretazioni dei 
Santi Padri del Mistero di che si tratta: ciò che, men- 
tre ajuta a farlo sempre meglio penetrare ed inten- 
dere , serve ancora a far meglio apprezzare l’eleva- 
tezza dcH’ingegoo, e la nobiltà dell’animo di coloro 
che lo hanno sì magniheamente spiegato. 

Non i^empre però, che abbiamo esposte le loro dot- 
trine, abbiamo citato le loro parole; altrimenti le ci- 
tazioni latine del libro avrebbero eguagliato la sua 
parte volgare. Ma possiamo assicurare di non avere 
avanzata proposizione alcuna di un qualche^eso, che 
non sia fondata suH’autorltà di un qualche passo della 
Scrittura, o di un Padre delia Chiesa: e se il lettore 
ha familiare l’uso di questi preziosi monumenti delia 
Religione, sentirà subito il linguaggio Scritturale o 
Patristico; e sì accorgerà che la Citrina che gli si 
presenta è attinta da questi libri, e sovente proposta 
colle loro stesse espressioni. 

In moltissimi luoghi abbiamo riportato, e spesso 
ancora alla lunga, i testi della Scrittura e de’ Santi 
Padri; e ciò per due ragioni. La prima, per giustifi- 
care certe espressioni o certe dottrine che, prò venendo 
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dalla sola nostra penna, potrebbero incontrare la tao 
eia di ardimento o di esagerazione. La seconda, perché 
sappiamo che il testo latino della Scrittura o dei Pa* 
dri piace e si gusta dalle anime veramente pie anche 
quando pienamente da lor non s’intende; giacché si 
assicurano cosi che la dottrina loro annunziata , è 
attinta a fonti pure e salubri. Ed è ancora per ciò 
che esse generalmente gradiscono assai poco , e con 
molta ragione, quc’libri o quei sermoni, in cui Io 
scrittore o il predicatore mettono una specie di affet- 
tazione a citare la Scrittura e i Padri sempre in vol- 
gare; o a non citarli affatto: moda oltramontana, ve* 
notaci dai paesi dominati dall’eresia: moda, non so 
se io dica, più inconveniente o più bizzarra; che to- 
glie non poco della sua dignità allo scrittore o ail’ora- 
tore cristiano, e dà alle sue parole un’aria di legge- 
rezza e di profana novità. 

Per commodo però di coloro che non intendono il 
latino, non solo abbiamo sempre aggiuntala tradu- 
zione volgare de’passi citati in quell’idioma; ma an- 
cora ci siamo studiati di penetrarne Io spirito e farne 
sentire la forza, parafrasandoli alquanto ampiamente. 
Ma se l’accorto lettore vorrà paragonare la tradu- 
zione o 11 parafrasi col testo originale; si accorgerà 
della delicatezza e dello studio che abbiam messo, 
perchè il testo non perda nulla della sua dignità e 
della sua forza nella versione; e perchè la versione non 
dica nulla di più o dì differente di quello che nel testo 
si contiene secondo lo spirito, se non secondo la lettera. 

9. Stile ed elocuzione. Sistema del libro. Preghiera 
al lettore. 

• Per rignardo poi allo stile, pria di tutto abbiamo 
mirato alla chiarezza; giacché non abbiamo scritto 
per la istruzione de’dolti, ma per la cdilicazione de’pii. 
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Con (al disegno ci siamo studiati di tradurre alla 
meglio in un linguaggio volgare cd a tutti intelligi- 
bile, il linguaggio con cui i dommi sublimi della Be- 
figione e i suoi grandi Misteri sono proposti dalla 
cattolica teologia; senza peraltro sacrificare all’im- 
pegno di esser chiari, il dovere dicessero esatti a 
mantenere certe espressioni che sono' come consacra- 
te, e le sole che è lecito di adoperare allorché trat- 
tasi di certe verità. Confessiamo che ci è costato qual- 
che volta il rendere chiare e, quasi direi, popolari, 
dottrine per se stesse astruse ed elevate, senza far 
loro nulla perdere della teologica precisione. Ma sa- 
remo ben contenti di avere sostenuto questa fati- 
ca; se per essa avremo avuto la sorte di mettere ai- 
la portata del maggior numero certe verità, che sem- 
brano del dominio esclusivo della scienza; e che al 
contrario giovano moltissimo ad avvivare la pietà, 
ad avvalorare la Fede, ed a farla amare. 

Nella elocuzione poi abbiamo tenuto il mezzo tra 
la negligenza e la bassezza, con cui troppo sovente 
si scrivono i libri di pietà; e la ricercatezza e l’ele- 
ganza , che a forza di sottilizzar molto sulle parole , 
snervano il pensiero, estinguono il sentimento, e di- 
struggono la divozione. In somma abbiamo procurato 
che la esposta dottrina sia sitTatlaraente chiara al let- 
tore rozzo, che, secondo la massima diS. Gregorio, non 
riesca molesta e spregevole al colto lettore, se per 
avventura un tal libro incontri lettori di tal fatta: 
Quatenus ejus exposilio ila nescientibus fiat cognita , 
ut tamen scientiòus non sit onerosa ( Homil, 13 ). 

Non abbiamo potuto però far di meno di una qual- 
che digressione afielluosa a quando a quando, o di 
un qualche colloquio di ringraziamento e di lode a 
Gesù Cristo benedetto, o alla sua dolcissima Madre. 
La Religione è si grande ed insieme sì bella, che per 
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poco che la mente si applichi a meditarne i Misteri, 
non può non rimanerne commosso ed incantato anche 
iJ cuore : principalmente quando trattasi dei Misteri 
della grotta di Betlemme, ne’ quali la Misericordia, 
la Benignità, la Degnazione, la Grazia, la Dolcezza 
del Dio Redentore appajono si visibili agli occhi della . 
Fede, da rendere eloquenti anche i più rozzi , éd 
intenerire anche i più duri. 

Abbiamo intitolato Letture le 'diverse parti del li- 
bro,* perchè infatti, come l’abbiamo di già accennato, 
i Misteri non vi sono spiegati che in una maniera 
semplice e piana, e in modo da presentare per varij 
giorni la materia di una mezz’ora di lettura edifican- 
te, e piacevole sopra un Mistero ed una virtù, che 
sono il principio e il fondamento della F^eligione. 

Ad ogni Lettura poi corrisponde una preghiera, 
una orazione giaculatoria, una pratica cristiana per • 
ciascnn giorno: ché abbiamo posto alia finn del libro, 
affinchè sia libero, a chi non può eseguire l’esercizio 
intero, o’ di far le Letture senza le preghiere,* o di 
recitare ciascun giorno le preghiere senza far le Letture. 

Chiunque però voi siate, che prendiate in mano 
questo libro, non ci resta che pregarvi istantemente 
a volerlo scorrer colle intenzioni medesime con cui 
è stato scritto, cioè: a fine di affezionarvi sempre di 
più, di corroborarvi, di deliziarvi nella vera Fede. 
Che se vi avverrà di fatti di risentire un qualche 
vantaggio da questa lettura per la edificazione e pel 
contorto del vostro cuore ; lodatene e beneditene Id- 
dio, dal quale ogni bene discende, e la cui grazia so- 
lamente rende efficace e feconda la parola dell’uomo : 
ma nel ringraziare la divina pietà di questo bene spi- 
rituale, non dimenticate di raccomandarle caldamente 
altresì il povero autore, debole istrumento , per mez* * 
zo del quale essa ve lo ha procurato. 
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nEGOLAMENTO 

^ei €c«e udatt B>e€ pieàente JiHutto, 

i . Il presente Libretto non è fatto per esser letto jCO^ 
me suol dirsi j tutto in un fiato; ma bisogna spendervi 
attorno alcuni giorni j per ricavarne un qualche pro^ 
fitto. Imperciocché j come si è di già dichiarato nella 
Prefazione , non è esso altrimenti un trattato ra~ 
gionato y teologico o ascetico ^ nel quale si procede 
per via di principii e di conseguenze j e di cui tanto 
è più utile la lettura , quanto è più seguita : ma è una 
esposizione libera de'pregi della vera Fede 3 per farne 
sempre meglio conoscere la grandezza 3 gustar le de- 
lizie 3 apprezzare il vanto 3 e persuadere il Cristiano 
a custodirne gelosamente^ il prezioso deposit03 a pro- 
pagarne la gloria 3 a compierne le opere 3 affine di 
ottenerne un giorno le ricompense. * 

2. Per giungere ad uno scopo sì importante 3 non ba- 
sta leggere 3 bisogna riflettere; non basta riflettere, 
bisogna pregare ; non basta pregare , bisogna ope- 
rare : e per tutto ciò 3 raccogliersi in se medesimo 
da" rumori del mondo e dal tumulto delle passioni 3 e 
spendere almeno otto giorni nella considerazione del 
primo de" benefica da Dio ricevuti 3 quello della Fede, 
e della corrispondenza ette esso dimanda. 

3. Non vie, per ciò fare 3 tempo più opportuno del- 
rOttavario deirEpifania ; giacché fu questo il giorno in 
cui U Figliuolo di Dio fatto uomo si manifestò ai Gen- 
tili; ed in cui fU anche a noi 3 che dai Gentili discen- 
diamo j aperta la strada 3 data la speranza 3 assi- 
curato il beneficio 3 che tanti anni dopo abbiamo rice- 
vuto y di conoscerlo 3 di crederlo 3 di adorarlo. Egli è 
perciò appunto 3 dice S. Leone 3 che questo giorno > 
consecrato dalla memoria di un tratto sì inestimabile 
della degnazione divina j é in tanto pregio e in tanta 
gloria in tutto il mondo cristiano : e se noi siaino , 
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9ome è dovere s illuminati dalla sua luce , e pene- 
trati dalla sua grandezza; dobbiamo dimostrare la 
venerazione in che lo abitiamo ^ non solo col credere, 
ma ancora col cercare d'intendere il gran Mistero che 
vi si è compiuto / Merito dies iste mani festa tiene Do- 
mini consecratus , specialem in tote mundo obtinuit 
dignitatem : quae in cordibus nostris digno debet splen- 
dore clarescere', ut rerura gestarum ordinem, non so- 
1 u m credendo, sed etiam intelligendo veneremur (Serm. 2 , 
de Epiph.). 

4. Se poi, per qualunque siasi ragione, non si po- 
tesse spendere TOtta vario deU'Epifania in questo santo 
esercizio ; si potrà esso invece praticare negli otto 
giorni che precedono il dì anniversario del proprio 
Battesimo. Imperciocché , che altro è il giorno del 
Battesimo per ogni Cristiano? se non il giorno della 
manifestazione di Gesù Cristo alla sua intelligenza 
per mezzo della Fede ; il giorno dello sposalizio di 
Gesà Cristo, colla sua anima per mezzo della gra- 
zia ; il giorno del suo ingresso nella vera grotta di 
Betlemme , cioè la Chiesa : in tùia parola è la vera 
Epifania di ogni Cristiano in particolare , nella quale 
gli song personalmente applicati i prodigi di miseri- 
cordia' della Epifania universale e corniole de' Magi. 

5. Tempo ancora opportunissimo , per la conside- 
razione de' Misteri esposti in quest' opera , si è quello 
in cui l'anima cristiana è o interiormente tentata, o 
esteriormente combattuta nella sua Fede. Impercioc- 
ché siccome si ricorre a questo o quell' altro Santo , 
per questo o per quelV altro bisogno spirituale o cor- 
poreo; così, per ottenere forza ed ajuto ne' pericoli 
della Fede, nulla di più naturale, quanto il ricor- 
rere alla intercessione dei Santi Re Magi, i primi nostri 
Patriarchi , le prime nostre Guide nella Fede , e che 
hanno un particolare interessamento ad assicurarcela. 
E per impetrare la loro mediazione , qual cosa si 
può fare che sia loro* piu gradita, quanto l'impie- 
gare alcuni giorni a ricordare i prodigi di miseri- 
cordia che Iddio operò sopra di loro j ed i prodigi di 
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virth ond*essi dimostrarono la toro riconoscenza verso 
Dio. Senza di che > la considerazione delle grandezze 
e degli incanti della vera Fede è un mezzo e\fxcacis~ 
simo per risvegliarne V amore, ed attaccarvi fermai 
mente il cuore e la mente. 

6* Per la stessa ragione si può consigliare lo^ stesso 
esercisùo a quegli 'sventurati che non conoscono e non 
credono , ma hanno il desiderio sincero di conoscere 
e di credere la vera Religione. E lettere di oltramonte 
assicurano che una tal pratica, presso tali persone , 
ha ottenuto un grande successo. 

7. Qualunque però sia il tenqfo che vi si voglia 
destiruire , ecco in qual modo bisogna eseguirla : 

A. La sera precedente al primo giorno dell" Otta/- 
vario , previa la protesta e la preghiera che si trova 
perciò alla fine del libro , si faccia posatamente la 
prima Lettura ; e neW andare a riposo si vadano ru- 
minando quei pensieri di essa che avranno fatta nel- 
C anima maggiore impressione. 

- B. La mattiim seguente si spenda una mezz' ora 
ù. meditare sulla Lettura medesima , procurando di 
adattarla alle proprie disposizioni , alle proprie abi- 
tudini riguardo alla Fede e si finisca colla preghiera 
analoga che pure alla fine del libro si ritrova. 

' C. Nel corso poi della giornata si vada ripetendo 
spesso Vorazione giaculatoria , e si adempia la pra- 
tica corrispondente } e così si farà per tutti gli al- 
tri giorni. 

~ D. Dove questo pio esercizio si 'fa in comune o in 
pubblico, si sogliono terminare le pratiche della gior- 
nata colle preghiere tratte dal Messale Romano per 
la propagazione della vera Fede , che a tal fine sono 
state inserite alla fine del libro , colla loro traduzione 
volgare al fianco , per comodo dì chi non intende il 
latino. Lo stesso si può anche fare in privato da chi ha 
zelo per la diffusione della vpra Religione ,* alla quale , 
quando non si può cooperare inoltro modo, il V angelo 
t’insegna, che efficacissimo, e prescritto daGQSÌiQdiUi 
ti è il mezzo della preghiera (iVIalth. 9). 


Digitized by Coogle 



28 

8. Scjper mancanza di tempo^ non si può fare intera 
,la Lettura di ciascun giorno ^ si legga almeno U fatto 
. Scritturale che la termina. Se neppure per ciò si ha il 
tempo j si faccia almeno la preghiera e la pratica 
della giornata. Anche ridotto a termini sì ristretti 
< questo pio esercizio non è senza grande Utilità. > 
j Lì bene ancora f andare notandosi le concepite ri- 

soluzioni , i proponimenti fatti nel corso deir Ottava>- 
rio j per mettere al sicuro la propria Fede dagli assalti 
,ai quali si conoscerà essere esposta ; e per compierrm 
le opere j senza le quali la Fedo e morta o va ben 
presto ad estitiguersi ( Jac. 20 ). 

^0. Allo stesso tempo si onderà esaminando Ut co- 
scienza per fare poi l ultimo giorno una confessione 
generale» o almeno annuale con maggior diligenza 
e fetvore del^ solito j e stabilire la riforma die’ prò- 
prii costunù » la norma del ben vivere » vera e solida 
base del credere bene. . 

^ -I . Nello stesso giorno ultimo si riceverà la San- 
tissima Comunione per l’acquisto delle Sacre Indul- 
genze f e dopo comunicato si rinnoverà la formala 
delle promesse del Battesimo ; e si farà il ringraziar- 
mento e V offerta che si trovano alla fine del libro, 

^2. Si raccomanda infine non solo alla pietà dei 
privati di adottare » tra le altre » questa bella e 
solida divozione ; ma ancora allo zelo de’ Prelati» 
de’ Parrochi» de’ Superiori delle Comunità» de’ Capi.^ 
di famiglia di introdurla ne’ luoghi e fra le persone’^ 
di loro dipendenza. Imperocché» se è vero che il ri- 
lasciamento de’costumi ha fatto in questi ultimi tempi 
in molti luoghi ed in molti Cristiani crollare la Fede} 
è vero altresì che l’ignoranza » la freddezza» la de- 
bolezza della Fede apre la strada alla corruzion dei 
Costumi : e se è facile che l’intelletto erri» quando ha 
traviato - il cuore ; è però impossibile che il cuore 
non travii» quando la Fede non si mantiene viva » * 
vigorosa e fervente nell’ intelletto, ■. 



LE BELLEZZE DELLA FEDE 

NE^aUSTEEZ 

DELL’ÈPIFAIVIA DEL SIGNORE 

LETTURA PRIMA 

IL VERBO DI DIO FATTO UOMO 

OTTE no 

IL GRAN CONFORTO DELLA FEDE 

Cum natus esset Jesus in 
Belhleem Judo, in diehus He- 
rodis Regis (^Mallh. a, ij. 

* INTRODUZIONE ‘ 

§. I. Perchè^ fra tutte le cose create^ Vuomo sia stato 
da Dio formato con una particolare attenzìoncm 
L'unione dell'anima col corpo in Adamo, figura e 
/ profezia dell' unione della divinità coll' umanità 
in Gesù Cristo. Argomento della presente Lettura. 

P Es quanto grande , meravigliosa e stupenda sia l’o- 
pera dell’Universo, pure non vi é chi non sappia, che 
a cielo cogl’immensi corpi luminosissimi che Io ador- 
nano , la terra coU’infìnita varietà degli animali e delle 
piante che rabbelliscono , e gli Angioli. stessi , desti- 
nati a corteggiare immediatamente Iddio attorno al suo 
trono , non sono usciti dal nulla , che con una sola 
parola, ed in un solo istante ; e che la Creazione tutta 
intera non é che l’efTetto di un comandamento ge- 
nerale pronunziato dal Creatore con una specie d’in- 
differenza: Ipse dixit , et facia sunt ; Ipse manda- 
^it, et creata sunt {Psal 3 a). •' 
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Fra latte le creature però , una sola re n ’è , cì»o 
non è stata altrimenti formata in questo modo ; e que- 
sta è rUorao. Alla sua formazione parve il Creatore 
attaccare una gi'ande importanza, ed applicarvisi colla 

{ >iù seria attenzione. Imperciocché, pria di mettervi 
a mano , Iddio al dire della Scrittura chiamò, come 
a consiglio, la sua sapienza: Dixit Deus: faciamus 
hominem ( Gen. i ). Quindi Egli stesso ne preparò, 
ne dispose la creta; e divisala nelle sue parti, e for- 
matane la struttura ammirabile del corpo umano , 
ed abbellitala e perfezionatala , Tavvivò con un soffio . 
misterioso tratto, dirò così, dal fondo del divino suo 
cuore: Manus tuce fecerunt me, et plasmaverunt me 
totiim [Joh. io). Inspiravìt in faciem ejus spiracu- 
lum vitee (Gen. i). E finito questo singolare lavoro, 
l’Arlefice divino si pose, dice Tertulliano, come a con- 
templarlo, a vagheggiarlo , compiacendosene con, una 
indicibile tenerezza: Recogita totum illi Deum occu~ 
patum et deditum {De Cara. Christ ). 

Or donde mai, chieggon gl’ Interpreti , tanta par- 
zialità d’ industrie, di sollecitudini, di amore nella 
formazione dell’uomo; che, inferiore all’Angiolo per 
natura, Minuisli eum paulo minus ah Angelis {Psal.S)y 
non, è poi nè la più grande, nè la più perfetta delle 
opere di Dio ? 

S. Paolo, con due sole parole , scopre il mistero, 
e. scioglie la quistione; poiché dice che il primo A- 
damo era la figura dell’Adamo Secondo, cioè, di Gesù 
Cristo: Ada: qui est forma futuri {Rom. 5). E si noti 
che nel testo Greco si dice cioè tipo, modello: 

ciocché chiaramente significa, soggiunge Tertulliano, 
che siccome uno statuario , dovendo formare in bronzo 
od in marmo una statua , pria ne compone in creta 
il modello, o la forma; e quanto è più importante il 
personaggio che vuole quindi eflìgglare in grande, tanto 


Digitized by Google 




maggiore studio e diligenza mette attorno al .suo ab- 
bozzo: così Iddio, avendo nc'suoi eterni decreti sta- 
bilito di rivestire un giorno di un corpo umano il suo 
Verbo, volle di quest’ operaammirabile formare come 
il disegno e la figura nel primo uomo. £ non per al- 
tro pose tanta diligenza, tanta attenzione, tanto amore 
nel creare.il primo Adamo, se non perchè avea fin 
d’allora in vista il grande Originale dell’ Adamo Se- 
condo, e la creazione delTuno era il tipo dell'Incar- 
nazione dell’Altro: Quiquidlimo exprimehatur^ Chri- 
stus cogitahatur homo futurus [De Carn. Christ.). 

. £d oh come, nella creazione di Adamo, dice S. 
Atanasio, è delineata al vivo l’Incarnazione di Ge- 


sù Cristo ! Imperciocché, pria che fosse l’uomo cro- 
ato , esistevano gli Spiriti, ossiano gli Angioli ; esU 
stevano i corpi, ossiano tutte le insensibili creature. 
Ma lo spirito e il corpo sono due sostanze sì di- 
verse fra loro , sì opposte e sì repugnanli , che la 
loro unione in un solo composto sembrar poteva impos- 
sibile. Che fa dunque Iddio nella creazione dell’Uo- 
mo ? A dimostrare che nulla è impossibile alla sua 
onnipotenza, riunisce in esso, senza confondèrle , la 
natura intelligente colla natura materiale , lo spirito 
colla carne: e ciò in una maniera sì intima , sì so- 
stanziale , sì perfetta ; che 1’ anima e, il tx>rpo non 
formano nell’uomo che un solo supposto, come dicon 
le scuole , ossia una sola persona, un sol tubilo. • 

' Ora allo stesso modo : pria della venuta di Gesù • 
Cristo, vi era Iddio, vi era l’uomo. Ma queste due 
nature, separate essenzialmente tra loro dalla distan- 
za infinita che vi è tra il Creatore e la creatura , 
tra l’Essere infinitamente perfetto e il nulla, erano fra 
lor separate da una distanza ancora più grande, ed 
è quella che passa tra un Dio Santo e l’uomo pec- 
catore. L’ unione adunque della natura umana colla 
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natura divina parea impossibile di una impossibilità' 
assoluta. Che fa adunque Iddio neirincarnazione del 
suo Verbo? A dimostrare • che nulla d'impossibile 
alla sua misericordia ed ai suo amore , come lo fece ' 
dal suo Angiolo dichiarare a Maria nello stesso mo- 
mento in cui questo Mistero si operava, Quia non 
est impossibile apud Deum omne Verbutn {Lue. i) ; 
riunisce insieme, senza pure confonderle , la natura 
divina colla natura umana ; e ciò in una maniera sì' 
intima, sì sostanziale, sì perfetta; che Dio e l’uomo 
non formano in Gesù Cristo che una sola Iposta-' 
si, una sola persona, un sol tutto. £ siccome l’ ani- 
ma ragionevole e la carne non sono che UN uomo, 
così la persona del Verbo e l’umanità non sono che 
UN Gesù Cristo: Sicut anima rationalis et caro 
unus est homo ; ita Deus et homo unus est Chri- 
stus: unus omnino, non confusione substantice^ sed 
unitale persona; {S. Athan. Sjmb.). E però il pri- 
Ino Adamo, il più grande de’ prodigi, il più astru- 
so de’ misteri del Dio Creatore , perchè allo stesso 
tempo è SPIRITO e corpo; è l’abbozzo il più espres- 
sivo, l’immagine più perfetta del Secondo Adamo, 
il più grande de’ prodigi, il più astruso de’ misteri del 
Dio Redentore, perchè allo stesso tempo è Uomo e 
Dio: Adce qui est forma futuri. 

Or questo sublime, questo incomprensibile ed in- 
sieme tenerissimo e consolante mistero del Secondo 
' Adamo, VERO Dio e vero Uomo , che il Creatore 
degnossi di abbozzare, di delincare , di profetizzare 
sin dall’origine del mondo nel primo Adamo , vero 
Spirito e vera Carne ; questo mistero , dico , an- 
nunzia come compiuto l’Evangelista S. Matteo [nelle 
semplici parole, onde dà principio alla magnifìca storia 
de’ Magi, dicendo : ,, Essendo nato Gesù in Betlemme 
,, di Giuda ai tempi del Re Erode: Cum natus òssei 
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,, Jesus in Beihleeni Juda in diehus Herodis Jicgis : tt 
ciò perchè i misteri della Chiamata de’ Magi, della 
Prontezza della loro uhbidrenza, della Generosità del- 
la loro confessione, della Fermezza della lor fede, del? 
TElHcacia del loi'o zelo, come conseguenze dal loro 
principio, discéndono da questo mistero di Gesù, Fi- 
gliuolo dì Dio, ma nato yeraraente da donna, e pe- 
rò vero uomo altresì, per manifestai-si all’uomo, per 
farsi da esso amare e salvarlo. f 

Imitiamo adunque la condotta di questo primo de^t 
Evangelisti : e pria di entrare nella cpnsiderazione dei 
pregi della vera Fede, a proposito dei ftiisteri de’Magi, 
fermiamoci, in questa pnma Lettura, a rìntraedare 
i grandi motivi di confidenza e di amore di Dio che 
questa stessa Fede ci presenta nel mistero del Ver- 
bo DI Dio FATTO Uomo per amore degli uomini; 
e, dietro la scorta sicura della medesima Fede; es|!- 
Oiiniamo nelle sue cause misteriose, e ne’ suoi pcezio- > 
si e. I^nerissimi, effetti questa, che il profeta chiama, 
I’Opera DI Dio PER eccellenza iOpws 3): 

poiché, come dice S. Bernardo, non qi è mistero che, 
più di questo, sia capace di illuminare la fede, di 
fortificar la speranza , di accendere ne* cuori la« ca-. 
rità: Quìa sic instruit Jìdem, speni rohorat^ carita- 
tem accenditi quomodo Hiimanitas Dei {i ^de.Epiph)? 

• PARTE prima'' . . 

ESPOSIZIONE DEL MISTERO 

§• a. IlMistero di che si tratta^ come lutti i Cristiani 
Misteri^ha la sua ragione non solo nella bontà di 
Dio, ma ancora in un ^and& insogno dell'uomo. 

« V 

La vera Religione è la legge suprema che deter- 
mina e regola i veri rapporti o le relazioni scambie- 
voli tra l’uomo e Dio, e gli uomini tra loro in ordine 
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a Dio. Queste relazioni e questi rapporti però , non 
potendo l'uomo 4^ se solo scoprirli tutti, nè facil-, 
mente, nè senza una qualche mescolanza di errore ; 
fu di mestieri , come l’incomparabile S. Tommaso il 
dimostra , che Dio medesimo glieli manifestasse per 
via di fede; Necesse fuit ut ea per modum fidei tra~ 
dcrmtur ( Gentil, i, 4)> e quindi la necessità , e 
quindi l’esistenza di una Rivelazione divina , perchè 
- r uomo conoscesse infallibilmente e nel più breve 
tempo possibile il suo principio, il suo 'destino, le 
^8ue speranze, i suoi doveri. 

Ma se perciò i dammi Gi'ìstiani sono veramente 
da Dio rivelati; non ne segue però ch’essi sieno af- 
fatto estranei alla natura deU’uomo. Che anzi, il fine 
di tutti gl’insegnamenti, di tutte le istituzioni della 
Religione essendo quello di perfezionar l’uomo sopra 
questa terra, sulmodello e colla grazia di Gesù’ Cristo, 

* e quindi condurlo alla eterna perfezione nel cielo, In 
virum perfectuin.) in^nienSuraifi cetatis plenitudinis 
Christi {Ephes. 4);'qùesti' insegnamenti divini, que- 
ste preziose istituzioni debbono àncora dirsi, e sono 
veramente in quanto che la perfezione è lo 

• stato' naturale di tutti gli Èsseri;' éd è loro naturale 
tutto quello che li riforma, li nobililà e li perfeziona. 

‘ Quindi i Cristiani misteri haùno'la lóro ragione 
^ non solo nella perfezione infinita della natura di Dio, 
e nelle effusioni ineffabili del suo tenero amore; ma 
ancora nell’infinita miseria dell’uomo, alla quale l’ha 
ridotto il peccato, e nella necessità che esso ha di 
riinedii soprannalurali e divini per poterne guarire. 

Or tale si è fra gli altri il mistero di un Dio Salva- 
tore, che la prima volta che si manifesta all’uomo 
gli si dà a vedere ùon' solo da vero uomo, ma da uomo 
bambino, da uomo povero, .imiiliato, penante come 
l’ultimo' di tutti gli uomini ;’ e'con lui stabilisce una 
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alleanza perenne, una perfetta società di ugualianxa 
. e di amore. 

La ragione umana , abbandonata a se sola , non 
v’intende nulla; se ne in ila anzi, vi si confonde, vi 
si perde; e, come dice S. Paolo, o, coH’ostlnato Giudeo, 
crede questo santo Mistero uno scandalo per la mae- 
stà e la grandezza di Dio; 0, col cieco Gentile, lo ri- 
guarda come un soggetto di stoltezza e di vitupero 
per la fede dell’uomo: Jurtezi quidem scandalum\gen- 
tibus autem stultitiam (i, ’Corinih. i). Ma l’anima 
veramente Cristiana, die cammina ne’ sentieri dell’e- 
tema salute, lo accoglie anzi con trasporto, vi si com- 
piace, vi si delizia, lo venera, lo ammira come il ca- 
po d’opera della tenerissima carità, della virtù pos- 
sente , dell’ infinita sapienza dì Dio ; lis qui salvi 
fiunt^ Dei virtus et Dei sapientia {Ihid.) ; giaccliò 
essa è illuminata ed istruita dal lume ineflabile del- 
la Fede onde, secondo l’oracolo di Gesù Cristo, il 
Padre Celeste rivela alle anime umili e pie i più 
grandi misteri, c ne dà loro Tintclligenza pratica, che 
niega all’orgoglio della sapienzja profana, Ahscondisti 
fteee a sapientihus^ et revelasti ea parvulis {Maith. 1 1): 
e con tale soccorso sente essa bene che non ci voleva 
meno di una si grande umiliazione di Dio, perchè l’uo- 
mo potesse essere sollevato dal baratro di miserie, dal 
profondo avvilimento in cui era caduto a causa del 
peccato. Agli occhi della Fede adunque questo gran- 
de e giocondo mistero, di un Dio che si manifesta 
agli uomini nella misera condizione di un purgo- 
letto povero e oscuro , ha là sua ragione non solo 
neirinfinita degnazione di Dio; ma nell’immenso bi- 
sogno che avea l’uomo,’ di un Salvatore che pria di 
tutto gl’ispirasse amore e fiducia; e per la fiducia e 
per l’amore lo attirasse e lo conducesse insino a Dio. 
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§. 3. Adamo c Caino dopo il loro peccato. Il senti.- 
mento della paura e della diffidenza di Dio ^ pria 
della venuta del Salvatore^ dominante nel cuore 
de"li uomini. 

Abbiairio di fatti dal sacro Genesi, che II primo 
padre del genere umano, appena di figlio dell’ inno- 
cenza divenne schiavo del peccaio,*vergognos3Ì di pre- 
sentarsi a Dio ; tentò di nascondersi, di fuggire da 
lui ; e lo. spavento e l’orrore gli corse per le oss.i 
all’ udirne la voce e il nome : Focerti tuam nudivi 
et timuiy quia nìidusessem, et ahscondi me {Genes. 3). 
Or questo sentimento del ribi'ézzo e della paura di 
Dio , che nel cuore del primo uomo avea preso il 
luogo della contìdeoza e dell’amore di Dio, e che vi 
era di continuo mantenuto dalla memoria di quella 
tremenda giornata in cui, maledetto ed incalzato da 
una* spada di fuoco, era stato discacciato dal soggior- 
no di delizie che la sua disubbidienza avea 'profana- 
to; questo lugubre sentimento, dico, e queste profon- 
dc_^ impressioni funeste si erano colla vita trasfuse iu 
tutta la discendenza di questo peccatore sbandito e 
proscritto dalla faccia di Dio. 

E Caino, che fus^e o£ni‘ umano consorzio; che non 
può soffrire il cospetto e la voce di Dio; che va ra- 
mingo per le selve ; che cerca d’involarsi ad ogni 
sguardo, di nascondersi perfino a se stesso ; Caino , 
che trema, che palpita ad ogni passo, e che in ogni 
Essere In cui s’incontra crede di trovare un censo- 
re severo che gli rimproveri il suo delitto, ed un ese- 
cutore della Divina Giustizia che nel punisca, A fa~ 
eie tua ahscondary etera vagus et prof ugus in terra: 
omnis igitur, qui invencrit me, occidet me {Genes. 4 ) : 
Caino, dico, con questi suoi sentimenti esprimeva al 
naturale i sentimenti di terrore da’ quali erano gli 
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nomini dominati rispetto a Dio. AI solo §tio nomo 
* palpitavano essi per orrore, come un ribelle' 9 ) nome 
del principe che ha tradito; nome un reo al nome del 
magistrato che deve giudicarlo; come un condanna- 
to all'idea del snpplicio che lo minaccia, • della sen- 
tenza lo perseguita, della morte che lo aspetta.. 

E tutte le cerimonie del cullo antico non erano che 
l’espressibne del terrore, che l’idea di un Dio sde- 
gnato, sparsa in tutte le ment', destava e manteneva 
in lutti i cuori. 

Non già che la speranza avesse abbandonala intie- 
ramente la terra; giacché in tal caso la * disperazione 
avr^be talmente abbattuto l’uomo, che saiebbe cor- 
so a cercare nel suicidio un rimedio funesto al suo 
spavento; e l’umana specie si sarebbe estinta sul na- 
scere. Perciò.! 1 Dio offeso, temperando colla sna mise- 
ricordia il rigore di sua giustizia, nello stesso momen- 
to in cui intimò aU’uomo le sue tremende minaccie, 
gli fece udire altresì le sue promesse amorose; ntl- 
1 ’ indicargH la serie de’nìali che avitbbe incontrato 
per gastigo gli additò il Redentore che vi avrebbe 
apportalo rimedio ; e con questo artificio di amore , * 
la divina Sapienza trflsse, dice la Scrittura, la più 
nobile e la più cara delle sue terrestri creai bre dal- 
l’abisso, del suo delitto; c nella speranza le apprestò 
un conforto che la contenesse contro se stessa: Sa- 
pientia illum^ qui primus formatks est a Deo pater 
orhis terrarum^ custodivit^ et eduxit ìlhim a delieto 
suOi et dedit illi virtutem continendi omnia {Sap. i o). “ 

Sebbene però questa promessa preziosa di una ri- 
conciliazione futura si fosse colle tradizioni primitive 
sparsa e perpetuata nel mondo; pure l’idea dell’indi- 
gnazione divina, dell’anatema originale, della proscri- 
zione della natura umana a causa del peccato, era sì 
viva e si profonda che, ad eccezione di poche anime 
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cui la Fede più vira e la ylla più pura elevava al- 
le più jfclci e più Intime comunicazioni con Dio , 
nel restct uomini la.iì(lacia nasceva a stento dalla 
fede del Mediatore promesso ; e questo enimma di 
salute, questo mistero di perdono, che, come dice S«a 
l^olo, gli antichi uomini salulavan da lungi avvolto 
fra le tenebre di un ri moto avvenire {Hchr. 1 1 ), non 
distniggeva intieramente il timore. 

Perciò (come si osserva ancora oggidì presso 1 po- 
poli stranieri alla lieta novella del Dio fatt'uomo.per 
amore dell'uomo)^ la religione del mondo idolatra era 
in certo modo la religione della paura : la ^oja ora 
sbandita dalle feste religiose : un sacerdoslo tremendo 
esercitava un culto atroce di fuoco e di. sangue ; e 
non parlava agli uomini della Divinità che per im«. 
pegnarli a placarla con ispaventevoli ri^ , e con e- 
catombe crudeli di vittime umane. 

Presso lo stesso popolo Ebreo, sebbene la promessa^ 
del Mediatore futuro , rinnovata successivamente ai 
Patriarchi, annunciata da’ Profeti, figurata in tutti i 
riti ed in tutti I sacrificii della Legge, alimentasse la 
fiducia e destasse ne’cuori un principio di amore verso 
Dio; pure questa fiducia era angosciosa ed inquieta; 
quest’amore era timido e palpitante quasi conile la pau- 
ra. E la strana preghiera che quel popolo faceva a Mo- 
sè: n Che non facesse altrimenti parlare più Iddio^ 
(c per tema di morirne di spavento , Non loquatur. 
« nohis DominuSy ne forte moriamur {Exod, ao) », 
che altro prova, fuorché, se il timore della Divinità 
era presso gli Ebrei più misurato , più religioso, più 
”eaggio, che presso i Gentili, non era perù nè meno 
forte, nò meno inquieto P S-enza di che, la stessa in- 
flessibilità dellaLegge,la severità delle pene, la frequen- 
za de’gastighi per le più piccole infrazioni, l’ immola- 
sione delle vittime, il ri to' dell’aspersione col sangue, la 
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tremenda maestà del sanlaario; tutto parea concorrere 
a Ibmeatare presso quel popolo questo lugubre seti' 
timento, e mantenerlo nel suo tristo vigore: ciò che fece 
direa S. Paolo: che lo spiirìto deH’antica alleansa, 
della Religione Giudaica, più che di amm* filiale , * 
era spirttodi servile timore: iVon enim accepistis 
tilum servitutisy iterum in timore {Rom. 8). • 

I 

§. 4- Questa paura di Dio, hen differente dal timor san~ 
totdi Dio che rende Vuomo più saggio , non faceva 
che sempre più corromperlo ed allontanarlo da Dio. 

•* L.vero che il timpre di Dio è il principio della 
Tera sapienza, Initium sapientice timor Domini ^^Ec- 
elii i); ed è la via ordinaria onde la Grazia pene- 
tra ne’cuori, e se ne rende padrona. Ma il timor santo, 
che produce -frutti sì preziosi, ha la sua radice in un 
amore secreto di .Dio,' giacché esso non è che la tri- 
stezza di avere demeritata , la- sollecitudine di riac- 
quistare,. Tapprensione di perder di nuovo la Grazia 
del Dio (Severo ne.’sutri gastiglii e ricco nelle sue ri- 
compense. È un timore che , lungi dall’ allontanare 
da Dio, attira anzi ed avvicina l’anima a Lui. È un ti- 
more che è amore esso stesso : ma amore riserbato , 
amore riverente da figliuolo, amore rispettoso da sposa; 
ed è come il pudore dciranima, il quale non esclude 
la confidenza, ma la comanda, la mantiene ne’giusti 
suoi limiti, l’abbellisce e la perfeziona. 

Perciò questo timore di Dio sì santo, sì paro, sì 
fecondo, sì prezioso, e che consola Tanima stessa che 
gli è soggetta, non ha nulla di somigliante e di co-* 
raune col timore della Divinità che prima della Ap‘ 
periziane dell’Uomo Dio, era sparso nello, spirito di ^ 
una gran parte (degli uomini; e che, come*avea di- 
verso principio , pactoriya altresì conseguenze diverse. 
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Bra questo un timore separato a(Tatto dalla fulueia; 
un timortì inquieto, molesto , che lasciava sussistere 
‘ueU'uomo l’impotenza e di placare Iddio col penti- 
mento per riacquistarne la grazia, e di sottrarsi colla 
fuga al suo impero per evitarne il gasligo. Era^un 
timore. da schiavo, che nel supplizio che' lo attende, 
detesta la pena che sarà per provarne, non già la colpa 
clic glie lo ha meritato. Era un timore che avea il 
suo principio in un secreto odio di Dio, ed era o- 
dio di Dio esso stesso. Quindi quèllo studio de.irnomo 
a dividersi, ad allontanarsi sempre più da Dio, a can- 
cellarne dalla mente ogni idea a svellerne ogni in- 
. ciinazióne dal cuore. Quindi quella spepie di furor* 
di cercarsi, in tutto ciò che vi è di più abietto nella 
natura e che le passioni bandi più infame, Dei di sua 
creazione incapaci di fargli paura, capaci al contrario 
di patrocinare i suoi vizii ; di onorarli con turpi ri- 
ti , con sacrificii abominevoli: e tutto ciò in onta del 
Dio verace, e quasi per dispetto e per vendetta della 
' profonda antipatia, del secreto spavento che gli cagiona- 
ra e la' santità del suo Essere ed il rigore di sua giu- 
stizia. Quindi infine quella rabbia del cuore, qudlia di» 
sperazione profonda che, come dice S. Paolo, spin- 
geva l'uomo a procurarsi un tristo compenso alle in- 
terne sue angoscie in tutti gli eccessi della lascivia, ed 
abbandonarvisi senza riserva , come senza pudore : 
Qui desperantes tradiderunl semetipsos impudicitice , 
in operationem immunditice omnis (Ephes. 4 ). 

Questo timore di Dìo adunque, lungi dal miglio- 
rare le anime, strascinandole neU’abisso di tutti gU 
'erróri e di tutti i tìzìì, portava la depravazione e il 
disordine in tutte le potenze della mente, in tutte 
^ le affezioni del cuore; corrompeva tutto l’uomo fino 
nelle sue fibre più sottili; ne faceva' o un demonio 
per r orgoglio , o un bruto per 1’ impudicizia; e lo 
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rilegava sino agli uUnni confini della barbarie: gi^ 
chè' dalla mancanza dell’amore nelle relazioni fra 1’ uo- 
mo, e Dio nasce la depravazione , che è la barbaria 
dell'anima ; come dalla mancanza dell’amore nelle rela- 
sioni fra uomo e uomo nasce la barbarie, che èia de- 
pra^zione della società. 

5 . Difficoltà per l'uomo dì ritornare alla confidenza 
ed air amore di Dio. Dio stesso, dovea perciò discen- 
dere sino aìVuomo<, e rendersi a lui somigliante. 

* Or coroe’poteva mai l’uomo risorgere da questo abis- 
so profondo di miseria , dì bassezsa , di brutalità in 
Cui esso era caduto P Come poteva essere restaurata 
una creatura già sì nobile e sì perfetta^ e porsi 
degenerata e sì guasta in tutte le sue idee , in tutlb 
la sue inclinazioni, in tutte le sue abitudini, che qua- 
ranta "secoli .di turpitudini, di errori, di superstizioni 
e di 'delitti aveano cambiato in una seconda naturai 
Ah che una sì «grande riforma non poteva compier- 
si se non per mezzi affatto contrarii a quelli , che 
aveano nell* uomo prodotti guasti cosi profondi e si 
grandi, e sì luttuose mine! cioè a dire, che siccome 
erasi cotanto depravato a causa del suo allontanamen- 
to, della sua diffidenza, della sua paura, del suo se- 
creto odio di Dio; non poteva > essere ricomposto e 
risanato se non ravvicinandosi a Dio, e dando luogo 
^la confidenza, alla speranza, aH’amure di Dio. * 
Ma era forse facile invpresa , il far passare l'uo^ 
mo dal timore servile, cagione della sua depravazio- 
ne e dei suo avvilimento, alla tenerezza filiale di Dìo, 
alla quale era attaccata la riforma del suo cuore, e la 
restaurazione della sua dignità? Era forse facile im- 
presa l’indurlo a riguardare come padre amoroso il 
Dio, innanzi a età era uso di palpitare come innanzi 
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•d ua giadice inesorabne e sBvero ; e ad invocar- 
ne con gioja il nome, che fino allora grinspìrava so- 
Jo spavento? Era forse facile impresa il fare che aprisae 
alla conQdenza un cuore soggiogato dalla paura, e 
che facesse regnare l’amore dove per tanti secoli a- 
vea regnato solo la ripugnanza, il ribrezzo, il dispetto, 
l’odio di Dio ? 

Per compiersi adunque una, riforma sì grande;, 
una restaurazione sì difficile -in 10110* ciò chèla na- 
tura umana ha di più intimo, era neoèasariò ch^ Dio 
stesso 'Venisse in cerca dalia sua creatura a traversò 
l’immenso caos di separazione . che la . colpa scavato 
avea tra il cielo e la terra, fra ruoiho è Dio; ma. 
venisse sotto la divise della più grande misericordia 
C, del più tenero amore.' . 

» Iniperciocchè si osserva ' anche tra gli umnini che 
il PIcco1q,;Ì1 .Minore, il Debole, il Miserabile non 
osa di avvicinarsi,, al Grande, al Maggiore,, al Forte, 
*al Ricco; molto n^eno parlargli con confidenza; mol- 
to anche meno amarlo, se prima questi a quello non 
discénde, e non si , accomuna in certa, guisa con lui 
in aria di familiarità, e di ■ confìdenza. 

Perciò il bambino noù ama ì suoi gehitwi, se non 
perchè essi sono i p:rlmi' ad abbassarsi sino a lui , 
ad ìmpiccQlirsi,coo jui, pretwlendo a cuore i suoi < pic- 
coli interessi, .imitando i suoi movimenti, t parlando- 
gli il suo stesso; linguaggio ;i è. come la parola mater- 
na ne risveglia ;l’intelligenza, e gl'insegna a discorre- 
re; cosi il mateijoo. sorriso , la materna familiarità 
e tenerezza ne solleva, il cuore e lo incoraggia alla 
confidenza e all’amore. 

Lo stesso proporzionatamente dicasi dell’ uomo ri- 
spetto alla donna, del padrone rispetto al servo, del 
nobile rispetto al plebeo , del principe rispetto al 
suddito: se vogliono ottener .confidenza, devono essere 
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i primi ajl ispirarla , e devono i primi mostrarsi a- 
mabili, se vogliono essere amali. 

Or se questo ha luogo tra uomo ed uomo, quanto 
più deve accadere tra l’uomo e Dio? Peitanlo, anche 
nello stato dcll’uriginale giustizia, l’Uomo, Essere in- 
fiaitamente piccolo, interiore, debole, ìmperlcUo, non 
si rivolgeva a Dio, Essere infìnitamente grande, mae-v 
stoso, superiore, ‘perfetto; noi cercava, non lo amava, 
non si tratteneva familiarmente con lui; se non perchè: 
Dio gli. appariva sotto visibili forme, gli parlava il sua 
linguaggio, conversava come da uguale con lui, egli. 
àvea il primo rivelato il sue .amore. 

Che se ciò fu necessario anche nello stato dell* in- 
nocenza; quanto più dovette esserlo dopo il peccato, 
pel quale troppo bene^seotivan gli uomini di essere 
divenuti odiosi- alla Maestà infìnita, e di meritarne 
il gasligo? . . , ' 

Un funclollo, che ha provocato la collera del suo, 
genitore, se lo vede venirgli a{q>resso, impaurito sen 
fugge; e sebbene il padre lo cerchi coll'inlenzlone di 
riabbracciare un reo che gli è figliuolo, pure questi non. 
mai si avvicinerà ad un padre che può farla da giudice, 
se non Vede nel suo volto dipinta la clemenza e la 
bontà. Ora, allo stesso modo, dice S. Bernardo, perehd 
Iddio colla sua venuta c'ispirasse il coraggio di av- 
vicinarci a lui , era necessario che ci si manifestas- 
se sotto le divise, di cui parla S. Paolo, di un Dio 
Salvatore vestito delia dolcezza e della benignità: al- 
trimenti, al suo primo apparire sulla terra , gli uo- 
mini sarebbero da lui fuggiti, siccome Adamo fuggir 
volle dal suo cospetto; e si sarebbero abbandonati 
alla disperazione ed allo spavento, al sentire disceso 
in terra il Dio, di cui aveano violate le leggi, insul- 
tala la pazienza , disprezzati i beneficii e 1’ amore : 
^ppamit benìgnitas et humanitas Salvatoris nostri 
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Dei:. quia hoc tnihi maxime neeessarium fuit, Alio- 
qtiin,.quid agerein audiens venientem Dominum ? 
Àunquid non fugerem.^ sicut Adàm^ quia facie ejus 
fugit ? Nonne esperarem 'audiens quia venit ille 
cujus legein pnevaricatus surn^cujus patientia abu- 
sus sum^ cujus beneficio ingratus inventus sum (i , 
de Epiph.) ? 

Per arrestare Taorao adunque nella sua fn^ per 
attirarlo nella sua lontananza, per domarlo nella sua 
eelratichczza, per incoraggiarlo nel suo avvilimento'', 
per calmarne le apprensioni e il terrore, per espu* 
gnarne, dirò cosi, il cuore, e larvi nascere la confi- 
denza e l’ amore ; era necessario che Dio con solo 
gli si mostrasse , ma ancora occultasse lo splendore 
della sua maestà, i motivi della sua collera , le mi- 
nacce delia sua giustizia s<dto il velo dcirumiltà, della 
clemenza, della misericordia, della dolcezza, ed ap- 
parisse rivestito delle divise di una amabilità infini- 
ta. Era necessario, secondo la bella dottrina di S. Pao- 
lo, che il Dio Salvatore divenisse in tutto e per tutto 
somigliantissimo aU’uomo; si làcesse suo fratello; di- 
scendesse con lui a tratti di familiarità, di confiden- 
ca, di tenerez'za propiii di persone, frale quali vi è n- 
guaglianza di natura e di condizione; e dandosi cosi 
a conoscere per un Dio -di misericordia, attirarlo ne- 
gl’ incanti di sua bontà : Per omnia debuit fratri~ 
bus similari^ ut misericors fieret {Hebr. a). 

Perciò l’umanità desolata, per l’organo de’ Patri- 
archi e de’ Profeti, chiedeva un Salvatore, che. non 
solo scendesse, come rugiada, dal cielo. Borato coeli 
desuper [hai. 45); ma ancora germogliasse come fior 
della terra, Terra germinet Salvatorem [Ibid.) ; cioè 
a dire, chiedeva un Salvatore celeste insieme e ter- 
reno, Dio ed uomo: Dio per distruggerne il pecca- 
to, uomo per eccitarne la confìdenza e l’amore. Perciò 
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pregava altresì cKe questo Salvatore ’venisse, a domit 
nere la terra non già col potere di un Re, ma colla 
mansuetudine di un agnello : Emitle agnum , Domi- 
ne , Dominatore/n terree ( hai. 1 6 ) . Perciò intime 
insisteva peesso Dio con una specie d’importunità chó 
facesse «gli discendere sulla teiva sotto visibili for-* 
me la sua misericordia: Oslende nobis., Domine ^)ni- 
seritordiam tuam {Psal. 84)- R gli stessi Profeti, che 
aveano portato al cielo i voti della terra, incaricati 
da Dio di annunziare alla terrario promesse conso* 
latrici del cielo, aveano detto che il Salvatore sareb- 
be stato mandato appunto come la misericordia di 
Dio personificata e visibile, Misit Deus misericoedian 
sìiam {Psal. 56) ; e che questa misericordia sarebbe 
andata correndo appresso dell’umanità smarrita per 
richiamarla, per raccoglierla e stringersela al seno : 
Et misericordia tua suhsequeiur me {Psal. 23). 




§. All' esposto bisogno dell'uomo ha infatti occorso 
^ Gesù Cristo col nascere uomo. Somiglianza del- 
la sua umanità colla nostra. » , ^ ■ 


Or ecco appunto il mistero di infinita misericordia, 
d’iiicomprensibile degnazione,di tenerissimo amore, che 
il Figlio di Dio ha compiuto col farsi uomo, col nascer 
uomo, col manifestarsi agli uomini nella vera sostanza 
deir umanità: Cum in suhstantia nostroe mortalilatis 
apparuit^ come canta la Chiesa (Prce/i Epiph.). Miste- 
ro grande, sublime, ineffabile, che -riempie di mera- 
viglia, di stupore la mente dell’uomo; mentre che parla 
dolcemente e rieippie di fiducia e di tenerezza il suo 
cuore; e che tutto è compreso in queste semplici pa- 
role di S. Matteo: ,, Essendo nato Gesù in Betlem- 
M m»: Cum natm csset Jems in Bjlhleliam. Imper- 
ciocché, dice S. Beruurdo : oon vi è chi dubita che 


Digitized by Google 



46 

l’Essere, il quale nasce, è della stessa natura dell’Es- 
aere dal quale nasce, Nam et filios hominum, homi- 
nes', et ipsorum quoque animalium feetus ex eoclem 
cum eis genere esse, nemo est qui duhitat (3, Epiph.). 
Or siccome è evidente che Gesù Cristo è' vero Dio, 
perciò solamente che è Figlio di Dio, giacché Iddio 
non può generare un Figliuolo che non sia Dio an» 
cor, esso. Ex hoc ipso satis evidens et induhitahilef 
qiioniam Dei Filium hecesse est Deum esse {lhid.)\ 
così, perciò solo che è nato in Betlemme, Cum na- 
tus esset in Bethlehem’, cioè a dire è nato qui nella 
nostra terra, è nato da Maria figliuola dell’uomo. De 
qua naiuf est Jesus [Matih. a); perciò solo, dico, 
è altresì vero nomo, giacché chi nasce da donna non 
può esser che uomo ! Ed é perciò ancora che lo stes- 
so S, Matteo ci dice in questo stesso Evangelo de’ 
Magi, Ch’ essi trovarono il Pargoletto nelle braccia 
della sua Madre Maria: Quod cum Maria. Maire 
^JV9 parvulus invenitur \ quid nisi verus homo et 
venis hominis filius declaralur {Ihid.)? 

Cessi dunque, dice S. Pier Grisologo, nel suo elo- 
quentissimo discorso secondo sopra 1' Epifania, cessi 
la ragione umana dì andare seco medesima fantasti- 
cando: Come mai abbia potuto accadere che un Dio 
iufìnitamente grande, inhnìtamente ricco, infinitamen- 
te potente , sia venuto nel mondo da vero uomo, e 
come uomo vero siasi sottoposto aU’umiliazione di sta- 
re racchiuso nel seno dì una donzella, di nascere dal- 
le sue viscere, di essere fra poveri pannicelli ravvol- 
to, di mendicar colle lagrime dalle poppe materne il 
suo terreno alimento , dì soffrire tutte le miserie e 
tutti gl’incommodi dell’infanzia, e di passare per tnt- 
le le età, per tutte le condizìani , per tutti i biso- 
gni dell’umanità, Scepe quferimus: Quare sic Chri- 
stMs intrat mundum, ut ventris experiatur angustiasi 
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partus pallatur {n}uriam,>sustineat vincula panno- 
rum^ cunabula toileret imbecilla, laCrjrmis ubera ut 
nutrimenta disquirati , cptatum gradus necessitates- 
que prceseniiai\\ Per quanto ìncomprensibile e stra* 
no sembrar possa un si grande avvilimento della Mae- 
stà Divina; una misericordia infinita dalla parte di 
Dio, e per parte deiruomo una infinita miseria , che 
sol per tal meziio poteva essere riparata , spiegano 
tutto. Imperciocché trattavasi di apportare airuomo 
la grazia della riconciliazione e del perdono, di dis- ■ 
sipame dal cuore la paura, di eccitarvi la fiducia e 
l’amore : e per cambiare, riformare così il cuor del- 
r uomo , bisognava che Dìo-a lui venisse e a lui si 
presentasse così, En qualiter venire debuit^ qui vo- 
luity -apportare gratiam , timorem pellere, queerere 
caritatem ! - * ' 

. £d in fatti sappiamo tutti, continua lo stesso Padre, 
sappiamo tutti, giacché a tutti la natura lo ipsegna, 
quanto è grande la forza, quanto é dolce l’ incanto 
che esercita sopra i cuori la vista di un tenero infan- 
te, iVa^ura docet omnes quid valente quid mereatur \ 
infamia. Imperciocché l’infanzia non vi é barbarie 
che non vV incaci non vi é fierezza che non addolcisca, 
non vi d crudeltà che non arresti ; non vi é durez- 
za che non aminolisca, non vi è rigor che non tem- 
peri, non vi è furore che non estingua ; ed al con- 
trario comanda l’amore, si cattiva l’affetto, provoca 
la grazia, impetra la carità ; Infamia quam,barhc^ 
riem non vincit-, quam non mitigai feriiatem, quam 
crudelilatem non comprimiti quem non injlectit rigo- 
rem., quam durilimn non resolvit, quem non com- 
pescit fnroretn ; quid non amoris expostulaty quid 
non affectionis exlorquet^ quam non imponit gra- 
tiam , quam non impetrai charitatem ? Venendo 
adunque il Signore, non a, far regnare sulla terra il 
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timore, ma ad accenderTÌ la carità ; non’ a spaveiv 
t>irè gli uomini , ma ad espugnare il loro cuore ed 
obblighili ad amarlo ; dovette loro non solo mostrar- 
si uomo, ma nascer 'bambino ; Sic ergo nasci voluit^ 
qui amari voluit non iirneri. 

Ma procuriamo di penetrare ancora più innanzi ia 
queste misteriose proi'ondità della IMiseriuordia di Dio, 
Prof linda Dei, come le. chiama S. Paolo (l, Co- 
rinth. 2 ). 

Postochè, secondo la esposta dottrina (§. 5) di questo 
grande Apostolo , solo una perfetta somiglianza del 
Salvatore con noi poteva farcelo riguardare come uno 
di noi, ed ispirarci una perfetta fiducia in lui: che 
ha fatto Egli mai questo Verbo divino per contrar- 
re con noi questa somiglianza perfetta P Primieranienr 
te, poiché noi sue povere creaturine sianio.di carne 
e di sangue; perciò, soggiunge S. Paolo, di carne e 
di sangue ha voluto, rivestirsi ancor’ Egli ;ouc- 
ri comunic aver ani carni et sanguini, et ipse parti- 
cipavit iisdem ( Hebr. 2 ). ‘ , » 

In secondo luogo ; poiché noi siamo uomini; così 
non ha Egli preso una carne ed uó sangue qualun- 
que, ma la carne ed il sangue dell’iUomo , .cioè la 
vera natura umana, ed è divenuto irero.uomo sieco- 
me noi; In similitudinem hominum faclus', et ha- 
hitu inveutus ut homo {Philip. 2 ). Ma nel farsi uomo 
avrebbe potuto prendere 1’ umanità quale essa era 
nello stato dell’innocenza, rivest'ta , delle prerogative 
di quello stato felice ; cioè, una umanità sana, forte, 
incorruttibile, immortale. Poiché però noi gbbiamouna 
carne debole, inferma, corruttibile, mortale, una car- 
ne di peccato; così, per rendere anche sotto questo 
rapporto più perfetta la sua somiglianza con noi, ha 
preso-lesso pure una carne, umana non solo, ma ancora 
passibile, come la nostra, c soggetta alle miserie ed 

■» 
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alle pene del peccato senza averne la colpa: In si- 
mililudinem carnis peccati [Rum. 8 ). 

Mon basta ciò ancora. Questa medesima carne, sìmi- 
le nell’esteriore suo abito alla carne del peccato, non 
se la creò Egli altrimenti dal nulla, non la recò seco 
dal cielo; ma la prese qui in terra dalla carne puris- 
sima di Mai'ia, Carnem non de nihilo^ non aliun- 
de^ sed materna traxit ex carne (Bed. in Lue. ii): 
cioè dalla. nostra medesima carne, per divenire non 
solo uomo, ma uomo alla foggia degli altri uomini ; 
uonao che ha con noi comune la natura, la condizio- 
ne, la specie; uomo della nostra medesima umanità, 
uomo FIGLIO bell’ uomo, cioè di Adamo : poiché, 
sebbene la divina sua Madre, concepitolo senza ope- 
ra umana, in un modo tutto miracoloso il partorì ; 
pure siccome questa benedetta donzella dalla quale 
sola prese Egli la sua umanità , é essa altresì vera 
£glia e vera discendente di Adamo; così vero figlio 
esso pure e vero discendente di Adamo è Gesù Cri- 
sto ; Christiis est Jilius hominis^ come avverton gl’in- 
terpreti, scilicet ddte, quia ex Adam prognatus est 
(A Lapid. in Matth.) Ed è perciò ancora che S. Luca 
nel tessere la genealogia del i^alvatore secondo la 
carne, risalendo per la linea di lutti i suoi antena- 
ti, gli dà Adamo per suo primo padre, e ad Ada- 
mo dà Iddio per Autore ; Qui fuit Adce^ qui fuit 
Dei {Lue. 5). - 

§. 7 . Primo effetto della nascita del Dio Incarnato: 

La Manifestazione visibile della Divina Bontà. 

Or chi può mai , dice l’ Interprete testé citato , 
ammirare abbastanza questo Mistero di fraternevolc 
amore delEiglio di Dio verso degli uomini, nell’ aver 
?oluto avere per padre terreno il nostro medesimo 
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comun padre Adamo; per unirsi così intimamente ed 
incorporarsi colla umana natura, e contrarre una vera 
consanguinità , una vera parentela , una vera fratel- 
lanza con noi? Mira Christi cura hominibus frater- 
nitas et carilas ; qua ex xomuni eodem omnium pa- 
rente Adamo nasci voluit , ut fieret omnium fra- 
ter et consanguineus \ atque intime insereretur na- 
turCB humante ( Loc. cit ). Avea perciò ben ragione 
S. Paolo di annunziare questo Mistero con parole 
di tanta unzione e di tanta dolcezza , poiché dice , che 
il nostro Dio Salvatore, nel nascere uomo, non solo 
si è dimostrato un Dio misericordioso, compassione- 
vole , indulgente, benefico, ma si è rivelato , è apparso 
agli uomini come la stessa Grazia, la stessa Benignità, la 
stessa Dolcezza, la stessa Misericordia personificala e 
visibile sopra la terra: Apparuit Gratia Salvatoris nostri 
Dei... Apparuit Jicnignitas et Ilumanitas {Tit. 2 , et 3). 

E questo appunto , ripiglia S. Bernardo neU’am- 
mirabile discorso che ha fatto sopra queste stesse te- 
nerissime parole di S. Paolo: Questo appunto ci vo- 
lea per guarire la nostra debolezza , riformare i no- 
stri giudizii, con'eggerc i nostri sentimenti intorno alla 
divina Bontà; giacché questo' dolcissimo attributo di 
Dio era per gli uomini un enimma oscurissimo , pria 
che Iddio comparisse nella nostra umanità : Priusquam 
apparerei Humanitas , latebat-Benignitas. Non già 
che Dio abbia solo da questo fortunato -momento in- 
cominciato ad essere misericordioso , giacche la sua 
misericordia è eterna come la sua natura , Si quidem 
et priuserat", lìam et misericordia Domini aeterna estf 
ma perchè gli uomini non aveano ancora alcun ar- 
gomento visibile per potersi persuadere che il Dio of- 
feso da loro potesse sentii-e compassione di loro; Sed 
unde tanta agnosci poterai? E sebbene la sua mi- 
sericordia fosse stata le sì gran volte promessa; pure, 
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siccome ancora non appariva, aveano gli uomini quasi ^ 
disperalo di mai sentirne gli eft'elti ; e da ciò i dom- 
mi della pagana filosofia , non so se io dica più de- 
solanti o più assurdi : Che la bonlà è straniera nel 
cuor di Dio ; e Che la Divinità è inaccessibile agli 
uomini, Promittebatur ^ sed non sent 'iehatur\ut et a 
mullis non credehatur. Perchè duncpie lo sguardo 
carnale dell’uomo si sollevasse insino a Dio ; la Di- 
vinità stessa venne nella sua pienezza ad unirsi ed 
abitar nella carne; ed apparve rivestita dell’ umanità 
per far nota la sua benignità: Plenitudo Divinitatis 
venit in carne ut carnalihus eatdiiheretur ^ et appa- 
rente humanitate henignitas agnoscerctur. 

E qual argomento più luminoso, qual prova più 
convincente poteva Iddìo due a'^li uomini della te- 
nerezza della sua bontà , di quello di aver voluto pren- 
dere la nostra propria carne, ed in essa e per essa 
rivestire la stessa miseria , Egli che è la stessa gran- 
dezza eia stessa maestà? In quo mngis poterai com- 
mendare henignitatem suam , qunm suscipiendo car- 
nem meam ? Quid iantopere declarat ejus miseri- 
cordùwiy quam quod ìpsam suscepit ihiscriam ? Per- 
ciò , quanto più piccolo divenne nel farsi uomo , tanto 

{ )iù ci si é mostrato grande nella bonlà ; e quanto più 
0 vediamo umiliato ed avvilito per noi, tanto dobbiamo • 
averlo più caro ed amarlo di più : Quanto minorem 
se fecit in humanitate y tanto majorem se exhibuit 
in bonitate ; et quanto prò me vilior , tanto mihi 
carior. - 

Altrove poi k> stesso mellifluo Dottore, ritornando 
sopra un argomento sì dolce {De Fontlb. Salv.)-,l 
filosofi pag-ani , dice, non conobbero Iddio che come 
una maestà tremenda, la cui grandezza e la cui gloria, 
spaventando la loro immaginazione, serrava^ed oppri- 
meva il lor cuore. I Giudei lo conoscevano singolarmente 
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come una formidabile Podestà cbe per la via della 
forza e del limore li tenea seghetti ; Philosophis 
majestas innotuit\ innotuerat Judeeis potestas insi- 
gnis. Verumtamen et JudfPÌ polestale ipsa , et Phi- 
losophi scrutatores mnjeslalis opprimehantur. E Gen- 
tili e Giudei aveano idea della Potenza di T)Io, che 
sin dal principio del mondo erasi manileslata nella 
creazione; della Sapienza di Dio, che era sensibile nel 
governo deirimiverso ; ma non conoscevano che con- 
fusamente i disegni di Misericordia e di pace , che 
la mente di Dio andava ravvolgendo per l’uomo , e i 
teneri affetti che per esso nutriva il suo cuore. Que- 
sti disegni e questi alletti divennero principalmente 
visibili, quando visibile apparve Iddio nelle spoglie 
deU’uomo : Apparuerat ante Potentia in rerum crea- 
tiene ; apparehat Sapientia in earum gubemalione", 
sed Benignilas misericordia; nunc maxime apparuit 
in humanitate. 

L’Epifania adunque non è una manifestazione qua- 
lunque della Divinità ; ma la manifestazione partico- 
lare del Dio che ama , e vuole essere amato. E come 
Mosè fece particolarmente conoscere il Dio Crea- 
tore, il Dio Padrone, il Dio Sovrano, il Dio Pos- 
sente, il Dio Severo, il Dio Terribile; così in Gesù 
Cristo è apparso al mondo e si è fatto conoscere il 
Dio Salvatore, il Dio Amoroso, il Dio Tenero, il 
Dio Compassionevole, il Dio Padre, il Dio Fratello, 
il Dio Sposo, il Dio Amico: Apparuit Gratia^ ap- 
paruit Benignitas et HumanitasSalvatoris nostri Dei. 

• - * 

§. 8. Secondo effetto della apparizione del Verbo di 

Dio fatt'uomo: La speranza del perdono. 

Ma'questa manifestazione ineffabile della divina bontà 
nella nascita del Verbo umaoato, non è già solamente 
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ordinata a<l illuminare la mente degli uomini intorno 
al più caro degli attributi di Dio ; ma ancora ad ope- 
rare ne’ loro cuori e farvi nascere la persuasione e 
la sicuiezza di questa consolantissima verità: Chela 
condizione di Gentile e di grandissimo peccatore non 
sarebbe stata un ostacolo alla misericordia ed al 
perdono. E questo appunto ba voluto indicare S. Mat- 
teo colle parole, quanto semplici in apparenza, tanto 
nel loro significalo gravide di giocondi Misteri: ,, Es- 
I, scodo nato Oesù in Betlemme di Giuda , al tem- 
„ po del Re Erode. ,1, 

Imperciocché, litleralmente parlando, dicono gl’In* 
terpreti, l’Evangelista, col cominciare così la tenera 
Istoria de’ Magi, ha voluto adempire all’ulficio di Sto- 
rico diligente e fedele ; che nel prendere a narrare un 
grande avvenimento , incom’ncia dall’indicame il per- 
sonaggio principale, il luogo, e il tempo. Impercioc- 
ché colle parole ,, Essendo nato Gesù ,, addila il 
principal personaggio di questo dramma divino ; colle 
parole ,, In Betlemme di Giuda ,, ne fissa il luogo; 
ed il tempo Infine ne determina col dire ,, Ai tempi 
del Re Erode. ,, 

Di più la parola ,, Di Giuda ,, è aggiunta alla 
parola ,, Betlemme ,, dice S. Girolamo , per distin- 
guere questa Betlemme da un’altra che ve n’ era pure 
in Galilea nella tribù di Zàbulon. 

In quanto poi alle parole ,, Al tempo di Erode ,, 
si sa, soggiungono gl’ Interpreti, che Giacobbe avea pre- 
detto a Giulia suo figliuolo , che il Messia sarebbe 
nato non solo dalla sua stirpe , ma nel tempo in cui 
lo scettro da questa stirpe sarebbe passato a mani 
straniere : iVon auferetur sceptrum de Juda , donec 
veniat Qui miltendus est ( Gen. 49)- Or questa pro- 
fezia si era litleralmente compiuta quando nacque il 
Signore ; imperciocché il Re Erode , di cui parla qui 
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S. Matteo, era rAscalonita, figlio d'Antìpatro, di na- 
zione Idumeo, straniero ai Giudei, e che per li ma- 
neggi di Antonio avea ricevuto dal Senato Bomuno 
in reame la Giudea, tolta ai discendenti di Giuda. 
Colle parole adunque ,, Ai tempi del Re Erode ,, 
colla menzione di questo Re straniero , ha voluto . 
S. Matteo , dicono i Santi Girolamo e Grisostomo , 

. renderci attenti al compimento della profezia di Gia- 
cobbe , e sUibilire una testimonianza irrefragabile che 
Gesù Cristo è il vero Messia : Jileo lìegis alicnigence 
meniionem /ecit, ut illud videatur impletum: Non 
auferetur scetrum de Juda ( in Mntth. ). 

Ma queste dotte e solide spiegazioni litterali non ~~ 
escludono le belle interpretazioni spirituali e tutte 
acconce al nostro proposito, che di questo stesso luogo 
del Vangelo danno altri Padri ; poiché non solo TAnti- 
co /Testamento, ma ancora il Nuovo ha, oltre il senso 
storico e litterale , anche il senso spirituale e profetico. 

Prese adunque in quest’ ultimo senso le parole 
,, In Betlemme di Giuda ,, esse , dice S. Ag’ostino, 
contengono un Mistero di misericordia. Impercioc- 
ché indicano che Gesù Cristo è nato dalla discen- 
denza, dalla Tribù, e nella città di Giuda : di quel 
Giuda , cioè , che non propagò la sua prosapia -se 
non per mezzo di un incesto con Tamar sua nuora ; 
e che frattanto T Agnello senza macchia , il Dio 
della purezza e della santità non ha sdegnato di 
avere per suo antenato : per poterci cosi il vero Sal- 
vator nostro istruire de’ Misteri dell’ amor suo non 
solo col parlare , ma ancora col nascere : Ferissi- 
mus Salvator , non solum loquendo , sed nascendo 
magister extitit [Faust, a a , 64)* Imperciocché da 
questa circostanza della carnale sua origine da un 
antenato così gran peccatore , abbiamo dovuto impa- 
rare noi fedeli di Gesù Cristo , che ' dovevamo da 
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tutte le nazioni pagane venire alla sua Chiesa , che 
le iniquità dei nostri maggiori non sono un ostacolo 
per partecipare alla sua misericordia: Fideles enim E- 
jus venturi ex •omnibus gentibiis etiam exemplo ccir- 
nis ipsius Jiseere debuerunt parentum siuirum ini- 
quitates sibi obesse non posse ( Ibid. ). Per darci 
dunque speranza nel suo amoi*e e nel suo perdono; 
e per farci 6 n dal primo istante conoscere che Egli 
è lo sposo generoso e pio che , come ha poi detto 
nel suo Vangelo {Matth. 22), avrebbe alle sue nozze 
divine invitalo i buoni ed i cattivi ; si è degnato di 
nascere , conservando sempre però le due qualità 
di vero Dio e di vero uomo in questo , come ' in 
tutti i suoi santi Misteri ; giacché per rispetto alla 
sua Divinità volle nascere miracolosamente da Ma- 
dre Vergine ; e per accomodarsi alle miserie , ai ti- 
mori , ai bisogni della nostra povera umanità , Volle 
discendere da antenati non solo giusti, ma ancora 
peccatori : Proinde Sponsus ille suis congruens in- 
vitatis , qui vocalurus erat ad nuptias bonos et ma- 
los ; edam nasci voluit de bonis et malis : docu- 
menta quìppe Dei et hominis ubique conservans ; 
parentes et bonos et malos propter convenientiam 
humanitatis non sprevit ; partum autem Virginis 
propter miracuhim Divinitatis elegit { Ibid. ). 

Ne meno misteriose e consolanti sono queste altre 
parole ,, Ai tempi del Re Erode. ,, Dappoiché Ero- 
de , dice S. Leone , rappresenta qui la persona del 
demonio ; Herodes diaboli personam gerit , E- 
piph ). Dire adunque che Gesù è nato ai tempi del 
Re Erode., è lo stesso che dire, Che il buono, l’amo- 
roso Gesù è nato nel tempo in cui il diavolo re. 
gnava nel mondo , e teneva i miseri uomini sotto il 
giogo di una servitù la più ignominiosa e cnidele. E 
si noti bene , ^che , quantunque i Giudei fossero 
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oppressi (la Erode* pure cooperavano ai suoi disegni, 
e dividevano i suoi sentimenti di odio verso Gesù 
Cristo : giacché è detto , che , all’ annunzio chedie> 
doro i Magi della nascita del Messia , tutta Geru- 
* Salem me , la Metropoli del popolo Giudeo si turbò 
con Erode, e come Erode: Turbalus est HerodesRex^et 
omnis Hierosolyma cum ilio {Matlh. 2 ). Ora allo stesso 
modo , sebbene i popoli gentili fossero più che mai 
a quel tempo tiranneggiati dal Demonio y pure do- 
cili gli ubb'divano , e ne secondavano gl’ infernali di- 
segni e r odio disperato contro il Dio vero e le san- 
te sue leggi. O giorni adunque infami , giorni de- 
testabili , giorni funesti del regno del vero Erode , 
cioè di Lucifero , che , quasi unico tiranno e nume 
allo stesso tempo dell’ infelice umanità traviata , la 
opprimeva con orribile impero , e ne riscuoteva un 
cullo abominevole ! Eppure in questi giorni di Isgri- 
mevole ed odiosa memoria Gesù Cristo si è degnato 
di nascere : In diebiis Herodis Regis ! 

Con queste parole adunque 1’ Evangelista non solo 
ha voluto indicare una particolarità istorica ; ma ha 
fatto una specie di tenera esclamazione sentenziosa, 
di epifonema ; ed è come se avesse detto , secondo 
S. Leone : Gran cosa, per verità ,^ran cosa ! Quan- 
do la terra spogliata alìàtto di virtù , e ricoperta di 
vizii ; quando il mondo naufrago e sepolto in un di- 
luvio di eiTori , di superstizioni, di delitti , parea che 
dovesse essere avvolto in un diluvio di fuoco ; lo 
sdegno di Dio provocato da tanti eccessi , si volse 
in tenera compassione per l’ uomo ; ed esso speri- 
mentò il più grande de’ divini beneficii , quando do- 
vea aspettarsi il più terribile de' divini gastighi : De- 
ficiente ubique justitia , et mundo in vana et ma- 
ligno prolapso , in indulgentiam ira translata est 
( 3, Epiph.)l 
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O lezione amorosa ! o consolantissimo avverti- 
mento ! Impariamo da ciò , che non vi è tempo in 
cui non possiamo speriuienlare la divina misericor- 
dia ; e che la ‘dominazione crudele uhe il demonio 
esercita per lo peccato sul nostro cuore , non impe- 
dirà a Gesù Cristo di visitarci colla sua grazia; come 
la dominazione tremenda ch'esso esercitava nel mondo 
visiato e guasto , non impedì a Gesù Cristo di na- 
scervi : Cum natus esset Jesus in diebus Herodis 
Begis. « 

Anche la parola Gesù’ , Cum natus esset Jesus, 
sembra adoperata ad ispirarci fiducia uel divino per- 
dono. Imperciocché avea poco anzi raccontato lo 
stesso Evangelista che T Angiolo del Signore , ap- 
parso a S. Giuseppe , gli avea ordinato d’ imporre 
il nome di Gesù al Pargoletto , che la divina Ma- 
dre avea concepito per virtù dello Spirito Santo , 
Quod in ea nalum est , de Spirita Sanato est. Vo- 
cabis nomen ejas Jesam ( Matth. i ) ; e che lo stesso 
Messaggero celeste avea assegnata la ragione per la 
quale il figliuolo di Maria -dovea essere ch'amato 
Gesù^ che viiol dir Salvatore^ dicendo: ,, Perchè 
Egli salverà il suo popolo dal peccato : Ipse enim 
salvum faciet populam suatn a peccatis eorum 

{Ibid.),,. 

Ora incominciando poco dopo S. Matteo la storia • 
dei Magi con queste parole ,, Essendo dunque natQ 
Gesù ,, è chiaro, che intende di legare questo passo col 
precedente , ed è come se avesse detto : ,, Essendo 
dunque nato questo Salvatore., che dovea salvare le 
anime dal peccato; ecco che incominciò ad .adempire 
co* Magi questa sua preziosa missione. ,, Dunque Ge- 
sù è nato per distruggere , per cancellare, per per- 
donare il peccato, e salvare il peccatore. Non pos- 
siamo perciò, soggiunge S. Bernardo, temere o che 


Digitized by Googlc 



58 

gli manchi il potere di salvarci, giacche é vero Dio 
e Figlio di Dio ; nè che gliene manchi il desiderio 
amoroso ,la volontà sincera, essendo nato vero uomo 
come siam noi , e figlio dell’ uomo : ISec potestas illi 
deest salwndi noSy ciim sit veriis Deus et Dei Filius] 
nec bona voluntas^ cum sit tamquam unus ex no- 
bis , t>erus homo et filius hominis ( 3 , Epiph. ). E 
come mai ^ continua lo stesso Padre , possiamo noi 
temere che sarà duro ed inesorabile con noi quel Dio 
di amore, che si è fatto come noi e per noi passibile; 
Quornodo crii nohis inesorabdis , qui factus est prò 
nobis passibilis ( Ibid. ) ? Perciò se ti chiama a se , 
se ti cerca, o uomo, non è già per punirli o per per- 
derti, ma per salvarti. Non voler dunque fuggire da 
lui, e tremare in faccia a lui ; non islare a ripetere 
col* tuo padre Adamo: ,, Ho sentito la sua voce e mi 
,, ha messo spavento. ,', 11 Dio che è nato in Bet- 
lemme è bambino , è infante , cioè , senza parola ; e ■ 
la tenera voce di' un bambinello che vagisce, non può 
destar paura, ma compassione: Non puniendum^sed 
solvendum requirit. Noli fugere , noli timere. Ne 
forte dicas etiam nunc: ,, Voccmtuam. audivi et ii- 
mui. ^yEcce irfans est,, et sine voce; nam vagiehtis 
vox magis miseranda est, quam tremenda. ( De font. 
Salv. ). E la stessa condizione di pargoletto , in cui 
è nato, che altro ti annunzia, se non la facilità che 
vi è di placarlo ; ‘giacché chi non sa che i fanciulli 
facilmente perdonano ? Parvulus est, leviter piacari 
potest , quis enim nesciat quia puer facile dònat 
{ I , Epiph.)? Noi siamo poverelli*; non abbiamo che 
poco o nulla da dart’e ; pure, mediante questo Pargo- 
letto,' tanto sol che il vogliamo, possiamo esser fatti 
degni di riconciliarci con Dio: Pauperes sumus,pa’‘ 
rum dare possumus ; aitamen reconcHiari possumus 
prò Parvulo isto, si volumus {Ibid.). Non già che' 
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questa riconciliazione con Dio possa • nani ottenersi 
senza la penitenza ; ma la penitenza. nostra è assai 
meschina cosa per meritare il divino jXTdono : I^on 
lanieri sine peeniientiu', seti quia mininiurn quiddani 
sii pcefiitentia nostra ( ìbid.). Faremo dunque cosi: 
suppliremo del suo a «piellu che ci manca del nostro; 
ci prendei*emo in mano il suo corpicciuolo, come cosa 
nostra, giacché è nato dalla nosliva specie, ed è ve- 
veramente nostro, essendo scritto:,. Il pargoletto è nato 
per noi, il fanciullinoè stato dato anoi:,,5i quo mi- 
nus est , addo et corpus ipsius’, nam illud de meo 
est ^ et menni est ; Parvulus etiim natus est nohis ^ 
Puer datus est nohis ( Ibid. ). 

O misericordioso Gesù, noi prenderemo sì da voi 
stesso ciò che vediamo di non avere in noi, per sod- 
disfare ai nostri debiti , e riconciliarci con voi. Fd 
oh come questa sodisfazione sarà a Dio soavis.siiiia ; 
e come dolcissima sarà per noi questa riconciliazione 
di amore! De Te, Domine supplco, quod minus ha- 
beo in me. Oh dulcissima reconciliatiol Oh satisfa- 
Clio suavissima ( Ibid. ) ! 

§. 9 . Terzo eletto dell' Apparizione del Ferho di 

Dio fall' uomo : La conjidenza e la famigliarità 

con Dio. 

Ma osserviamo per ultimo come , indipendente- 
mente dagli, effetti prodotti dal peccato, e di cui so- 
pra si è fatta parola ( §. 3), due contrarii sentimenti 
dominano nel cuor dell’ uomo rispetto a Dio , e se 
ne disputano continuamente l’ impero. Il desiderio, 
cioè , e la ripugnanza di Dio. La miseria deU’uomo 
non ha espressioni, e Dio solo può recarvi rimedio: 
non può dunque Tuomo sUire lontano da Dio senza 
pena. Ma la Maestà di Dio non ha limiti, e la sua 
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grandezza sbigottisce l’immaginazione e serra il cuore: 
non può clmi(|ue 1’ uomo anche solo pensare a Dio 
senza costernazione. Porre Iddio atValto in dimenti- 
canza non gliel pcrraetle il suo istinto: andare a Dio 
con conlideii/.a, non gliel consente li suo nullà. Vor- 
rebbe perciò il cuor nostro essere sempre a Dio unito 
per r immenso bisogno che ne sente, e star sempre 
da lui lontano, c non ricordarscn giammai pel gran 
ribrezzo che gli la. Lo cerca perciò e lo logge ; lo 
chiama c lo schiva; lo desidera e lo paventa. 

Senza dunque mettere in dubbio le cause già note 
deiridolatna, credo di potere asserire che questa dop- 
pia disposizione contradittoria dell’ uman cuore ri- 
spetto a Dio, ha contribuito non poco allo stabilimento 
ed alla propagazione del Sagrilego culto degl’ IdolL 
Imperciocché l'istinto naturale, indcslruttibile, che ha 
l’uomo verso Dio, glie lo faceva cercar da per tutto; 
e la paura, non men naturale, che ispira l’idea del- 
l’Essere iniinito , accresciuta dalle su<; 2 esUunI diaho- 
liche , e viziata da turpi passioni , gli luceva cercare 
Iddio negli Esseri simili all’uomo o inferiori a lui : 
e quindi la smania di tutto trasformare in Dio an- 
che i bruti, non che gli uomini ; anche i vizii, non 
che le passioni. Sicché l’orribile traviamento della spe- 
cie umana verso l’Idolatria era nel suo principio una 
testimonianza ancor essa del bisogno innato, perma- 
nente, iiopcrioso che 1’ uomo ha di Dio , ma di un 
D io accessibile, confidente, uguale: e presagiva il gran 
Mistero dell’ Uomo Dio, che solo poteva sodisfare a 
quest’immenso bisogno dell uomo, conciliare le due sue 
contrarie inclinazioni, q mettere in pace il suo cuore. 

Ecco dunque, dice Tertulliano, uno de’l'mi ed uno 
degli effetti preziosi della nascita e della manifestazio- 
ne deU’UoMO Dio: cioè a dire, affinchè l’uomo a- 
vesse jl coraggio di presentarsi senza tema a Dio, di 
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traltare con lui colla confidenza da uguale, coU’amore. 
da sposo : Ut homo ex (equo a^ere cum Deo pos- 
set [Advers. Marc. II, a 7 ). 

Appena di fatti gli Apostoli, annunziarono al inon- 
do la Lieta Novella di questa apparizione amorosa; ecco 
una rivoluzione stupenda nelle profondità della natu- 
ra umana; ed il cuore di coloro che vi prestarono docile 
orecchio, sollevarsi, giusta la profezia di Davidde, so- 
pra se stesso alla più grande altezza cui può giun- 
gere l’affezione della creatura, cioè passare dalla paura 
alla confidenza, dal ribrezzo alla famigliarità, daH’av- 
versione all’amore di Dio : Accedei homo ad cor al- 
tum ( Psal. 63). 

Ah! che noi cristiani, nati, cresciuti nel seno del 
Cristianesimo, e che abbiamo col latte succhiata l’a- 
bitudine alla confidenza in Dio e alla vera Fede che 
ne è il principio e ralimcnto; noi, po’quali il chia- 
mare Iddio : Nostro Padre , e Gesù Cristo : Nostro 
fratello, e Nostro uguale, è un uso acquistato fin dal- 
l’infanzia; noi siamo nella felice impotenza di cono- 
scere e di apprezzar quanto basti Tiramenso benefi- 
cio che rUoMo Dio ci ha-‘{aUo- coll’iniziarci a que- 
sta confidenza, a questa famigliarità, a questo amore 
di Dio; e crediamo che questi, sentimenti, fra noi sì 
popolari, sì spontanei, sieno sentimenti naturali del- 
l’anima ! Ma per convincerci che essi non sono altri- 
menti naturali , ma sono l’effetto della Apparizione 
amorosa di Dio in membra umane, e della Fede in 
questo gran Mistero di amore; basterà dare un’ oc- 
chiata a’popoli infelici che non conoscono questa Ap- 
parizione e non han questa Fede. Ahi che presso di 
loro la Divinità è ancora un enimma tremendo, che 
fa agghiacciare il cuore per la paura; lo indura sotto 
leggi di ferro; e lo rende immobile sotto un fatalismo 
crudele! Sicché ivi 1’ uomo, disperando della felicità 
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dello spirito, è intento a moltiplicarsi, a prolui^garsì 
i momenti fuggitivi delle delizie de’scnsi; e riconcen- 
trato con tutte le sue affezioni neirordine materiale, 
passa la vita contrastando al suo slmile i miseri avanzi 
della felicità dei bruti. 

Anche lo stato morale di tanti nostri, fratelli, che 
l'Eresia ha da noi separati, può, sulla materia di che 
si tratta, servirci di lume e di lezione. Sono essi Cri- 
stiani , quelli almeno fra loro che non sono ancora 
giunti ad abjurarc la Divinità di Gesù Cristo, domma 
fondamentale del Cristianesimo. Credono essi perciò, 
come noi , al Mistero del Vevho di Dio fall' uomo 
per amore degli uomini. Ma essi non credono al mi- 
nistero ecclesiastico, alla dispensazione della grazia, 
ai Sagramenll della Con lessione c della Eucaristia, che 
sono i mezzi che non solo tengono un tal Mistero 
sempre presente alla mente, e al cuore, ma ne appli- 
cano il merito e ne fanno sperimentare gli effetti in 
particolare ad ogni Cristiano. Questo Mistero perciò 
non rimane fra loro, che come la memoria di un fatto 
lontano c comune, che non desta nel cuore se non 
una sterile ammirazione, una riconoscenza assai lan- 
guida e vaga; ma non già i sentimenti della fiducia, 
della tenerezza , c dell’ amore. Quindi il loro pre- 
teso rispetto per la Divinità, che non cessano di van- 
tarci, e -che, se ben si esamina, non è se non un ri- 
serbo freddo ed oscuro: e quindi quell’aria di serietà 
religiosa nei loro cantici e nelle loro cerimonie, che 
voglioso far passare per raccoglimento, e che non è 
se non la malinconia e la tristezza di un culto senza 
fiducia e senza amore: del culto dell’ antico timore,' 
del culto del Sinai, che fra loro pare che sia ritor- 
nato a prendere il posto del culto di Betlemme. 

Ma noi Cattolici , al contr.irlo, non solo credia- 
mo nella sua integrità e purezza questo Mistero di 
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misericordia dell’ Uomo - Dio : ma ancora crediamo e 
# ' 

partecipiamo ai Sacramenti che ne applicano ad ognuno 
il merito, ne fanno sentire ad ognuno 1’ azione divina 
in una maniera immediata, particolare, diretta, e lo 
avvicinano, e lo particolarizzano, dirò cosi, e lo per- 
sonificano con ognuno di noi : poiché, come lo ha sì 
ben dimostralo un pio e dotto moderno teologo (Ger- 
bei; Principe generateur de la pietè Catholique), 
la Eucaristia in particolare altro non è che il Mi- 
stero dell’Incarnazione operatosi per tutti gli uomini, 
applicato personalmente ad ogni fedele, per la unione 
ìntima onde l’Uomo -Dio nel Sagrainento si con-, 
giunge all’ anima che se ne ciba. Perciò desia esso 
fra noi un sentimento di gratitudine tutta particolare, 
propria, personale, diretta-, jc colla gratitudine fa na- 
scere e mantiene la fiducia e 1’ amore. Quindi la lieta 
pietà che accompagna le nostre feste religiose, e di 
cui ci fanno rimprovero c si mostrano scandalizzati 
gli Eretici che non intendono nulla alle espressioni 
dell’ amore, dopo che han perduto i poverini la fede 
ne’ Misteri che lo avvivano e lo inanlcnsiono. Quindi 
il timor filiale di Dio unito alla fiducia, la riverenza 
all’ amore, che solo fra noi Cattolici si trovano nella 
loro purezza, nella loro vivacità, ne’ loro giusti com 
fini, e che mettono il cuore nel suo stato naturale, 
nell’ ordine con se stesso e con Dio. Quindi infine 
quelle ammirabili preghiere , quegli slanci afiettuosi 
che si trovano ne’ nostri libri di pietà, che alcuni Ere- 
tici sì giustamente ci invidiano, e che, come dice il 
citato autore, sono il dialetto tutto proprio della Chiesa 
Cattolica , ih linguaggio della dolcezza all’ uso della 
della confidenza e dell’ amore : poichà noi in queste 
nostre preghiere chiamiamo Dio ; nostro Padre, no- 
Fratello, nostro Amico, nostro Sposo, Anima della 
nostra anima, Cuor del cuor nostro, nostro Diletto, 
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nostro Amor^ nostro Tutto : ed a forza di esprimere 
sio dairinfiinzia a Dio codesti dolci sentimenli e code- 
sti teneri affetti, ci divengono abituali, ed essi sono 
il balsamo delle piaghe dell’anima, essi ci raddolci- 
scono le noje della vita, e ci calmano le apprensio- 
ni e i terrori della morte. 

Oh quanto sarei io infelice adunque se mi tro- 
vassi fuori della Chiesa Cattolica, sola depositaria e 
della divina verità e dell'azione dell’amore divino ! 
Quando io penso a Dio come Dio ; l’immensità del 
suo essere, la sua grandezza, la sua giustizia, la sua 
maestà infinita mi spaventa, mi- opprime, mi anni- 
chila, mi fa tremare. Quando poi penso alla morte) 
a quel terribile istante , in cui io , spirito solitario, 
uscito dal mondo mi troverò in contatto immediato 
con questo Dio infinito , immenso , onnipotente , 
giustissimo , e che abita una luce inaccessibile ; oh 
quale ribrezzo io provo ! oh quale spavento mi in- 
gombra la mente, mi serra e mi agghiaccia il cuore, 
e mi spinge verso 1’ abisso della disperazione ! Che 
faccio io dunque allora ? Dal Dio-Dio rivolgo il mio 
pensiero costernato , il desolato mio affetto al Dio- 
Uomo, al Dio Bambino, al Dio nato da un’umile Ver- 
ginella, apparso in Betlemme nelle stesse mie mem- 
bra, nella mia stessa natura; al Dio venuto a ritro- 
rarmi nella mia medesima casa, a dividere con me le 
miserie, le debolezze, le pene dell’ uomo, a farmi par- 
te della santità, della grazia, della grandezza'di Dio; 
ed allora la mia immaginazione si calma, i miei timori 
si dissipano, il cuore si apre alla confidenza. Io mi avvi- 
cino allora al mio Salvatore senza difficoltà ; l’ invoco 
con fiducia ; e sotto le ali del suo amore oso palesargli e 
parlargli dell’amor mio : Jam confidenter accedo : jam 
supplico fiducialiter-, quid enim timeam quando Sal- 
vator venit in domum menni {Bern. i, Epiph.) ! 
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♦ G grande o sublime, o prezioso, o giocondo Mi- 
stero del Dio fatt'Uosio per amor dell’uomo, io ho 
• un bisogno assoluto di te. Se queste due parole, se 
queste due idee, Dio ed Uomo si separano, io ri- 
cado tosto nell’ indigenza e nello spavento. La mia mi- 
eeria infinita ha bisogno di Dio ; ma la mia timidez- 
za, il mio nulla non osa .di avvicinarsi nemmeno ad 
un Angiolo: ha bisogno perciò dell’UoMO. Un uomo 
che non è Dio, non mi salva, non mi soccorre, non 
mi appaga, non mi contenta : ma un Dio, che non 
é uomo, non m’incoraggia, non mi sostiene, non mi 
rassicura. Io non ho dunque nè salute, né confiden- 
za, nè sostegno, nè sollievo che nell’UoMO-Dio. 

Perciò se questo Misterò non fosse una verità, biso- 
gnerebbe inventarlo : tanto è grande il bisogno che ne 
ha il cuore; tanto è grande H conforto e la consolazio- 
ne che ne risente ! Ma il fatto sta, che se esso non 
fosse vero , nessuno avrebbe saputo o potuto 'in- 
ventarlo giammai ; poiché la ragione non inventa ciò 
che supera la ragione, ciò che la ragione non cape, 
ciò che la ragione non intende. L’ uotno inventa, o 
piuttosto ripete diversamente combinati i disegni^ i 
pensieri, le operazioni dell’uomo. Ma Dio solo può 
manifestare, scoprire i Misteri ineffabili della sapien- 
za e dell’amore di Dio. Il domma consolatore adun- 
que dell’ Uomo-Dio la ragione non lo ha specula- 
to, non lo ha sodato, MA LO HA APPRESO, LO 
HA RICEVUTO: poiché le è stato rivelalo dallo stes- 
so Dio che lo ha compiuto; e che nelb Chiesa, alla qua- 
le ho la sorte di appartenere, ne ha lasciato, ne man- 
tiene, ne perpetua la cognizione , la fede, le prove 
e , gli effetti. 

O Santa Chiesa Cattolica, quanto io sono dunque 
fortunato di essere nel numero de’tuoi discepoli, de’ 
tuoi figliuoli, poiché in U c per te ritrovo e conservo 
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nel fondo del mio cuore il domma e la fede dell'UoMo 
Dio, che mi sostiene e mi consola! E tu o santo Mi- 
stero ricevi l’omaggio intero, perfetto, affettuoso della 
mia fede e deli’amor mio. lo ti credo, io ti amo; o 
piuttosto ti credo ainamlotì, ti amo credendoti; e cosi 
amore è la mia fede, e J'ede si è l’amor mio. O fede, 
o amore delTUoMo-Dio, quanto sei dolce, quanto sei 
soave, quanto sci hclla! Nessuno potrà mai strapparmi 
daU'animo nè questa fede, nè questo amore. Con tutto 
cièche io ho, con tutto ciò che io sono, voglio consacrar- 
mi per sempre ed immolarmi, se è d’uopo, -a questo a- 
more e a questa fede. La mia mente ne formerà sem- 
pre il soggetto della sua ammirazione e del suo stu- 
pore; e contemplerà in urla estasi di gioconda mera- 
viglia questo eninuna di amore, in cui I0D.10 e I’Uomo, 
termini sì diversi, si contrarii, si sono riuniti in una 
sola Persona; ed il mio cuore vi cercherà sempre le 
sue speranze, il suo conforto, il suo riposo, le sue 
delizie, poiché non vi è nulla di più delizioso e di 
più dol(%, quanto la manifestazione amorosa del Dio 
Salvatore in membra umane: Apparilio quae. in in- 
fantia Salvatoris facta est, dulcissima est ( Ber. E- 
piph. 3 ). 
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■ , ' PABTE SECONDA 

ISTORIA BIBLICA 

GlCSErPE CHS SI SCOPRE AI PROPBII PRATELLI, 

PICCBA E FBOIESIA dell’esposto MìSTEBO. 

•» 

§. IO. Pariicglarità di questo , scoprimento. 

Ma poiché, secondo il canone di S. Agostino, i 
Misteri di Gesù Cristo si trovano nell’Antico Testa- 
mento predetti non solo dalle parole de’ Profeti', ma 
ancora dalle azioni c dalla vita de’Patriarchi , vedia- 
mo la profezia insieme e là figura del Mistero della 
Manifestazione di Gesù Cristo agli uomini, che ab- 
biamo esposto finora, nella tenera istoria della Ma- 
nifestazione del Patriarca Giuseppe ai proprii fratelli 
{Gen. 45 ). 

Al vederli egli tutti attorno a se umiliati, timidi, 
palpitanti, inquieti per la sorte di Beniamino , non 
seppe, dice il Sacro Testo, non potè più a lungo con- 
tenere la sua commozione, nè comprimere la sua te- 
nerezza: Non se poterai ultra cohihere Joseph. Per- 
chè però nessun estraneo colla sua presenza arrestasse 
i tratti di confidenza ed i trasporli di amore di questa 
scena domestica ; fece scostare da se ed uscir fuori 
dalla sala reale tutta la corte: Praecepit ut egrede- 
rentur cuncti forùs , et nuìlus interesset agnitioni ' 
mutuaé\ e rimasto solo co’ suoi soli fratelli; è lasciato '* 
libero il freno alle lagrime della più tenera carità: „ Io 
sono , disse loro , con un tuono il più energico in- 
sieme ed il più affettuoso, lo sono Giuseppe. Ma, ditemi, 
il-padre mio vive egli ancora? Elevavilque vocem suam 
cimi fletu , et dixit fratrihus suis. : Ego sum Jo- 
seph. Adhuc pater meus vivit„ ? All’udire una tal pa- 
rola, un gelido orrore corse per le ossa, un immenso 
spavento serrò il cuore agli smarriti fratelli ; poiché 
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▼«(levano circondato di maestà e di gloria colui che 
avevano venduto schiavo in Egitto; e ripensavano che 
la loro libertà e la loro vita era ormai nelle mani di 
colui, di cui avevano barbaramente macchinata la mor- 
te. E tra la sorpresa e la paura si rimasero curvi colla 
fronte sul suolo, mutoli e senza fiato: Nec poterant 
respondere fratres nimio terrore perterrili. Giuseppe 
al contrario, compassionando il loro smarrimento, e 
volendo dileguare dai loro cuori il timore; co’modl più 
dolci, coll’aria più amorevole, colle più tenere parole 
^l’invita ad uno ad uno ad avvicinarsi a se: Ad quos 
lite clementer’. Accedite ^inquit^ad me. Ed essendoglisi 
essi appressati paurosi ancora e U'emanti : „ Mira- 
te, soggiunse loro ; io sì, son io Giuseppe, il vostro 
fratello Giuseppe : Et cum accessisseni prope : Ego 
sumy ait^ Joseph frater vester. Non abbiate alcun ti- 
more, che io voglia prender vendetta deU’avermi cer- 
cato a morte, deiraverml venduto in Egitto. Io più 
non penso, io più non ricordo un tal fatto , se non 
per iscorgervi i disegni amorosi della Previdenza di- 
vina, che, per una serie di si strane vicende , volle 
che io venissi innanzi a voi in queste contrade per 
essere un giorno la vostra salute, la vostra vita , il 
vostro sostegno. Ah che se io non mi trovassi ora in 
Egitto, padrone ed arbitro di sì gran fortuna, peri- 
reste voi tutti, non avendo di che sostentarvi ! Nolite 
^ pavere’, neque durum vohis videatur quod vendidi- 
stis me in his regionibiis. Pro salute enim vestra mi~ 

sit me Deus ante vos in ./Egyptum ut reser- 

vemini super terram, et escas ad vivendum haheatis\ 
E che ? dubitate ancora che io sia quel desso ? Fis- 
sate bene in me ,i vostri occhi ; considerate bene il 
mio sembiante; ricordate il suono della mia voce; e 
riconoscetemi pel vostro vero fratello: En acuii vestri 
vident quod os meum loquatur ad vos. 


Digitizad by Coogl 


. . ^9 . 

AiTrettatevi dunque di far lìtomo al mio tecchi#^ 
padre, recategli la niioTa del mio esaltamento, e della 
grandeaea da cui mi vedete circondato. Conducetemelo 
quà al più presto possibile; assicuratelo che nulla gli 
* mancherà nella terra <di Gessen che gli sarà destinata; 
giacché Dio mi ha renduto padrone di tutto TEgìtto. 
Ah! Giacobbe, il padre mio! Io gli sarò sempre ri- 
cino; e voi, e i figli vostri starete e con lui e con me; 
ed io provvederò al nutrimento, alla conservazione , 
alla felicità di tutti: Puntiate patri meo universam 
gloriam meam...Fe stiriate etadduciteeumad me^eidi- 
cetis ei: HabiUthis in terra Gessen .^erisque juxia meta, 
et filii filiorumtuorum^ ihique te pascam, ne tu pereas 
et donius tua. Deus fecit me dominum universae ter- 
rae jEgypti. „ Ed in così dire, si gitta colle braccia 
aperte sopra il suo caro Beniamino da prima, e se 
, lo stringe affettuosamente al seno; e lo colma di baci, 
e mescola le sue lagrime con quelle di lui ; e gli dà 
e ne riceve a vicenda amplessi amorosi: Cumque am- 
plexatus cecidisset in collum Benjamin fratris sui^Jle- 
vil \ illoque similiterjlente super collum ejus. Lo stes- 
so poi pratica cogli altri fratelli : se non che a costoro 
imprime sul viso baci più affettuosi, e li bagna di più 
calde lagrime, e lì accosta l’un dopo l’altro al.petto, 
e. ve li preme con maggior tenerezza: Osculatusque 
est Joseph omnes fratres suoSyCt ploravit super sin - 
gulos. I 

Ma perché mai tante industrie di amore , tante di- 
mostrazioni di affetto P Ah! i fratelli lo aveano odiato, 
insultato, deriso; e per liberarsi . dalla sua detestata 
presenza, lo aveano. per pochi soldi venduto schiavo 
Ut Egitto. Né r esortazioni di Ruben , né il riflesso. 
deH’immenso affanno con ,cuì avrebbero funestato gli 
estremi giorni del vecchio Gjacebbe;nè lo smarrimento 
e il pianto delf innocente ilanoiullo li aveano punto 
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arrostati dalla loro risoluzione spietata. Ora poi. ve- 
dono latto ad un tratto, e fuori di ogni loro espet- 
t< 4 ^onc , cainLiiatà la scena. Essi gli sono caduti in 
potere; e intendono, e toccan con mano e la grandez;sa 
del delitto.ch’essi commisero nel venderlo, e la gran- 
dezza del potere che ha egli per trarne vendetta. 

Ora, rassicurare questi insigni colpevoli^al timore, 
onde furon compresi, di un segnalato castigo; con vin*. 
cerli die egli loro' ha perdonato, e non rammenta l’e- 
norinità del lor fallo, che per sentirne maggior com- 
passione; far nascere in fine nella loro imaginazione 
spaventata , nel loro cuore sconvolto , la calma , |a 
fiducia, l'amore: era una ben difficile impresa. Perciò 
dunque Giuseppe dapprima allontana da se 1' appa- 
rato della sua maestà e del suo potere; e rimane solo 
ed inerme coi soli ed inermi fratelli. Quindi, oh pro- 
digio di fraterno affetto! esclama S. À.mbrogio, oh tras- 
porto d'industriosa carità ! Mirate con quale pia ed 
amorosa delicatezza scusa l'enorme fratricidio, di cui 
i-fralelli si erano venduti colpevoli, e ne attenua la ma- 
lizia, arrestandosi, più che alla colpa che vi ebbero 
essi nel commetterlo , ai vantaggi che la divina pro- 
videnza avea saputo ritrarne! Quam fraterna pietosi 
quam dulcis germanitas\ ut etiam parricidale eoccu- 
saret admissum^ dicens, divinae illud providentiae 
fuisscy non impietatis humanae {De S. Joseph). £ come 
se ciò ancor fosse poco, si avvicina a ciascun di loro 
in particolare, e col cuore sulle labbra, e con una 
cert'aria di tenerezza nel viso li ricerca coll’ occhio , 
l'incoraggia colle parole , li avvicina al suo seno , e 
non si sazia di abbracciarli, di bagnarli di lacrime, 
di colmarli di carezze e di baci: Osculatusque est o^ 
mnes fratres suosyet-fienl super singulos. 

Per. tutto ^ ciò sentono essi di essere stati di già 
perdonati. Ma • un > seerelo «innore li tiene ancora 
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angosciosi, che nn giorno, colla memoria del loro fallo* 
non riviva nell’animo di Giuseppe il pensiero del loro 
castigo. Che cosa è dunque che pienamente li rassi* 
cura? Ah si è quella specie di premura, e, direi quasi, 
di affettazione onde Giuseppe richiama ad ogni pa- 
rola la memoria e il nome del padre comune. Perciò, 
sebbene pochi momenti prima fosse stato assicurato 
da Ruben cheli vecchio Giacobl)e era ancor vivo; pure 
nel pronunziare le parole: « Io sono Giuseppe » vi 
aggiunse subito: « Il padre mio è vivo egli ancora P 
E^q sum Joseph. Adirne palei' meus viviti» E poi 
per ben tre volte ripete nello stesso discorso il suo 
desiderio di avere presso di se Giacobbe, e di vivere con 
lui e coi fratelli in dolce compagnia. Così riuscì in 
fine, come la Scrittura espressamente lo avverte, a 
dissipare le loro apprensioni , a fare loro credere ad un 
oblio perfetto del loro fallo, ad un assoluto perdono: 
ed allora solo la serenità tornò nel loro volto, la calma 
nel loro cuore, la confidenza e la parola sulle loro lab- 
bra; ed osarono di palesargli la loro riconoscenza e il 
loro amore: Post quae ausi sunt loqui ad eum. 


§. II. Spiegazione ed applicazione di questa pro- 
fetica istoria. • / ■' 

‘ Ora tutta questa storia dell’amore di Giuseppe pel 
propri! fratelli, dice S. Ambrogio, è, come tutte le al- 
tre storie del Vecchio Testamento, non solo il rac- 
conto di' un fatto realmente accaduto nel passato, ma 
ancora la figura e la profezia di nn Mistero, che si 
dovea compiere nell’avvenire: del Mistero, cioè, del- 
l’amore di Gesù Geisto verso degli uomini: Haec 
fam tunc futura posierioribus temporibus mysteria 
revelata sunt {Loc. ctVa/.). E perchè non rimanga' al- 
cun dubbio, cheOesù Cristo è stato yeramente figurato 
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eJ ha parlato in Giuseppe ; osservale , soggiunge 
questo grande Dottore, che non solo vi è identità di 
fatti, e di circostanze fra la figura e il figurato ; naa 
ancora identità di parole e di esprcssioUi: sicché non 
solo le somiglianze istoriche, ma ancora l’uniformità 
del linguaggio rendono inalbile la profezia, e ne fa- 
. editano rintclligenza: Haec ipsis exprimuntur sermo- 
nibusy ut fpsum esse intelUgamus^ qui ante in Jo- 
seph .y et deinde in suo loquutus est corpore: quan- 
doquidem nec verba mutavit ( Loc. citat.).^ 

Anche S. Agostino, nel bel discorso che ha fatto 
sopra questa medesima istoria ( i8, De temp, ) , la 
ravvisa come una rnagnìrica figura dello stesso Mistero; 
ed incomincia questo discorso dalle seguenti parole^ 
che si possono riguardare siccome un Canone nella in- 
terpretazione dc’Libri Santi, poiché dice: « Vi ho di 
già avvertito più volte, o fratelli carissimi, che quando 
sentite leggervi i fatti del Vecchio Testamenlo, non 
dovete solo badare a quello che essi rappresentano nel 
loro senso letterale e storico, ma ancora a quello che 
essi significano nel loro senso spirituale e profetico ^ 
Quoties vobisy fratres carissimiy lectiones de Veteri 
Testamento recitantury non hoc solum^ ut saepe ad- 
monui, dehetis attendere quod sonat in verbo-, sed 
quod intelligitur et sapit in spiritti. » E non ha dif- 
ficoltà di asserire, che in quest'ultimo senso appunto 
consiste tutta l’importanza, la gravità, la magnificenza 
delle Sacre Istorie, poiché soggiunge; « E che importa 
di fatti al popolo cristiano il sapere i matrimonii e tanta 
vicende puramente domestiche dei Patriarchi; se non 
procura d’ intenderne il senso spirituale , ed il fine 
per cui sono accadute, e sono state registrate: cioè ì 
Misteri di cui son la figura? Quid enini popuìo chri-r 
stiano prodest qualiler Sancii Palriarchae aut uxo- 
res acceperint, aut fiUos procr^averint-, nisi, quare, 
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haec facta sint^ aittqnidres ipsae figuraverint spi- 
ritali sensu perspexerit ?,, 

A buon conto, i fratelli di Giuseppe cbe, coster- 
nati c confusi al suono della sua-Toce, cercano sè ia • 
se stessi e non si trovano; e profondamente abbattuti 
non osano nè di alzare uno sguardo, né di articolare 
un accento, ifoc poleraiìt respondere fratres nimio 
terrore perterrili, esprimono al vivo i sentimenti della 
paura, onde, come si è veduto ( §. a ), prima della 
venuta del Signore erano dominati gli uomini al solo 
loro nominarsi Iddio; e del ribrezzo che provavano di 
presentarsi a lui\ e di parlare con lui': sentimenti 
ereditati dal primo peccatore che disse : « Assentire, .« 
Signore, la vostra voce, lo spavento mi ha sorpreso, 
ed ho procurato di nascondermi dal vostro sguardo; 

yacem tuam audivi , et timui et ahfcondi me 

( Gen. 3). „ E perciò appunto, dice S. Pier Griso- 
logo, 4 Creatore del tutto, volle restringersi nelle an- 
gustie della nòstra còme; il Padrone dell’ universe 
volle avere comune con noi, una patria sopra la 
terra; e il Padre di tutti i Padri volle avere de’Pa-~ 
dri anch’Esso fra i figli degli uomini : aflfinehè qué* 
sti stessi uomini, che la paura della tremenda mae- 
sti di Dio avea fugati e dispersi; fodero animati a 
ritornare a Dio, dal vederlo divenuto uomo; fossero 
invitati dal suo amore, attirati dalla sua carità, e vin- 
colati dalla sua tenerezza. Creator rerum ^ oriis Do- 
minus^ posteaquam se nostra angustiavit carne, coe~ • 
pii habere humanam patriam, etparentes, parentum 
omnium Ipse Parens', ut invitaret amor, attraheret ^ 
caritas, vinciret affectio, suaderet hmanitas , tfuos 
fugarat Dominatio , meius disperserat ( Ser So). 

E la commozione- di Giuseppe alla vista de’ fra- 
telli avviliti e tremanti, e la sua amorosa impazien- , 
za di farsi da loro.-^ conoscere, non sono una figura 



diìarissima (lolla tenera compassi ónp clie ha sentltoil Fi- 
gliuolo di Dio al vedere la degradazione e la miseria 
degli uomini sotto 1 ’ impero di un servile timore; e 
della brama accesissima che avea di manìtestarsi toro 
e. d'immolarsi per loro? E queste tenere paróle del 
Genesi: « Giuseppe non potea piìi contenere se stesso, 
Non poterai ultra se cohibere Joseph » non sono 
una evidente profezia di . queste altre parole ancora 
più tenere pronunziate da Gesù Cristo? (( lo devo 
essere battezzato con un battesimo di sangue; e quale 
ambascia violenta provo nel mio cuore al vedere che 
ancora tarda a. giungere il momento sospirato, in cui 
questo mio sacrifìcio si compia ! Baptismo hdbeo ha- 
plitari\ et quoinodo coarctor usque dum perficia- 
tur {Lue. 12 ) ? » ' • ■ 

• Giuseppepoi, per ispirare fìducia al palpitanti fratel- 
li, allontana da % la sua corte ; e spogliatosi dell'appa- 
rato della maestà reale , prende il tuono e Uaria d.i 
fratello e da uguale. £ Gesù’ Cristo altresì , per ispi- 
rare fiducia agli uomini , ha allontanata da se la sua 
corte celeste ; ha occultato la sua divinità , e la mae- 
stà e la gloria: che T accompagna; e si- è annientato 
sino t all’umile ‘condizione non solo di uomo , ma di 
servo dell’ uomo: Cum in forma Dei esset exi- 
nanivit semetipsum forrnam servi accipiens ^ et ha- 
bilii inventus ut homo {Philip, 2 ) . 

. Giuseppe dichiara che non per altro Iddio’ avea 
disposto che egli venisse in Egitto, se non per essere 
un giorno il Provveditore e il Salvatore degli stèssi 
fratelli, che non aveano voluto sapere di lui, e che 
lo aveano' rigettato e venduto. E Gesù’ Cristo di- 
chiara altresì, che l’Eterno suo Padre non per altro 
lo ha mandato nel mondo, se non perchè questo mondo, 
che • non avea voluto conoscerlo ' nel suo nascere, e lo 
avea abbandonato al furore di 'Erede) fosse non già 
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punito, ma ‘Soccorso e salvato: M'mt Deus Filìwn 
suum , non ut judicet mundum ; sed ut salvetur inun- 
dus per eum {Joan. 3 ). , ; . 

Giuseppe co’ mudi più afFeltuosi invita i suoi ti- 
midi fratelli ad avvicinarsi a lui, a stringersi a’ suoi 
fianchi , dd quos ille clementeri Accedile , inqitù, 
ad me:',, E Gesù Cristo, dice S. Ambrogio , col na- 
scere pargoletto in Belleiiime sembra dire agli uomini 
neireloquente linguaggio delia sua infanzia; ,, Avvici- 
natevi a me , perchè io mi sono , come vedete , av- 
vicinato a voi, ed ho voluto essere partecipe della stessa 
natura vostra, coll’avcr preso la vostra medesima carr 
ne : Accedile ad me , quia ego , ad vos appropin- 
quavi , ut per carnis susceplionem facerem me ve- 
strae consortem naturae { De S. Joseph^ ia).„ K 
questo stesso invito amoroso ha qiiindi ripetuto in una 
maniera pubblica e solenne, dicendo nel suo "Van- 
gelo: ,, Venite , avvicinatevi a me , o voi lutti che 
gemete nello stento della vostra miseria , e sotto' il 
peso de’ vostri peccati, perchè in me troverete con- 
forto e ristoro : Venite ad me omnes qui laboratis 
et onerati estis ; et ego reficiam vos ( Malth. 1 1 ). . 

Poiché i figli di Giacobbe, sbalorditi edincerti alla no- 
vità dell'incontro , e soggiogati dallo spavento , Nimi'o 
terrore perterriti^ par che non credano a se medesimi, 
Giuseppe dice loro:,. Sì, son io appunto ({nello che 
dico di essere. Osservatemi bene-, riconoscetemi aisuonq 
della mia voce, ai tratti del mio viso; e convincetevi 
che sono veramente Giuseppe. Di che temete adun- 
que? Voi avete ritrovato in me il fratello che vi ama, 
e non già il giudice che vi punisce : lolite pavere^ 
Ego sum Joseph frater vester. En acuii vestri vident 
quod OS meum loctum est.,, 

E Gssu’ Cristo ancora, vedendo , dopo la sua 
risurrèsione , i suoi Discepoli , ed in'lofò gli nomini 
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peccatorh, cfie 'costernati e confusi alla sua presenza, 
• come tolti a se stessi dalla paura , ai proprli occhi 
non credono , Conturbati discipuU et conterriii^ exi- 
stimabant se visum videro {Lue. a 4 )*>t Sono io, dice 
loro , il vostro Gesù. Miratemi bene ; e riconoscetemi 
alle mani ed ai piedi piagati , al cuore trafitto. Noa 
vogliate dunque avere paura: io vengo a voi appor* 
latore di pace, e non di castigo: Pax vobis. Ego sum ; 
nolite timore, ridete manus meas et pedes meos , 
quia ego ipse sum ( Ibid. ) E non si vergogna , dice 
con un sentimento di religioso stupore l’apostolo S.Pao* 
lo , non si vergogna di chiamare questi uomini sì nù> 
seri, SUOI AMATI fratelli; ÌVon confunditur eos va- 
care fratres{[Iebr.a)j dicendo a Maddalena:,, Va to- 
sto a dare le mìe nuove ai miei fratelli , Vado au- 
tem ad fratres meos {Joan. 20) :,, ed ingiungendole 
di fare agli stessi discepoli , ed in loro a noi lutti 
questa dichiarazione sì tenera e sì consolante: ,, Io 
salgo al cielo, e vado al Dio mio,-che è pure il vo- 
stro Dio, al mio Padre che è altresì il Padre vostro: 
Et diceis: Ascendo ad Patrem meum et Patrem ve- 
strum^ Deum meum et Deum.vestrum {Ibid ). ,, 

§. 12. Spiegazione più ampia della stessa figurai * 
conclusione. 

, , A ' 

> Giuseppe perù non limita ai fratelli presenti , ma 
•stende alle loro famiglie lontane la sua -generosità e 
la sua tenerezza. Vuole adunque che i fratelli riu- 
niscano i loro rispettivi figliuoli , ed a lui li condu- 
eano , affinchè non periscano nella universale carestia 
de’ grani che desolava le patrie contrade. Promette di 
provvedere abbondantemente ai bisogni di tutti nella 
terra di Gessen, e di stare ivi egli stesso in loro èom- 
pagnia:,y Poiché Iddio, soggiunge , mi ha renduto pa- 
drone di lutto l’Egitlo. ,, E perchè partano da lui 
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penetrati profon Jamente da nna intera fiducia in un Ira* 
tello sì 'amoroso, e questa fiducia eccitino ancora ne’ 
loro figliuoli ; Giuseppe non si 'arresta alle parole e 
agl'inviti ; ma si stringe i fratelli l’un dopo, l’altro al 
Euo seno *, e fa loro sentire i palpili, del suo cuore; 
e quel Giuda Ira loro abbraccia con pai'ticolare te- 
nerezza , per cui consiglio ed op^a fu agl’lsniaeliti 
venduto. In fine neii’accomiatarli, raccomanda loro la 
pace , la carità ; e fornisce loro a dovizia viveri, ve- 
stimenta , carri, giumenti e danaro; e li fa partecipi 
di tutti i beni, di cui Faraone lo avea messo in possesso. 

Ora , è egli mai possibile il non ravvisare in que- 
ste particolarità dell’amor di Giuseppe pei suoi lis- 
telli, che la Scrittura nota con tanta diligenza, i tratti 
profetici , onde lo Spirilo Santo ha voluto, due mila 
anni prima, vivamente figurare e dipinger le partico- 
larità ineffabili dell'amore del Verbo incarnato verso 
degli nomini P Imperciocché nè Gesù’ Ghisto'^ nem- 
meno limitò ai P.astori , ai Magi da prima , e quindi 
ai Discepoli , da lui chiamati fralelliy i trasporti delle 
sua carità ; ma li impegnò a predicare J 1 Vangelo , 
ad amministrare il suo Battesimo in tutto il mondo, ' 
che periva per la mancanza del grano eletto della Pa- 
rola di Dio ; mentre le sante verità si erano stranor 
mente diminuite tra i figli degli uomini ( Psal. 1 1). 

Volle , cioè , che <^nun de’ discepoli si formasse 
come una sua particolare famiglia degli uomini da se 
rigenerati alla Fede; è^ qnrate famiglie particolari di 
novelli Grisliani si riunissero tutte insieme nella vera 
terra di Gessen , nella Chiesa universale , alla quale 
promette Egli la sua perpetua presenza , la sua com- 
pagnia , il sno ajuto ; piantando per base di tutte le 
sue promesse: Che il suo Divìn Padre gli avea con- 
ferito ogni potere in tutto l’universo ; Data est mihi 
omnis potestà^ inMCoelo , et> in terra. Euntes in 
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mundum universum praedieate Evangtlium\..:. hapti- 
zantes' eós..'Ecce ego vobiscum sìlm usqucad consuma 
mationem saeculi {Malth. 28).,, ' 

Nè sì ristette già solo alle parole soaTÌ, alle solle- 
citudini, alle promesse amorose; ma pria di tutto a- 
vea in "presenza dei discepoli rendùlo il bacio ai suo 
Giuda Iscaviote che lo avea venduto ; lo avea rice- 
vuto aU’amplesso , strettolo sul proprio cuore, chia- 
matolo amico: intendendo, in persona di Giuda, di 
fare lo stesso con tutti i peccatori rappresentati dal 
discepolo traditore. Quindi dopo la risurrezione di- 
scese anche cogli altri Apostoli a tratti di 'tenerezza 
anche maggiore , poiché diede loro a palpar le sue 
piaghe, è quella in particolare del suo cuore, e voli# 
che vi portassero dentro non solo lo sguardo, ma an- 
cora la mano: Ostendit eis manus et laius Pal- 
pate et ridete {Lue. a 4 ) In fine neH’invIarli pel mondo, 
pria di tutto raccomandò loro la carità: ^aec nmm/o 
vobisy ut diligatis invicem {Joan.iS) Li arricchì di tutti 
ì beni spirituali , di cui il Padre lo avea messo in 
possesso; comunicando loro i suoi segreti, la sua dot- 
trina celeste, il suo spirito , la sua potestà , le sue 
grazie; affinchè potessero essi fare a beneficio delle 
proprie famiglie, ossia de* popoli da loro convertiti , 
quello stesso che Egli avea fatto con loro ; e risve- 
^iassero negli altrui cuori il sentimento di quella in- 
tera fiducia nel suo perdono e nella sua carità, che 
Egli avea eccitata e profondamente impressa ne'loro 
cuori, per mezzo di dimostrazioni '-dì un sì tenero a- 
more. 

E di fatti questi primi fratelli del vero Giuseppe, 
gli Apostoli, per riunire attorno a Lui le proprie fa- 
mìglie , ossia per ricondurre a Gesù Cristo gli no- 
rami, cui la paura teneva da Dio -lontani, per &r loro 
credere alla possibilità della riconciliazione e del 
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perdono^ ecco il teDeriraimo linguaggio di amore, che 
tea^an eoa loro, come abbiamo dalia prima 'lettera 
di S. Giovanai, l’interprete fedele, il conoscitore in^ 
timo del cuore di Gqgù Cristo. « Noi veniamo ad an* 
nunziarvi, dicetno essi, l’amore del Verbo Kterno di 
Dio fattosi uomo per recarci la vita; anzi divenuto Esso 
stesso la Vita eterna, stata di già nascosta nel senb 
del Fadre^ ed ora apparsa e manifestatasi al mondo; 
e tutto ciò , non già sulle, relazioni che da altri ne 
abbiamo ricevute; ma sopra quello di cui siamo stati 
teslìroonii noi stessi: giacché abbiamo avuto la sorte 
divederlo, di vagheggiarlo co’ nostri propri i occhi; di 
sentirlo parlare colle nostre proprie orecchie; ed es- 
sendosi degnato di darcisi persino a palpare , noi ab- 
biamo .toccate più volte le sue carni divine , le sue 
piaghe amorose colle nostre medesime mani: Quod 
fuit ah initioy qugd audivimusy quod vidimus ocu- 
lis nostrìs,quod perspeximus,et manus no strae conire- 
ctaverunt de Ferbo Vitae\et Vita manifestata est^etvi- 
dimus , et testamur , et . annuntiamus vohis: Viiani . ■» 

aeternOm., quae erat apud Patrem, et appanni nohis. ^ 
Si, noi vi predichiamo un Dio Salvatore che abbiamo • 
noi stessi inteso e veduto, perché vi facciate corag- 
gio di venire ad unirvi con noi, per andare- tutti in- 
sieme da- lui ; sicché e voi e noi non formiamo che 
una sola società, ima soia famiglia sotto lo stesso Pa- 
dre, Iddìo, ili compagnia dello stesso fratello, il suo 
Figliuolo Gesù Cristo. £ vi diciamo " queste cose sì 
tenere e sì alfettuose, affinché, dove prima regnava 
in voi il timore che produce la tristezza, regni ora 
la confidenza e l’amore, sorgenti della gioja pura e 
perfetta : Quod vidimus et audinmus annuntiamus 
vohisy ut et vos societatemhabeatis nobiscum\ et so- 
cietas nostra sit cum Patre et cum ’Filio ejus Jesu 
Christo. Et haecscribimus vobis^ utgaudium restrum 
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sii plenum. » Deh ! che non vi è più lungo* a pa- 
ventare di Dio. Non potevamo noi risolverci di’ an- 
4lare a Dio ed amarlo? Ebbene, senza che noi pen- 
sassimo neiivneno a. cercare di |ui, è stato egli il primo' 
a venire da noi , a manifestarci il tuo amore; e ad 
onta delle coipc nostre, per pegno che' egli è pronto 
ad .ammetterci aliar riconciliazione ed al perdono, ha 
mandato il suo slesso Figliuolo , in cui e per cui questo 
perdono e questa riconciliazione ci è non solo pro- 
messa, ma ancora donata ; iVon quasi nos dilexeri.- 
mus Deum', sed quoniam ipse prior dilexit nos, et 
misit.Filiuni suum^propitiatiònem prò peccatù no- 
stris. » 

♦ “ 

Finalmente, Giuseppe non riesce a calmare intera- 

meute il timore de’suoi fratelli , ad assicurarli di un 
sincero perdono , ad ispirar loro ima intera fiducia 
n^ila sua generosità e nel suo amore, se non col di- 
mostrarsi tenero pel comun genitore , sollecito di a- ! 
verno le nuove, premuroso di averlo con tutta la fa- 
*raiglia a -se d'appresso, e di vivere io sua compagnia: 
dando così a divedere che, sebbene signore 'di tutto 
TEgilto, non si vergogna però, ma si fa anzi una glo- 
ria di essere figlio dell' umile Giacobbe; che Televa- 
ziene del nuovo suo rango 'non avea per nulla alte- 
rato le antiche afì'ezioni del suo cuore verso la sua 
famiglia; e che sul trono di Egitto sarebbe stato coi 
fratelli si umile , sì minsueto , si generoso , si pio, 
quale era stato con essi, quando come un' servitorello 
r^ava loro da mangiare nelle campagne di Dotaim 
( Gen. 37 ). 

Ora allo stesso modo, Gesù’ Cristo per finire di 
eonqiùstare il cuor nostro alla fiducia nella sua mi- 
sericordia e nella sua bontà, > per ispirarci il corag- 
gio di avyicinam a lui senza timore, • di parlargli con 
familiarità; per fare iosomma regnare nel nostro cuore 
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qnel desiderio) quella confìdcnza) queH'amore di Dìo, 
a cui è legata la guarigione perfetta de’nostri vizii, 
il ritnedio delle' nostro-infermità, il risorgimento dalla 
nostra morte spirituale, il principio della nostra vita 
e della «oslra felicità ; non solo è disceso all’eccesso 
di tenerissima carità di prendere la mostra 'medesima 
carne, di farsi uomo; ma per dimostrarci, dice S., Ago- ^ 
stino , ia una maniera più luminosa e più sensibile 
ciò eh’ è capace di fare per noi , col ricordare ciò 
che è stato capace di divenire in mezzo a noi; questo 
Mistero della sua degnazione, di aver voluto avere 
secondo la carne Io stesso Padre che abbìam noi , lo 
ha egli di continuo in bocca , lo ripete* di continuo 
con diletto alle nostre orecchie i Commendai nobis 
quod misericorditer dignatus est esse prò- nobis ; et 
velut- mysterium commendans admirabilis incarna^ 
tionis suae i nomen hòc (Filius homìnis) saepiuf 
auribus nostris insinuat {De consens. Evang. 2 ). 

Infatti, sebbene abbia Egli rivestite rispetto a noi 
le più amabili qualità; sebbene si sia esso stesso dati 
i titoli più teneri e più affettuosi, chiamandosi Mae- 
stro, Pastore, Guida, Medico, Salute, Vita, Esemplare, 
Avvocato, Amico, Madre, Sposo de’figli degli uomini; 

{ mre il titolo che di continuo ha sulle amorose sue 
ahbra , e col quale esso stesso sì distingue ad ogqi 
pagina del suo Vangelo,, si è quello di viglio del - 
L-’uoxa, cioè di Adamo; giacche, come avverton gl'in- 
terpreti, la parola TJomOyixt senso assoluto, vuol dire 
Adamo^ ch’é stato l’uomo primiero, ed il padre di tut- 
ti gli uomini; e neirebraico idioma /Adórno vuol dire 
precisamente uomo : Adam ahsolute vocalur homo , 
quia pripius fuit homo et parens caelevorum\ unde 
Adam hehraice idem est ac homo (A Lap. in Maith.). . 

Il Figliuolo dunque di Dio non solo non si vergogna, 
ma mostra di gloriarsi, di compiacersi, di deliziarsi 
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(li essere Figlio dell’Uomo; per cosi conrlncenu 
sempre di più che, assiso alla destra di Dio, si ricor> 
da , vuole essere sempre presente, vuole a se vicina 
la sua umana famiglia; e che, Re de’Re e Signor de* 
Signori nel cielo, sarà sempre ciò che fu qui jn terra; 
il Parente, il Fratello, il Consolatore, U Salvatore 
dell’ nomo. 

O titolo di riGLio dell'uomo , dirò pertanto col 
citato Interprete, o titolo di figlio dell’uomo, che 
il mio Salvatore ha preso esso stesso a preferenza di 
ogni altro, e di cui mostra tanta compiacenza e tanto 
gusto; quanto sei dolce, quanto sei caro, quanto 'sei 
prezioso e consolante per l’uomo! Tu non solo mi 
convinci della profonda umiltà del Figliuolo di Dio, 
della sua mansuetudine, della sua intima famigliarità 
con me ; ma ancora mi riveli , mi predichi i teneri 
vezzi dell’amor suo, onde Egli, come piccolino e fi- 
glio dell’nomo, si dà a noi uomini, a noi piccolini, 
perchè possiamo vagheggiarlo a nostro bell’ agio, de- 
liziarci, bearci con lui, dargli de’baci riverenti e ri- 
cevere i suoi, come si farebbe con un vezzoso par- 
goletto, con un dolcissimo fratellino, secondo ciò che 
egli stesso ha detto : « Le mie delizie sono coi figli 
degli uomini Filiùs hominis notai summam Chrìstì 
mansuetudinem , familiaritatem , et demissionem, 
ùeque ac amoris blanditias, quihus se homìnibus c^- 
fert quasi Filium hominis, ac parvulum parvulis\ ut 
eum eo, quasi cum dulcissimo puerulo^ ac suavis- 
simo fraterculo deìicientur^ ac suavientur juxta iZ- 
lud : (( Deliciae meae esse cum filiis hominum » 
(A Lap. hoc. citai. )\ 

Che rimane adunque, se non che ancor noi, <mme 
i fratelli di Giuseppe, conquistati e rassicurati pie- 
namente da dimostrazioni di tanta tenerezza per parte 
del Dio fatto uomo , apriamo in fine il cuore alla 
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confidenza cd osiamo parlargli colla famigliarità pro- 
pria di fratelli P Post quae ausi loqui ad eum. 

Ma di che gli parleremo noi mai , o di che ama 
Egli che noi gli parliamo P S. Paolo ce lo insegna: 
poiché avendo detto che il Salvator nostro è apparso 
come la stessa Benignità di Dio sopra la terra, zip- 
paruit Benignilas ^alvalorh nostri Dei {Loc. cit.), 
ha detto pure che questa Benignità di Dio è il mo- 
tivo più poderoso, lo stimolo più forte per indurci ad 
una pronta e sincera penitenza , Benignilas Dei ad 
pocnitentiam te adducit (Rom. a) ; e che il ritarda- 
re questa penitenza, è lo stesso che disprezzare vii* 
lanamente le ricchezze dell’ ampre celeste, della pa- 
zienza e della longanimità di ^Dio ; e quindi un am- 
massare a proprio danno pel giorno estremo delle ven- 
dette divine, tesori d’ira proporzionati ai tesori di mi- 
sericordia , de’ quali abusa ora il nosU'o cuore duro 
ed impenitente: dn divitias honitalis ejus et palien- 
tiae et longanimitatis contemnis ?... Seenndum au~ 
tem duritiem iuarn, et impoenitens cor, ihesaurizas 
tihi iram in die ime et revelatioui^ fusti judicii 
Dei (_Ibid). Noi adunque, conchiude S. Agostino il 
suo citato sermone sopra la manifestazione di Giuseppe, 
noi adunque, o dilettissimi fratelli, i quali senza alcun 
nostro merito precedente abbiamo sì grandi beni ri-' 
cevuti dalla degnazione amorosa del vero Giuseppe, 
del Signor nostro Gesù Cristo ; noi che lo abbiamo 
fra noi presente, non già solo in figura, come i Pa- 
triarchi dell’Antico Testamento, ina nella verità dei 
suoi Misteri! ; adoperiamo in modo che, quando verrà 
sulla terra a giudicarci , trovi egli che noi avremo 
fatto fruttificare le grazie del suo amore, che ci ap- 
portò quando venne sulla terra ad esservi giudicalo; iVor 
ergo, fratres dilectissimi, qui, nullis praecedcnlihus 
meritis, tanta bona per misericordiam veri Joseph, 
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Domini nostri Jesu Christi consecuti sumus\ ad quos 
non umbra Feterìs Testamenti^ sed ipsa Feritas ve- 
nit; laboremuSj ut Cfuod nobis contulit judicandusy • 
inveniat judicaturus. E perciò pieni di fiducia av- 
viciniamoci a Lui nel suo Sagramento, dove egli è 
assiso come in trono di amore ^ per accoglierci colla 
stessa bontà, onde accolse i Magi nella grotta dì Bet- 
lemme; e facendogli sentire t gesuiti del nostro pen- 
timento, imploriamo, colla sicurezza di ottenerla, la 
sua misericordia , la sua siconciliazione , il suo per- 
dono: Accedamus ergo cum fiducia ad ihronumgra- 
tiae , ut ipsi misericordiam conseguamur^-^’^ 

LETTURA SECONDA. 

IL MISTERO DELL’EPIFANIA 
IN GENERALE 

OVVERO 

LA CHIAA|ATÀ DE’GENTILI ALLA FEDE 

yidimus stellam Ejus et ve- 
• '* nimus adorare Eum [Matth. a). 

INTRODUZIONE 

§. I. Miseria di Adamo dopo il peccato y e misericor- 
dia di Dio nel chiamarlo al perdono. Ciò che il 
Verbo Divino fece allora col primo uomo sfigura 
di ciò che avrebbe fatto quindi con tutta V umani- 
tà. Argomento' e divisione della presente Lettura- 

« 

La storia della èaduta del primo uomo ci discuoi - 
pre la profonda miseria del c,uore umano. 

Appena ebbe egli colla sua disubbidienza, consu- 
mata la sua colpa, non tardò un solo istante a spe- 
rimentarne la pena. Una oscurità misteriosa sorse ad 


Digitized by Google 


>o8‘ej 



85 

ofìuscarne la meate. Il rammarico e lo spavento s’im- 
padronirono del suo cuore. Una ribellione funesta si 
eccitò ne’suoi sensi. La vergogna si dipinse nel suo 
volto; e questa rivoluzione improvisa accaduta nel 
suo spirito, non meno che nel suo corpo, gli fece a- 
prire gli occhi a conoscere e la grandezza delle sue 
perdite, e la profóidità della sua caduta, e l’impos- 
sibilità di rialzarsàa^r ^ se medesimo: opera 

oculi eorum {Gen. 3). • 

Ora, in questo stato di confusione, di miseria, di 
abbattimento, di affanno, guai partito vi era per A- 
damopiù naturale e più facile a prendere, di ^anello 
di rivolgersi a Dio col pentimento e colla preghiera, 
ed implorare , per risorgere dall’abisso del peccato, 
il soccorso della stessa mano pietosa che lo avea tratto 
dall’abisso del nulla? Eppure no ; in un sì grande 
bisogno di Dio, Adamo e la sua compagna a Dio 
punto non pensano, se non per fuggire sempre più 
lontano da Dio, e nascondersi a Lui; e lungi dal- 
l’invocare il suo ajuto, ne paventano anzi la voce e il 
nome: Et cum audissent vocem Domini Dei .... ah- 
scondit se Adam et uxor ejus a facie Domini {Ihid). 

Ecco dunque una prova^ dice S. Bernardo, della 
miseria, della debolezza dell’ uomo. Può egli pel suo 
libero arbitrio pur troppo fuggire da Dio , voltargli 
le spalle ^ e non volere saper più di Lui : ma non 
può ritessere questo cammino funesto, e cercare di 
Dio, se Dio stesso il primo non ne va in cerca; nò 
i^e a’ Dio ritorno , se Esso stesso non lo previene 
nella sua misericordia, non lo chiama colla sua voce, 
non lo attira colla sua grazia: ISoverit anima se pre- 
ventam ; nisi quaesita non quaereret-, nisi vocata^ 
non revertereiur. 

Non avrebbe perciò mai più Adamo pensato al 
suo Dio , se Dio non si fosse degnato di pensare 
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ancora ai suo Adamo.* Ed eccolo questo Dio dì bontà 
che, abbandonato dall’noino, fa i primi passi in traccia 
dell’uomo; e, come cel rappresenta la Scrittura, gira 
attorno il terrestre Paradiso ( Dei deamhulaniis in 
Paradiso)-, va a ritrovare Adamo nel folto della bo- 
scaglia ove lo sciagurato è ito ad appiattarsi pauroso 
e tremante {Abscondit se Adam in medio Ugni)-, gli 
fa sentire la cara sua voce (T'ocem Domini Dei)-, lo 
chiama amorosamente a nome (Vocavitque Dominus 
Deus Adam)-, e vuole che Adamo stesso gli dica, dove 
esso sia {Et dixit et: ubi es) ? 

O Dio d’infìnita misericordia e di amorosa pict<à, 
esclama a tal passo Procopio ! qual padre si dimo- 
strò mai più tenero e più sollecito di andare in cerca 
del perduto suo figlio, o più dolente di vederlo ca- 
duto neU’abisso di una grande miseria : Quis pater 
tanta cura et clementia perditùm quaesivit filium^ 
dolens quod in tantam miseriam devolutus sit ( In 
Gen.)? Sicché, soggiunge S. GiuvaUni Crisostomo, 
non venne già Dio il primo a ritrovare Adamo, come 
un giudice in cerca del reo per punirlo ; ma come 
una tenera madre che, vedendo da lungi cadere il 
suo figliuolino , Vola in suo soccorso per rialzarlo : 
Ad collapsum descendil-, jacentem siiblcvavit {Hom. 
7, ad Pop. Ant.). Perciò non lo sgrida con parole 
minacciose e severe ; non lo carica d’ ingiurie e di 
rimproveri ; non lo dice: « Empio, scellerato» ma lo 
chiama a nome: « Adamo, Adamo? » Non verbis gra~ 
vissimis interpellai, eum sceleratum et impiùm no~ 
minans ; non injuriis afficit ; sed proprio nomine 
{Ibid). E dove noi uomini non vogliamo ricordare 
il nome di coloro che ci hanno offeso, pel dispiacere 
che ci cagiona; non vogliamo udirlo dalla bocca degli 
altri , molto meno pronunziarlo noi stessi ; Dio va 
ripetendo il nome di Adamo peccatore colia compia- 
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cenM di iin tenero smanila: Prima profecto vox sta- ^ 
tim ineffabilem illius amorem demostrat\ eorum e- 
nim qui nos ìaeserunt nomea commemoravi nolumus\ 
imo nec audire ; quanto minus pronuntiare {Ibid.). 
E poi gli dimanda, Dove aia « Ubi es » ? Per ispirargli 
fiducia; ed invitandolo cosi a fare il confronto tra lo 


stato da cui è decaduto, e quello in cni si ritrova, 

10 dispone a riconoscere il suo fallo, a dolersene, ad 
osare di confessarlo, a chiederne ed ottenerne il per- 
dono che lo cancelli , e la grazia che ne ripari le con- 
seguenze funeste: Non ignorans^ sed fiduciae occa- 
sionem praebens^ ut per confessionem peccati pecca- 
tum ablueretur ( Hom. 1 7. in Gen.). 

Or sapete, dice Tertujliano, di chi è questa voce 
amorosa, che chiama Adamo? Essa .è del Verbo E- 
terno di Dio, poiché qual altra delle Divine Persone 
poteva anche allora conversare cogli uomini , se non 

11 Verbo, il Discorso di Dio, il quale un giorno do- 
vea farsi uomo: Deus in terris cnm hominibus con- 


versari non alias polititi quam Serme ^ qui caro erat 
futiirus [Coni. Prax. 16.)? Perciò in tutti i collo- 
quii tra Dio e Tuomo, che sono riferiti nelle Sacre 
Scritture, era sempre il Verbo divino che discendeva 
a parlare cogli uomini : Filius ad liumana semper 
colloquia descendit {Ibid ). E nel parlare con Ada- 
mo da prima, ed in seguito co’ Patriarchi e co’ Pro-, 
feti in visione, in sogno, in figura, in enimma, sotto 
forme visibili , non faceva che fissare fin d’ allora e 
figurare l’ordine e il modo onde un giorno, vero uomo 
Egli stesso, avrebbe trattato familiarmente cogli uo- 
mini: Ab Adam usque ad Patriarchas et ProphetaSy 
in visione^ insomno, in speculoy in enigmate ordi- 
nem suum praestruens ah initio , quem erat per- 
secutiirus in finem {Ibid). 

Or questo giorno, in cui il Verbo- di Dio ha fatto 
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coll’umanità intera quello, che quattro mila anni prima 
avea fatto col primo Uomo prevaricatore e colpevo- 
le , di andarne, cioè. Egli stesso in cet'ca , di chia- 
marlo colla sua voce amorosa al suo conoscimento , 
alla sua riconciliazione, al suo perdono ; è appunto il 
giorno della sua nascita in terra. Imperciocché fu ap- 
punto in questo giorno» in cui , vero Pastor teneris- 
simo delle nostre anime, come si è chiamato {Joan. 
1 1 ) , e si è dipinto ( Lue. 1 5) Esso stesso nel suo 
Vangelo, lasciate le novantanove pecorelle nel deserto, 
venne per valli e per monti , per iscoscese e dirupi 
in cerca della pecorella smarrita; cioè a dire, che, come 
il gran S. Tommaso interpreta questa deliziosa pa- 
rabola , lasciati gli Angeli in cielo , che sono come 
novantanove ad uno rispetto agli uomini, ossia novan- 
tanove volte più numerosi di tutti gli uomini che vi 
sono stati, vi sono , e vi saranno ; a traverso 1’ im- 
menso spazio che divide l’Essere dal nulla, la Santità 
dal peccato , il Creatore dalla creatura , 1’ uors|o da 
Dio; disceso sino all’umiliazione della natura umana 
peccatrice , e nato uomo per amore degli uomini ; 
tutti a se li chiamò dalla loro miseria e dal loro pec- 
cato coll’aver chiamato alla sua cullai Pastori di Bet- 
lemme e i Magi dell’ O riente ;*e questo Mistero di mi- 
sericordia annunzia l’Evangelista con queste belle pa- 
parole che mette in bocca de’Magi,e che indicano la 
grazia della divina chiamata, eia prontezza della loro 
corrispondenza: ,, Noi abbiam veduto la sua stella nel- 
„ l’Oriente; e siamo subito venuti ad adorarlo: Fidimus 
„ stellam ejus inOriente^et venimus adorare eum. 

Or poiché in questa chiamata de’ Magi trattassi an- 
cor della nostra; .vediamo nella presente Lettura i mo- 
di ineffabili con cui fu fatta , le circostanze che l’ac- 
compagnarono, i misteri che contiene, i doveri che ci 
impone: considerazioni allo stesso tempo giocondissime 
ed istruttive , tenere ed edificanti. 
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ESPOSIZIONE DEE MISTEBO. 

§• 2 . Pel ministero dell' Angiola.^ e pai prodigio della 

stella, è lo stesso. Divin Salvatore che, appe- 
na, nato, va in cerca de' Pastori e * de' Magi , e 
li chiama e li attira alla Grotta di Bbtlehme. 

Che il Verbo di Dio fati’ uomo sia venuto al mon- 
do per chiamare gli uomini dall’abisso della perdizione 
nè sentieri deU’eterna salute; egli è certissimo, giac- 
ché Hsso medesimo lo ha apertamente dichiarato nel 
suo Vangelo con queste amorose^ parole : „ Io non 
son venuto à chiamare i giusti , ma i peccatorù II 
figliuolo deir uomo è venuto al mondo per cercare e 
salvare coloro che andavano in deperimento ed in mi- 
na:,, Sion veni vocare justos sed peccatores.Venit Fi- 
lius hominis quaerere, et salvum facere quod pe- 
nerai {Lue. 5, et 19). Se non che, il suo amore 
non attese l’età matura per adempiere, una missione 
di tanta misericordia e di tanta pietà ; ma, secondo 
la profezia di Davidde, coll’ardore e coiralacrità di 
un gigante , che divora col guardo l’ arringo che è 
impaziente di percorrere co’ suoi passi; nato appena 
in una vile capanna, volle rinascer subito nel cuore 
degli uomini : Exultavit ut gigas ad currendam viam 
{Psal. 18 ); e nello stesso momento in cui, fra lo stu- 
pore de’ cieli e l’indifferenza della terra, la sua puris- 
sima Madre il partorì ; ecco, dice S. Pier Crisologo, 
annunziarsi, manifestarsi, predicarsi £sso stesso, pel 
ministero degli Angioli suoi, spirituali ministri, ai 
Pastori di Betlemme; ed a’Magi deU’Oriente per mez- 
zo di una stella miracolosa, cui fece parlare un lin- 
guaggio lutto celeste e divino : lllis locata est vox 
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spiritutilium ministrorum ; istis stella tamqnam liti- 
gua caelorum {Serm. 4» Epiph.). E sebbene, come 
osserva S. Agostino, i Pastori, che eran vicini, giun- 
sero alla Grotta di Betlemme nella stessa notte in 
cui nacque il Salvatore del mondo, ed i Santi Magi, 
che dovettero venir di lontano, vi giunsero più tardi; 
e cosi hanno dato luogo alla Istituzione di due di- 
stinte solennità nella Chiesa : pure, e gli uni e gli 
altri furono nello stesso giorno chiamati , la stessa gra- 
zia li guidò, e la stessa Luce del Moedo illuminò 
le loro menti ed attirò i lor cuori : llli ipso die de 
proximo veniente^isti hodie de longinquo pervenien~ 
tes , duos dies celebrandos posteris signaverunt: u- 
nam tamen Luce» muhdz utrjque viderunt (54, De 
Temp.'). Or chi è mai la luce del mondo , se non 
il Verbo di Dio, del quale S. Giovanni ha detto; 
Egli era la luce vehlcb che illumina ogni uomo che 
viene in questo mondo: Eroi lux vera quae illumi- 
nat omnem hominem venientem in hunc mundum 
( Jonn. 1 ) ? Egli è dunque il Divin Verbo che, per 
S. Agostino, ha cercato, ha chiamato da sei Pastori 
e i Magi. ■ • 

Ed in quanto a’ Pastori, è vero che è 1’ Angiolo 
che reca loro il lietissimo annunzio della nascita dei 
Messia sì desiato, Dixit illis Angelus ; Evangelizo 
vohis gaudiuni magnum ( Lue. 2 ); è l’Angelo che 
dissipa da’luro animi la paura e vi fa nascere la spe- 
ranza, lolite timere {Ibid.); è l’Angiolo che dà loro 
il segno da riconoscerlo. Et hoc vobis signum {lbid.)\ 
è r Angiolo infine che, rivelandone loro la condizio- 
ne umile di povero bambinello , ed insieme il ti- 
tolo dolcissimo ed il pietoso ministero di Salva- 
tore delle loro anime , rie desta ne’ loro cuori il 
desiderio e 1’ amore : Natus est vobis Salvator. In- 
venieiis infantem pannis involutum (Ibid): ma sic- 
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come questo celeste Messaggero é mandato da Lui 
.per parlare di Luì, e parla per sua commissione ed 
in suo nome; cosi è come se loro parlasse Egli me- 
desimo. £ che altro significano le parole deU’Kvan- 
gelista : ,, I Pastori furono all’ iinproviso circondati 
„ dallo splendore di Dio : Clarilas Dei àircumfuU 
sit illos ( Ibid.) ? ,, Se non che , mentre la luce 
sensibile dell’ Angiolo sfolgorava a’ loro occhi , una 
luce di gran lunga più brillante e più efficace, la luce 
del Verbo Divino balenava alle loro menti; e mentre 
che r Inviato celeste parlava alle loro orecchie , la 
grazia del Salvatore loro annunziato parlava ancora 
più forte ai loro cuori. Egli è dunque lo stesso Verbo 
Divino che da ^ il primo va in cerca e. si rivela 
e si manifesta a questi uomini semplici ; li rassi- 
cura, li muove , li attira , li chiama e si mostra più 
desideroso di ricolmarli di grazie, di quello che essi 
stessi sieoo solleciti di riceverle. 

Lo stesso dicasi pure de’ Magi. E vero che sono 
essi cercati e chiamati pel ministero di una stella ; 
ma nella stella e per la stella è lo ste^ Verbo Di- 
vino che li cerca e li chiama. In fatti questa stella è 
detta da prima nel Vangelo la Stella di Lui, cioè 
la stella del Messia per eccellenza, Stellam Ejusx e- 
spressione bellissima, dice S.Massimo, poiché sebbene 
tutte le stelle sieno di Lui^ perchè create da Lui; pure 
questa era più propriamente la stella di Gesù Cri- 
sto, perchè da Lui creata a predicar la sua nascita: 
Bene ,, ejus ,, quia quamvis omnes ab eo creatae 
stcllae, ìpsiussunt', haec tamen propria Christi erat^ 
quae specialiter ejus nuntlabat adventum [Hom. 5. 
Epiph.). E la Glossa ordinaria soggiunge : Stella 
di Luif vuol dire, la stella Sua propria, perchè appo- 
sitamente da Lui creata a manifestare e predicare Lui 
stesso , Stellam Ejus ; idest propriam , quia hanc 
creavit ad oslènsionem sui ( Glòs. in Matth.). 
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In secondo luogo questa stella comparisce in Orien- 
te: c dall'Oriente appunto vengono i Magi: Fidimus 
slellam Ejus in Oriente. Ecce Magi ab Oriente ve- 
nerunt. Or chi è mai questo Oriehte, se non il Fi- 
gliuolo stesso di Dio, del quale un Profeta avea detto : 
,, Oriente è il suo nome, Oriens nomea ejus {Zac. 
6). „ E Zaccaria, padre del Battista, avendo saputo 
da Maria la discesa del Verbo Eterno nel suo seno 
pudico, per farsi uomo, ed il Mistero ineffabile del- 
1’ Incarnazione di già compiuto ; aveva pronunziato 
queste dolcissime parole: ,, Per le viscere della mi- 
sericordia e della pietà del Signore nostro, TOhientb 
spuntando dall’ alto de’ cieli si é degnato di visitar- 
ci qui in terra: Per viscera misericordiae fiei no- 
stri^ in quibus visitavit nos Oriens ex alto {Lue, 
* )•»» Quanto è bella adunque , soggiunge un inter» 
prete, anche questa espressione:',, I Magi sono ve- 
nuti dairOfliENTE! ,, perchè essa indica che i Magi, 
come tutti coloro che vengono a Gesù Cristo , non 
ci vengono che chiamati da Lui, e passando per Lui; 
giacché Esso è 1’ Oriente verace ; Pulchre ipsi ab 
Oriente venisse dicuntur', quia omnes qui ad Do^ 
minum veniunty ab ipso et per ipsum veniunt\ ipse 
enim est Oriens {Hajmony in a. Matth.). E Santo 
Agostino pure: Osservate, dice, che i Pastori Giu- 
dei non vengono a’ piedi del Salvatore se non; per 
r avviso dell’ Angiolo , e i Magi gentili non ci ven- 
gono che per 1* apparizion della stella : ma gli uni 
e gli altri per questi mezzi diversi non sono chiamati 
che da Lui\ poiché Esso stesso ha detto che nessuno 
arriva al conoscimento di Dio, se non per Lui: Ju- 
daei Pastoresy Angelo nuntiantOy Gentiles Magi , 
stella demonstrante perducti sunt\ quia nemo venit 
ad Patrem nisi per Eum. 

£ vero, che i Magi erano sapienti, erano filosofi, 


e però sono chiamati Magi^ dalla parola Ebraica Ma- 
gim che significa Uomini di Meditazione^ giacché la 
meditazione è la chiave della sapienza e della vera 
filosofia. £ vero , che eran Caldei o Xstrologi; ed il 
corso degli astri era il soggetto particolare de’ loro 
studli e delle loro ricerche : è vero infine che al ve- 
dere una stella , che per la vaghezza della sua forma, 
per r abbondanza della sua luce , per la singolarità 
della sua posizione, per la natura del suo movimento 
non avea nulla di comune colle stelle, co’ pianeti , ' 
colie comete ohe erano usi di osservare, poterono giu- 
dicarla un fenomeno straordinario o anche miracoloso. 

Ma qui tenninavano i lumi che la sciènza poteva loro 
somministrare. Se dunque non solo riconobbero il mi- 
racolo della stella , ma ne intesero ancora il signifi- 
cato, sicché, senza punto esitare, poteron dire: Que- 
sta è la stella dei Messia ; Esso é nato veramente, 

JVatus est Rex Judaeorum.Vidimus stellam Ejus\ e, 
senza andare fantasticando più oltre , si misero alla 
ricerca di Gesù Cristo : ciò fu effetto non di razio- 
cini! umani, ma dell’ ispirazione divina; 'non di cal- 
coli e dimostrazioni -astròlogiphe; ma della luce e dell’o- 
perazione della grazia : Christum in stella quaere- « 
bant , quem divina inspiratione significali inìélU- 
gebant'.non tdmen astrologicae artis demonstratione^ 
sed Spiritus Sancii illustratione {Fulgent. Epiph.). 

S. Girolamo opina che i Magi fossero discendènti 
e nipoti di Balaam che avea vaticina|^.l* qppflrizione 
della stella di Giacohhe (Num. it); e che "que- 
sto celebre vaticinio ( del quale si dirà nella seguente 
Lettura) sparso in tutto l’Oriente, e particolarmente 
nella patria de’ Magi, servì loro d’interprete a ri- 
conoscere la stella come miracolosa ; Magi hanc stel- 
lam futuram noverant vaticinio Balaam , cujus e- 
rant successores {In 2 Matth. ). Ma ammesso anche 
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tutto ciò per vero , soggiunge S. Agostino , dalla 
vista della stella non poterono i Magi altro conchiu* 
dere, fuorché il compimento della profesia di Balaam 
in generale ; ma non poterono apprenderne chi era 
Colui che era nato, dove fosse, e sopra qual popolo 
fosse destinato a regnare, e molto meno averne quella 
certezza che li fece risolvere a cercare il Messia con 
tanta prontezza, e confessarlo con tanto coraggio. Fu 
adunque la Divina Sapienza che ( non defraudando 
giammai il cuore che palpita del desiderio sincero di ri- 
trovarla ) in un modo misterioso, che la Scrittura nioa 
dice, ma lo lascia a indovinare aUa nostra prudenza, 
rivelò a’ Magi ìin Mistero, di cui la stella era il se- 
gno e la figura ; e dal Cielo direttamente ottennero 
essi la spiegazione di un portento, che nella loro n- 
miltà avean chiesta dal cielo: Quis esset; uhi esset\ 
quorum Rex esset : sidus illuda etsi lucebat ^ ta- 
cehat. Sed Deus^ corda quaerentia et pulsantia non 
defraudante alio modo sine duhioy petentihus reve- 
lavit quod stella indicare non potuit: quem modum 
quidem Scriptum non dicit, sed intelligendum pru^ 
dentihus derelinquit {Hgmil. i Uh. homiliar.). 

Lo stesso dice ancora S. Giovanni Crisostomo : La 
vista del prodigio non bastava da se sola a farne loro 
conoscere il grande significato, se la grazia divina non 
si degnava *di illuminarne le menti. Perciò un lume 
spirituale e divino di una stella invisibile venne a pe- 
netrare ^ il cuore de’ Magi nel tempo stesso in cui il 
lume materiale della stella visibile brillava ai loro oc> 
chi ; e fu questo lume ineffabile che fece loro ravvi- 
sare la stella nuovamente creata, come il segno della 
presenza del Creatore de’ cieli: EJus luminis splen- 
dor etiam Magorum corde penetrante spirituali luce 
perfudit-, ut signo nascentis novae stellae Creato- 
rem cadi cognoscerenì. dieque enim poterant Chii- 
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stum Dominum agnoscere^ nisi dignationis dxvinae 
grafia illustrati ( Hom. i . ex Var. in Matt. ). - 

§. 3. Perchè mai il Salvatore, appena nato, oltre 

i Pastori, chiamò a se anco i Magi. , 

Ma ìd questa miracolosa chiamata de* Magi osser* 
TÌamo la premura del Dio Salvatore di far palesi, fia 
dal primo istante della sua venuta nel mondo, i 
disegni della sua misericordia per tutti gli uomini. 

Ricordiamo perciò che questo Salvatore Divino' i 
Patriarchi Giudei lo aveano particolarmente dal cielo 
implorato; i Profeti Giudei lo aveano chiaramente pre- 
detto ; la storia e la Religione Giudaica lo avea 6- 
gurato nei suoi grandi Personaggi, ne’ suoi riti , nei 
suoi sacrificii, nelle sue cerimonie ; ed Esso lateral- 
mente al popolo Giudeo, e per suo particolare Re , 
Liberatore e Duce, era stato da tante migliaja di anni 
promesso. Che anzi avendo Iddio preso il nome di 
Dio di Àbramo, di Isacco, e di Giacobbe; avendo 
dichiarato gli Ebrei sua Eredità, sua Possessione, sua 
Vigna , suo Popolo eletto, suo Alleato, suo Figlio ; 
avendo fatto inhne questo medesimo popolo Deposita- 
rio de’ suoi Oracoli, della sua Religione, del suo Cul- 
to ; parea che avesse in certo modo ripudiate tutte 
le altre nazioni. Se dunque il Messia, nato da stirpe 
Giudaica, in una contrada della Giudea, sotto il titolo 
di Re db’ Giunsi si fosse solo manifestato a’ Pastori 
Giudei ; 1’ espressione usata dal Messaggero celeste 
nell’ annunziarlo a questi stessi Pastori:,, È nato aVOI« 
il Salvatore, liatiis est VOBIS Salvator {Lue. a)„ 
avrebbe potato far credere che il Figlio di Dio non 
era' venuto che per redimere il solo popolo Giudeo ^ 
che esso solo volea fare partecipe delle sue misericor- 
die; e che i poveri Gentili doveano rimanere perpetu- 
amente esclusi da questo Mistero della sua pietà. 
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Che fa egli dunque questo Salvatore Divino per 
dissipare, sin dal primo suo nascere, questi sospetti 
e questi timori: per fare che anche i Gentili aprissero 
il cuore alla speranza nella sua Mediazione e nel suo 
perdono ? Dal fondo dell’ umile abituro in cui nasce, 
daMa vile mangiatoja in cui giace, come dall’ altezza 
di un trono di misericordia, stende le pargolette sue 
braccia, apre l’amoroso suo seno, e chiama nello stesso 
giorno e attira alla sua sequela, al suo amore r PastorF 
della Giudèa, ed i Magi: uomini, secondo la tradizione 
appoggiata alle profezie, di nazione Arabi o F^tiopi; 
di proTiessione Astrologi; di condizione Monarchi; di 
religione idolatri ; e però stranieri affatto, e per un 
immenso muro di divisione separati dalla comunione 
d’ Isdraello. Cioè a dire , che si fa riconoscere, si fa 
adorare da uomini di tutte le condizioni, di tutte le 
classi , di tutte le lingue: da’Vicini e da’Lontanì, dai 
Nazionali e dagli Stranieri , da’ Semplici e da’ Dotti, 
da’ Grandi c da’Plebei, da’Poveri e da’Ricchi, da’Pa- 
stori e da’ Re, dagli Ebrei e da’Pagani, dalla Sinagoga 
e dalia Gentilità : alHnchè, dice S. Leone, fosse dal 
bel principio a tutti nota questa consolantissima verit:i: 
Che Egli non era 11 Salvatore di un sol popolo , ma 
di lutti i popoli, non di unà sola contrada, ma di tutto 
11 mondo. Salvator mundi {Joan. 4 ) j ® che per tutti 
erasi degnato di nascere; ed era venuto in cerca di 
tutti: Ab omnibus voluit agnosci^ qui dignatus est 
omnibus nasci ( a, Epiph. ). 

* Questa stesso verità, secondo la bella osservazione- 
di S> Agostino, ci conferma ancora la condizione par> 
tieolare de’ Pastori e de* Magi. Poiché i Pastori erano 
rozzi ed incolti; i Magi, ingiusti e peccatori, siccome 
quelli che eran dediti alle enapietà sacrileghe della 
magia. Or Gesù Cristo avendo incominciato il suo 
ministero di Salvatore, non già dalle persone dotte. 
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c giuste, ma dalle persone ignoranti e prevaricatrici; 
ha dimostrato di esser venuto, per una parte, a sce- 
^ gliere gVignorantl per confondere i saggi; e dalPallra, 
a chiamare non i giusti, ma i peccatori: afHnchè nessun 
Grande secondo il mondo s’insupeAisca della propria 
grandezza; e nessun peccatore si lasci avvilire e con- 
durre alla disperazione dalia considerazione de’ pro- 
pri peccati rJtfani/èjtafui Jesus non doctis nec justis', 
nam imperitia praemlet in rusticitate Pastorum^ et 
impietas in sacrilegìis Magorurn. fjtrosque sibi iWe 
attribuii: quippe qui venerai stuUa eligere^ ut con- 
funderet sapientes\ et non vocare justus, sed pec- 
catores: ut nullus Magnus superbirete nullus Infir- 
mus despcraret (3i, De Temp.). La scelta adunque 
particolarmente de’Magi, soggiunge S. Giovanni Cri- 
sostomo, ha servito a rendere palesi a tutti le inten- 
zioni amorose della Divina Pietà, ed a far nascere la 
speranza in tutti i cuori: poiché, al mirare la prima 
grazia della salute essere dal Salvatore conceduta ai 
Magi , chi mai, tanto sol che abbia fede, può teme- 
re di vederla a se stesso negata ? Dt manifesta Dei 
pietas nosceretur\ nec aliquis desperaret posse sibi 
salutem credenti denari , qui conspiceret Magis 

esse donatam ( i , ex Variis in Matth.) 

. /^ ' * 

9 

§. 4* Magnifiche Profezie di Isaia e di Davidde 
sulla vocazione de' Magi^ e de' popoli Gentili 
alla vera Fede. Spiegazione di queste profezie 
secondo la mente della Chiesa e de' Padri, 

I Misteri del Vangelo, grandi nel loro compimento, 
sono delle volte più grandi ancora pel loro significato, 
l'ale appunto si è quello deU’Kpifania.Fu senza dubbio 
un Mistero di grande misericordia la chiamata di tre 
illustri Personaggi, dalle tenebre dell’errore alla luca 
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^ella Verità , dalla corruzione de' vizi! alla santità 
della Grazia, per un mezzo sì miracoloso e si pio. 
Ma un Mistero di una misericordia ancora più grande 
si è la chiamata de’ popoli Gentili alla stessa Fede* 
cd alla stessa santità; di cui la chiamata de’ Magi fu 
come il saggio e la figura; poiché effettivamente nei 
Magi, pe’ Magi e co’ Magi in questo giorno memora- 
bile sono stale alla vera Religione chiamate tutte le 
Genti. 

• Ciò è da prima chiarissimo dalla maniera onde 
Isaia, che secondo S. Girolamo debbe dirsi ; l'Evan- 
gelista anticipato ^ più che il Profeta de' Misteri di 
Gesù Cristo , ha parlato di questa grande chiamata, 
più di otto secoli prima che si compisse. Ed eccola 
qui questa magnifica Profezìa; che abbiamo alla meglio 
tradotta più secondo lo spirito, che secondo la lettera, e 
nella quale non si sa che ammirare di più, se Tcleva- 
zione de’ concetti, o la dolcezza de’sentimenti, o il brio 
della poetica elocuzione, o infine la precisione onde vi 
sono notale tutte le circostanze di sì grande avveni- 
mento. Dice adunque così {Isa. 6o): 

„ Sorgi, o Gerusalemme, dal profondo tuo sonno; 
cd apri gli occhi alla novella luce che ti circonda e 
t’investe; che già è spuntato Sul tuo orizzonte il tanto 
sospiralo Sol di giustizia; e già vedesi splendere sul 
tuo capo la gloria del Signore : Surge , illuminare 
Jerusalem ; quia venit lumen tuum , et gloria Do- 
mini super te orta est. 

,, Quando le tenebre saranno più profonde e più 
fitte; quando sarà più densa la caligine che nasconde 
alle genti la miseria del -loro stato ; vedrassi allora 
sorgere aH’improviso sopra di te SI Signore: e gli stu- 
pidi mortali spalancheranno gli occhi a contemplame 
in tc lo splendore e la gloria: Quia ecce tenehrae 
operient Icrram^ et caligo populos\ super te autem 
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orietur Dominus\ et gloria Ejus in te videhitur. 

, , E qual vedrai tu immenso stuolo , non di plebe 
soltanto, ma di Grandi e di He, camminare senza tema 
d’inciantpo dietro Tamica luce che da te si tramanda; 
e rimirar fisi 1’ astro novello che sopra di te è spun- • 
tato: Et ambulabunt Gentes in lamine tuo\ et Beges 
in splendore ortus tui ! 

,, Sollefa adunque dal suolo l’umido ciglio ; gira 
attorno lo sguardo per quanto ampiamente si stendono •* 

i tuoi confini; e mira queste innumerevoli turbe di- , 
vote, che si affollano a te d’intorno, e che non già 
solo dalle terre a te vicine , ma ancora dalle più ri- 
mote regioni vengono a raccogliersi sotto alle tue tende 
e farti madre avventurosa di eletta prole novella: Leva 
in circuita oculos tuos et vide : ornnes isti congre- 
gati sunt^ venerunt tibi: Jilii tui de longe venienl ; 

Jiliae tuae de latere surgent. 

,, Ad uno spettacolo si lieto e sì giocondo, oh quale 
t’inonderà lo spirito immensa gioja ; e quale sorpresa 
terrà come in dolce incanto il tuo cuore fatto maggior 
di se stesso ! poiché dovunque cadrà il tuo sguardo , 
incontrerà terre moltiplici, cui lungo tratto di mare da 
te divide, e nazioni formidabili e Re possenti conver- 
titi al tuo impero: Tane videbis et afjlues\ et mira- 
bitur et dilatabitur cor tuum^ quando conversa fue- 
rit ad te multitudo marisyfortitudo gentium vene- 
rit tibi. . 

,, Le tue contrade si vedranno allora ricoperte di 
cameli e di dromedarii di Madia e di Efa , carichi 
d’incenso e di oro che a te avranno apportato tutti 
ì viaggiatori di Saba, facendo eccheggiar l’aria intorno 
degli accenti della riconoscenza , e delle lodi divine: 
Jnundatio camelorum operici tet, dromedarii Madian 
et Epha : omnes de Saba venient , aiirum et thus 
deferentes ^ et laudem Domino annuntiajites. ,, 
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Or egli è, pria di tutto , impossibile il non ravvi- 
sare in (}ueslo squarcio -di sublime poesia uno splen- 
dido vaticinio della vocazione de’ Magi, I Santi perso- 
naggi, diche si tratta, vi sono chiaramente indicati e 
per l’altezza del loro rango (Reges) ; e pel miracolo 
dell’ astro che li ha; chiamati ( Super te orietur Domi- 
nus. Venit lumen tuum)\ e per la luce che loro ha 
servito di guida {Amhulabunt in splendore' or tus tiii) ; 
e pel luogo da cui sono venuti ( Omnes de Saba ve- 
nient ) ; e per li donativi che hanno offerti {Aurum et 
thus deferentes ) ; e per la conversione che hanno ot- 
tenuta [Quando conversa fuerit ad te); ed infine per 
gli omaggi di ringraziamento e di lode che hanno ven- 
duto al Salvatore del mondo [Et laudem Domino an- 
nuntiantes ). In guisa che, confrontando questo famo- 
so passo d’ Isaia col secondo Capo del Vangelo di 
S. Matteo, in cui è descritta la venuta de’ Magi a Bet- 
lemme , non si saprebbe in certo modo deciderò quale 
de’ due luoghi debba dirsi di questo mistero il va- 
ticinio, e quale la storia; e chi de’ due Scrittori Sacri 
ne sia stato l’Evangelista, e chi il Profeta. 

Ma , venendo più d’ appresso al nostro proposito , 
osserviamo che , se Isaia non avesse ne’ Magi veduto 
altro che i Magi ; la conversione di tre soli uomini 
non avrebbe sicuramente ispirato espressioni di sì 
grande entusiasmo, e di sì tenera gioja ad un Profeta 
occupato di continuo de' grandi misteri del Messia, e 
degli effetti generali della sua Redenzione. Oltre di 
che non parla egli solamente d’individui e di Re; ma 
ancora di popoli e di nazioni [Gentes. Multitudo ma- 
ri s) ; non parla solo di abitatori vicini e della con- 
versione di una sola contrada, ma ancora di viaggiatori 
lontani , e della conversione del mondo ( De longe 
venient. Multitudo maris^ Fortitudo Gentium) ; non 
parla infine d' una Gerusalemme terrena formata dai 
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discendenti di Giuda; ma dv una Gerusalemme mi- 
steriosa, che da tutte le parti dèi mondo avrebbe 
'raccolti figliuoli, che 1’ avrebbero arricchita di doni e 
ricolmata di allegresza e di gloria {Filii tui de lon- 
ge venitnt. Ajfflues et dilatabitur cor tuum. Glo- 
ria Domini in te videiitur ). £ dunque chiarissimo 
che questa bella predizione non riguarda i Magi se - . 

non come ligure , come primizie , come condottieri 
della moltitudine delle Genti , che da tutte le parti * , ^ 

del mondo sarebbero venute a popolare la Chiesa ; 
ed avrebbero formata la gran famiglia, il popolo for- ;; 
lunato de’ Veti Adoratori di Gesù Cristo.. - * ^ 

Anche nel salmo settantesimo primo Davidde ce- 
lebrò , circa mille anni prima , la vocazione de’ Gen- 
tili alla Fede nella vocazione de’ Magi ; e riguardò 
queste due vocazioni come una vocazione sola, ed un 
solo mistero. Imperciocché, se parla de’ Re di Tarso, 
degli Arabi e di Saba che sarebbero venuti ad of- 
ferir donativi al Messia ( Reges Tharsis , Arahum 
et Saba dona adducent ): tosto però solleva col suo 
pensiero il suo stile ; e predice che questo Messia 
avrebbe esteso la sua dominazione dall’ uno aU’al- 
Iro mare e sino agli ultimi confini dell'universo; che 
tutti i Re della terra lo avrebbero adorato; e che in loro 
compagnia gli avrebbero obbedito tutte le Genti ; £t 
dominahitur a mare usque ad mare ; a Jlumine 
usque ad terminoa orhis terrarum. Et adorahunt 
Eum omnes Begea terrae', omnea gentes servient ei. 

Così infatti tutti i Padri e i Dottori della Chie- 
sa hanno intese queste due splendide profezie ; cosi 
le hanno intese tutti i Cattolici Espositori ; cosi infine 
le intende la vera Chiesa, e le fa leggere nella Messa 
e le sminuzza, e le applica, e cento volte le ripete, 
quasi compiaceRdovisi,edeliaiandovÌ8Ì, nell’ intera uf- 
ficiatura di questa Soleoii!^. ^ v: - y 
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Che anzi la Chiesa ya ancora più lungi : cd è sì 
penetrata dall’ idei che la vocazione- de’ Magi è la fi- 
gura, il principio, il pegno della vocazione de’ Gen- 
tili ; che dimentica quasi aflalto la figura, per non 
occuparsi che del figurato; e non parla a Dio della 
stella de’ Magi che come del mistero della rivelazione 
pietosa che il Padre Eterno ha fatta in questo giorno ( 
del suo Benedetto Unigenito a tutte le genti: Deus qui 
* kodicrna die Vnigenitum tuum gentibus, stella du- \ 
ce, revelasti {Orai. Epiph.). \ 

Lo stesso linguaggio tengono i SS. Padri. S.Ilario 
Pitlaviense dice che l’apparizione della stella e la ri- • 
velazione che per essa ebbero i Magi, non fu che la ! 
figura della maniera onde i Gentili doveano conosce- ^ 
re, e credere in Gesù Cristo: Stellue ortus primum a 
Magis intellectus .indieat gentes in Christum ere- 
dituras {In s. Matih.). S. Massimo poi aggiunge di 
più, che non solo l’un mistero fu figura, ma ancora 
un pegno, una promessa, una speranza dell’altro: Quod 
fulgentioris stellae radiis incitati Christum adora- 
vere Chaldaei, Deum verum gentibus spes data est 
adorandi {Tlom. i. Epiph.). 

Non sono dunque i Magi, ripiglia S. Fulgenzio, tre 
uomini privati, senza successione, senza rappresentan- 
za ; ma sono i pubblici Legati, le primizie de’ Gentili, 
come i Pastori lo erano de’ Giudei, che doveano quindi 
entrar nella Chiesa : con questa differenza. Che le pri- 
mizie delle cose materiali volle Iddio nell’Antico Te- 
stamento che gli fossero offerte dagli uomini ; ma le 
primizie della fede de’ Gentili se le ha esso stesso pro- 
curate ne’ Magi colla sua grazia, ed esso medesimo ne 
ha fatta al suo culto la solenne consacrazione col suo 
amore : Quid Pastores., nisi primitiae Judaeorum ? 
Quid Magi nisi primitiae gentium ? Quia ipse Deus, 
q ui in Ve teriT est amento p riniitias sibi ojfjferri manda vi t , 
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idem Deus , homo natus^ gentium primìtias suo 
cultui dedicavit {i , Epiph.). Ed i Santi Re Magi, 
dice la Glossa, non furono nè più nè meno di tre, per 
potere figurare, con questo numero, che le tre grandi 
famiglie discendenti da’tre tìgli di Noè, e componenti 
l’universalità delle Genti, sarebbero un dì venute alla 
Fede: Ut per eos Gentes., quae ex tvihus fiìiis Noe 
natae sunt^ venturae ad fidem figurarentur [In a. 
Matih. ). 

Ecco pertanto, soggiunge S. Giovanni Crisostomo, 
in questi tre fortunatissimi uomini, che i primi tra’ 
gentili furono da Dio chiamati alla salute, preparato *. 
alla salute il cammino ed apertala porta a tutti i Gen- 
tili : Ideo Stagi de Gentihus primi ducti simt ad 
salutem, ut per eos omnibus gentihus salutis janua 
p under etur [ i, ex Var. in Slat.). 

La festa adunque dell’ Epifania del Signore è la * 
festa particolare de’ popoli che dal Gentilesimo sono 
venuti al lume ammirabile della Religion Cristiana ; 
è la festa, dice S. Agostino, che con particolari sensi * 
di allegrezza si deve celebrare da noi che da Padri' 
gentili abbiamo avuta l’ origine , e che in questo gior- 
no, e non prima di questo giorno siamo stati ammessi 
a partecipare a’beneficii della nascita del Salvatore, 
ed alla eredità del suo amore: Ad nos maxime hujus 
dici pertinet gratulatio ^ qui ex Gentihus venimus 
( 64. de Divers .). 

5. 5 . La circostanza del tempo ^ in cui fu chiamato 
Adamo^ figura dello stato in cui si trovavano i 
nostri Padri Gentili quando furono da Dio chia- 
mati alla Fede. Tratti della misericordia Divina 
in questa chiamala descritti da Isaia. 

• Ma fermiamoci qui alqmnto a considerare l’ecresso 
della Divina Pietà onde Gesù Cristo, appena nato, 
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clììamò a se, e sì manife.stò ai Gentili, ed in essi e 
per essi ancora a tM)i. 

La ScriUura avverte che Iddio andò in cerca, e 
diiatnù Adamo peccatore dopo il mezzo giorno, sul- 
l’ora di vespero; Ad aurain post meridiem (Gen. 3 ). 
Or le circostanze del tempo ne’ Libri Santi, osserva 
con S. Agostino un Interprete, son anch’esse miste- 
riose, e vanno perciò considerate : Temporis circum- 
stantìa magnopere ohservanda in S. Scriptura est 
{Gasp. Melo in 3, Apoc.). Siccome aduncpie di Àbra- 
mo dice il Sacro Testo che vide gli Angeli sul mezzo 
giorno, nell’ora, cioè, in cui Tatmosfera è più calda 
e più illuminala ; e con questa particolarità volle 
indicarci che la mente di quel gran Patriarca era 
allora più che mai illuminata dalla lede ed il cuore 
acceso di amore verso D io: così nota il Sacro Sto- 
rico che Adamo fu chiamato sul far della sera, per 
iài •ci intendere che il suo spirito era già tenebroso; 
e freddo il suo cuore , per essersi allontanato dal 
sentiero luminoso dalla giustizia: Ahraham in me- 
ridie Angelos vidit, quoniam ardebat tane fide et a- 
niore. Adam ponil ur post meridiem, quoniam a luce 
justiliae decliiiaverat {Idem, Ibid.). E S. Gregorio: 
che vuol dire , domanda esso pure , che Adamo è 
cercalo dopo il mezzo giorno ? se non che, avendo 
di già perduto e la luce chiarissima del vero, ed il 
fervore meridiano della carità, giaceva il misero come 
intorpidito ed immobile, sotto l'ombra del peccato e 
quasi intirizzito dall’ aura notturna: Quid est quod 
ad auram post meridiem? nisi quod lux ferventior 
vcritatis ahscesserat ; quia enim meridianum cari- 
tatiscalorem per diderat, et sub peccati umbra quasi 
sub /rigore aurae torpebat ( Moral, 28, 2). 

Ora questo stato di oscurissimo vespero o di pro- 
fonda miseria in cui si trovava il primo Uomo prima 
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che II Dio Creatore degnasse di fargli sentir la 
sua voce; era la figura, dice S. Cirillo , delle tene- 
bre del mondo al tempo della venuta o deirinoar- 
ìiazionc di Gesù Cristo , e dello stato in cui si sa- 
rebbe trovata, ed in cui trovossi dì' fatti quasi tutta 
rUmanità, quando degnossi di chiamarla a se il Dio 
Redentore: In Scriptura^ Vespera est Tjrpus adven- 
tus Christi et inearnationis Ejus {De Adorai. In 
Spirit. la): la stessa 'dimenticanza , la stessa paura 
di Dio ; la stessa spensieratezza a rivolgersi a Lui 
per esser salvata; la stessa cecità di mente, la..stessa 
perversità di cuore. £d è perciò che <questo stato 
miserando si trova nelle Sacre Carte predetto er de- 
scritto colle più enfatiche espressioni j parlandovìsi : 
ora, di una stagione funesta in cui le nuvole, invece 
di rugiada, non piovon' che tenebre, Teneiroio 
in nnhihìis aeris {Psal. di un paese,! cui a- 

bitatori van brancolando fra le tenebre , o giaccion 
sepolti nelle tetre ombre di morte, Populus qui ha- 
iiìahat in tenehris . . . sedentibus in regione umhrae 
mortis {Isa. 9); ora, dì un popolo talmente stolido , 
degenerato ed empio , che curva il ginocchio e pro- 
stituisce le sue adorazioni alle opere delle sue mani, 
piuttosto che al Creatore dell'Universo; e ito si lon- 
tano dalle vie di Dio , c divenuto 'sì universalmente 
corrotto ne’ suòi <atessi vizii, ed abominevole in tutte 
le sue voglie , noù^i^e in tutte le sue azioni , che 
non vi si trova neppure un solo , che olFerisca allo 
sguardo di Dìo il misero compenso di una opera- 
zione virtuosa, per bilanciare una si vasta' perversità: 
Obscuratum est insipienscor eÒTUiit,et^curvatusest 
unusquisque ad opus manuum suarup{2^ Esdr.S). 
Dominus de cacio prospexit: Oinnes d^Iir^^erunt . 
oorrupti sunty ahominabiles facti sunt^ non e^t qui 
faciat bonuntf non est usgue ad unum {Psal.i 3 ) j 
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ora, infine di una inondazione spaventevole diluiti gli 
errori e di tulli i delitti, che ricopre tutta la su[>er> 
iicie della terra, dopo di avervi distrutto e fatto spa- 
rir tra’ suoi vortici ogni vestigio di virtù, ogni germe 
di verità : Maleilictumt mcndacium^ blasphemia^ a- 
dulteriuTUf homicidium inundaverunt {Ose. 4 )- 
Or per quanto sietio forti queste imagìni, vive que- 
ste espressioni sullo stato di profonda corruzione del 
mondo al tempo della nascita di Colui che dovea sal- 
varlo; lungi' dall’essere esagerate, non corrispondono 
che imperfettamente alla realtà. 1 nostri Padri Gen- 
tili non conoscevano Dio che per oltraggiarlo. Gli 
uomini, gli animali, le piante , e persino i vizi! e le 
passioni , tutto era Dio pi'esso di loro , lutto come 
Dio si onorava , eccettuato il Dio vero ; e come la 
loro morale era una profanazione invereconda de’ pria- 
cipii di naturale giustizia; così tutta la loro religione 
era un insulto permanente e sagrilego della Divinità. 

I Giudei altresì, quando nacque Gesù Cristo, e- 
rano, è vero, molto degenerati dall’antica probità e 
dall’antico fervore. Gl’interessi del r^no temporale 
ottenendo presso di loro la preferenza sopra quelli 
della Religione , erano essi più solleciti di adulare 
Erode, che di cercare il Messia loro promesso.E l’os- 
servazione dell’ Evangelista che : „ 1 Pastori allora 
erano intenti alla custodia notturna del loro gregge , 
Et Pastores erant custodientes tvigilias noctis super 
grc^em suiim {Lue. a); „ sembra indicare, che que- 
sti uomini erano più premurosi della sicurezza delle 
loro pecore ; che della salvezza delie loro anime , e 
che questo sentimento di attacco ìmmoderato alle cose 
di quaggiù io, aveano comune con tutta la loro na- 
zione. 

Nulla ciò ostante però i Giudei erano il solo po- 
polo in cui Iddio era conosciuto e adorato, e in cui 
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il suo nome era glorificato col culto che Dio mede- 
simo vi avea stabilito: Biotus in Judaea Deus\ in- Israel 
magnum nomen ejus {Psal.yS). I Giudei erano i soli 
che aveauo una lede esplicita nel Mediatore futuro. 
Se qualcuno , fuori di questo popolo , avea questa 
fede medesima , non T area attinta che da’ Giudei, 
dalle loro tradizioni, dalle loro Scritture e dai loro 
Profeti. E sebbene la pietà si fosse molto -indebolita 
anche presso di loro; pure vi erano ancora in gran nu- 
mero anime veramente fedeli, occupato di continuo 
a chiedere con lacrime copiose questo Mediatore Di- 
vino : oltreché tutta la Religione Giudaica nop era 
che un gemito di una grande miseria, che reclamava 
una grande misericordia; non era che una preghiera 
non interrotta, fervorosa, dolente al cielo perché af- 
frettasse il momento deità venuta di Colui che dovea 
salvare e consolare lv;|en^ Non è duhque strano che 
il nato Salvatore siasi ne’Pastoii manifestato a questo 
popolo; e ne’Pastori lo abbia chiamato il primo alla sua 
Fede. . 

- Ma i nostri Padri Gentili erano in disposizioni ben 
differenti. Perduti dietro agl’ interessi del tempo , 
agli sfoghi abbominevoli delle passioni, non sentivun 
neppiij’e , dice S. Bernardo, 1' immensa miseria del 
loro stato , molto meno ne sollecitavano o ne crede- 
van possibile il rimedio nella misericordia di un Ri- 
paratore divino:iVegotiÌ5 et Jlagitiis saeculi implicati^ 
dum miseriam non sentiunt , non attendunt mise- 
rìcordiam (i, Epiph.). E le superstiziose empietà dei 
Magi eran figura di quelle di tutti i popoli gentili; 
come la spensieratezza de’Pastorì figura era di quella 
del popolo Giudeo. 

- Oh eccesso adunane della Divina ^Ijétàl^Oh mi- 
stero dolcissimo della Divina Misericordia ! questa 
Misericordia 'oè conosciuta , nè ^invocata M' nostri 
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Padri Gentili, li previene essa stessa, secondo che lo 
area vaticinato Davìdde : Et Misericordia ejus pre- 
veniet me {Psal. 58)! Il Dio, che essi dimenticano, 
che essi oltraggiano , e da cui fuggono siccome A* 
damo , fa i primi passi in cerca di loro : e , come 
fece con Adamo, li chiama, nella persona de’ Magi , 
e li ammette al suo conoscimento , alla sua riconci' 
liasione, al auo perdono. 

Ma questo mistero dolcissimo della degnazione di- 
vina non è stato solo in Adamo figurato, ma ancora 
da’ Profeti predetto. Poiché Isaia, otto secoli prima 
che si compisse, ammirandolo ed annunziandolo come 
compiuto: « Un popolo infelice, dicea, che alla cieca 
cammina fra le tenebre, vide aU’iraproviso balenarsi 
allo sguardo un immenso splendore; e le misere gen- 
ti, che giacean come sepolte nel paese delle ombre 
di morte, furoho come risuscitate da una luce mira- 
colosa ed inaspettata: Populus , qui amhulàbat in 
tenebrisi vidit lucem magnami sedentihuf in re-, 
gione umhrae mortis lux orto est eis {Isai. 9 ). » 
Altrove poi ecco il bel vaticinio fatte dallo stesso I- 
saia, e spiegato poi da S. Paolo, e ineuiil Dio della 
misericordia e dell’amore parla in questi termini ma> 
gnifìci ed affettuosi: (( Io chiamerò i ciechi, fi farò en- 
trare nella strada che essi ignoravano, e li farò cam- 
minare pe’ sentieri che essi non aveano mai prati- 
cati: Adducam caecos in viam quam ignorabant ; 
et semitas quas nesciebant faciam . illos -calcare 
( Ibid.). Io farò che le tenebre si cambino in luce per 
loro , e le strade tortuose e difficili in vie piane e 
sicure : Faciam illis tenebras in lucem, et prava 
in directa ( Ibid. ). Questi prodigi! li opererò vera- 
mente c<m lm« e la mia misericordia non li abban- 
donerà: Haecyerba faciam illis \ et non relinquam 
eos ( Ibid, ). Così sarò riti^ovato, continua a dire il 
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Signore, da coloro che punto non mi cercavano ; e 
mi manifesterò a coloro che non chiedevan di me , 
perchè non mi conoscevano: Inventus sum a non quae^ 
rentihus me ; et palam appctrui iis qui me non in- 
terrogabant {Rom. io.). 

Or queste giocondissime e chiarissime profezie , 
m ciu il Verbo Divino avea tanti secoli prima sve- 
lati i ^s^ni di misericordia che nutriva pei poveri 
Gentili, si sono litteralmente adempiute nei mistero 
della Epifania. I popoli gentili erano questi sfortu- 
nati, sepolti fra le tenebre ; questi ciechi che igno- 
ravano la via retta deireterna salute. La stella mira- 
colosa é stata la luce dalla quale, ne’Magi, sono stati 
ancor essi miracolosamente illuminati , e messi sul 
retto sentiero da andare a Dio. Il Verbo Di- 
vino nato in Betlemme è il Dio che va incontro a 
coloro che non lo cercano, cioè alla Gentilità ; che 
si fa da Lei ritrovare , riconoscere e adorare pel 
vero Dio che Egli è. Oh giorno perciò fortunato , 
giorno lieto, giorno di grazia , di misericordia, di sa- 
Iute per (^est^. Gentilità già si infelice! poiché oggi 
essa ha peàr'la peima volta aperti gli occhi alla luce 
della vera Fede; e per vie misteriose ed ignote è 
stata condotta ai piedi del Dio che non conosceva ; 
è passata dal culto degl’ idoli alla Religione del vero 
Dio; dalla servitù del demonio alla sequela di Gesù 
Cristo. Questa è dunque la prima solennità de’Gen- 
tili,la loro vera festa, la loro Pasqua vei’ace, ossia il 
lor passaggio al Signore: Pasqua nostrum^ idesltran- 
situs Domini’ 
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§. 6. H Mistero della vocazione de Magi è un Mi- 
stero permanente e durevole. Noi tutti che pro- 
fessiamo la vera Fede^ lo abbiamo avuto perso- 
nalmente applicato. ' 

Non ci cada perciò nell’ animo di credere , dice 
S. Leone, che il Mistero dell’Epifania è un Mistero 
la cui virtù divina, i cui benefìci effetti furono ri- 
stretti al giorno in cui si compì: sicché noi non ne ab- 
biamo altro raccolto fuorché la tradizione delle mera- 
vìglie che vi si operarono, e l’obbligazione di onorarle 
col crederle e col celebrarne ogni anno la rimem- 
branza: Ncque enim ita ille emensus est dies , ut 
virtus operisf quaè tane est revelata ^ transierit\ ni- 
hilque ad nosnisi rei gestae fama pervenerit, quam 
fides susciperet et memoria celebraret ( 6 , De E- 
piph. ). Imperciocché la Divina Pietà, dilatando sem- 
pre più le sue viscere, quelle stesse meraviglie, che 
operò allora per la conversione de’primi Gentili nella 
pei'sona de’Magi , rinova anche a’ dì nostri in una 
maniera più ampia più copiosa e più solenne* nella 
chiamata di tutti coloro che illuminati dalia sua gra- 
zia vengono ogni giorno alla Religione: Cum multi- 
plicato munere Dei , etiam 'quotidie nostra CTpe- 
riantur tempora., quidquid illa habuere primordio ; 
et hoc idem manifestius et copiosius in omnium vo- 
catorum illuminatìone percipimus ( Ibid.). 

Perciò quante volle, continua S. Leone, vediamo 
uomini che dalle false religioni vengono alla profes- 
sione della vera Fede di Gesù Cristo, dobbiam per- 
suaderci che la luce novella che illumina le tenebre 
de’loro cuori, è come il riflesso dell’ antica luce che 
illuminò i cuori de’Magi ; che è il raggio della stessa 
stella, che ancora si prolunga , si perpetua , brilla 
nel mondo e vi ripete gli stessi piodig'i di rischia- 
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rare le menti ,, di muovere gli animi , di guidare 
uomini al conoscimento ed alla adorazione del 
vero Dio: Quiquid in cordibus tenebrosis novaelu- 
cis apparet, de ejusdem slellae radiis mical \ ut men- 
tes quas suo fulgore contingerit et miraculo movet 
et ad Deum adorandum praeeundo perducat {Ibid.). 

Con questa dilFerenza però, soggiunge S. Grego- 
rio, che i Magi furono chiamati per mezzo della stella: 
ed i popoli gentili, che suU’esempio de’Magi vengono 
a Gesù Cristo, sono chiamati pel ministero de’Profeti , 
degli Apostoli, de’Pastori: Ecce Deus vocat per Pro- 
phetaSt vocal per JpostoloSy vocat per Pastores. Ed 
appunto perchè i Predicatori Evangelici sono per 
li Gentili ciò che la stella fu per li Magi, cioè. Luce 
che grillumina. Voce che li chiama alla giustizia ed 
alla verità , perciò appunto Daniele nel vaticinio , 
onde tanti anni prima ne avea profetizzati i prodi- 
giosi successi , li chiama precisamente sfol- 

gorantissime di una luce indefettibile 'ed etenia : 
Qui ad justitiam erudiuntmiiltosy fulgebunt quasi 
stellae in perpetuas aeternilates {Dan.12). £ Gesù 
Cristo medesimo nel suo Vangelo ha detto agli Apo- 
stoli : « Voi siete la luce del vlovdo^ Eos eslis lux 
. mundi {Malih. 5) , » e Luce pure del mondo , Et 
vera mundi lumina {Hym. Apost) li chiama e li sa- 
luta la Chiesa. , 

Oh ammirabile economia adunque, oh gloria, oh gran- 
dezza de’Cristiani misteri ! Essi sono di tutti i tem- 
pi, come per tutti gli uomini; e le storie del Nuovo Te- 
stamento , come pure quelle delfantico , sono allo 
stesso tempo e narrazioni di fatti realmente acca- 
duti, e vere profezie di avvenimenti futuri ! Ecco 
infatti, sicgue a dir S. Leone, il tenero, e magnifico 
mistero dell’Epifania che. Storia verace rispetto a’Ma- 
gi, è profezia ammirabile, e splendida figura lispelto 
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a’popoli gentili; e compiutosi una Tolta in Betlemme^ 
ai ripete ogni giorno in tutto il mondo, c diviene ttn 
prodigio permanente e durevole: Permanet mjstico- 
rum forma gestorum ; et quod in imagine incoha- 
tur, veritate completar {S,Epiph .). Sì, la stella di 
Betlemme è una stella che, una volta spuntata, non 
conosce tramonto; ma, sempre raggiante di uno splen- 
dore immortale, fa il giro del mondo; poiché è dessa 
la luce, è la grazia Evangelica che va successivamente 
illuminando la terra ; e siccome non cessa di risplen- 
dere e di chiamare gli uomini: così, in tante nazioni 
che ogni dì si convertono, ogni di veggonsi nuovi 
Magi accorrere a riconoscere ed adorare la potenza e 
la maestà del Bc del cielo: Radiat namque de cacio 
stella per gratiam-, et tres Magi, coruscatione Evan- 
gelici fulgoris acciti, in omnibus quotidie nationi- 
bus ad adorandam potentiam Summi Regis accur- 
runt [Ihid.). 

Ma fermiamoci ancora un istante su questa gen- 
- lilc e cara idea di S. Leone; Che ogni luce , che 
illuminala mente; ogni grazia che muove il cuore 
è come una emanazione della luce che illuminò la 
mente de' Magi e come l’azione perenne della stella • 
che mosse il cuor loro: Quidquid in cor dibus tene- , 
hrosis novae lucis apparet , de ejusdem stellae ra- 
diis micat. Poiché ciò importa : Che anche noi i 
qn^i, come cristiani, partecipiamo personalmente al 
lume ed alla grazia di Dio , personalmente ancora 
abbiamo ricevuto il beneficio de’ Magi. In fatti quel- 
la prima cognizione di Dio e' de’ Santi Misteri della 
Religione che ricevemmo nella nostra infanzia pel mi- 
nistero delia nostra madre cristiana , o dei Pastori 
della Chiesa; e che, sviluppapdo in noi l’abito delle . 
virtù teologali che ci fu infuso pel Battesimo, rischia- 
rarono la nostra ragione nascente, sollevarono il nostro 
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caore, sciolsero la nostra lìngua, e ci fecero credere 
in Dio, sperare nella sua misericordia, amare la sua 
bontà, invocare il suo dolcissimo nome: queste prime 
Cognizioni, dico, furono per ciascuno di noi una vera 
rivelazione , una vera chiamata , opera della stessa 
luce e della stessa grazia che rischiarò la mente de* 
Magi, e cambiò il ior cuore. £ questa appunto si è 
la fede della Chiesa ; poiché , che altro signifìcano 
queste belle parole nella Orazione di questa Solen- 
nità: Vnigenitum Ivurn^ stella duce^ revelasti', qui 
jam te ex fide cognovimus ? se non che ciascuno 
di noi ha conosciuto, pel mezzo del Magistero della 
Fede, quella stessa Religione che i Magi conobbero 
pel ministero della stella. Perciò, dice S. Agostino , 
come la stella fu l’apostolo de’ Magi, cosi gli Apo- 
stoli o i Ministri della Chiesa o i nostri stessi ge- 
nitori sono stati la nostra stella : e come la stella 
fu per li Magi una lingua eloquente ; cosi la lingua 
degli Apostoli o dei nostri maestri nella Fedo è stata 
una stella luminosa per ciascun di noi: ed a noi an- 
cora gli Apostoli e i loro successori , come novelli 
cieli, hanno annunziato le glorie e le grandezze di 
Dio: Nobis hoc lingua nunciavit Apostolorunv, stella 
illis tanquam lingua caelorum\ et nobis {idem Apo- 
stoli , 'tanquam olii caeli , enarraverunt gloriam . 
Dei (2, Epiph.). 

Non siamo noi dunque solamente Cristiani, perchè 
da Padri Cristiani siam nati , ed in un paese dove 
da tanti secoli i primi Apostoli di Gesù Cristo haa 
piantalo con la loro predicazione e col loro sangue 
il Cristianesimo : cioè a dire non siamo solamente 
Cristiani in una maniera implicita, generale e comu- 
ne; ma ùamo Cristiani ancora in una maniera diretta, 
particolare e propria: in quanto che la luce e la gra- 
zia da' Magi ci è stata ancora data ed applicata 


Digiiized by Google 



1 14 ' 

personalmente e individualmente a ciascuno pel mi* 
nistcro di coloro che ci hanno nella vera Fede istru- 
iti e ci hanno dispensalo la grazia per mezzo dei Sa- 
gramenti. 

Ma siccome i Magi non avrebbero mai elevato a 
Dio il ior pensiero e il lor cuore ; non avrebbero cer- 
cato e voluto di Lui , se Dio stesso non fosse an- 
dato il primo in cerca di loro, e non li avesse illu- 
minati e chiamati colla luce e la grazia della sua 
stella; così noi altresì, dice S. Leone, non lo cono- 
sceremmo questo medesimo Dio, non penseremmo a 
Lui, non sapremmo nè amarlo nè invocarlo, se Egli 
non ci avesse il primo prevenuto nelle tenerezze del- 
l’amor suo , facendoci nascere da prima da parenti 
ed in paesi Cristiani, sicché col nascere alla vita sia- 
mo ancora nati alla Fede; e quindi facendo esso stesso 
fin dagli anni primi risplendere nella nostra mente 
la stella delia sua celeste dottrina unita alla sua gra- 
zia, e disgombrate le tenebre natie colia luce della 
sua santa verità: Quem non diligercmus ^ nisi pHus 
nos ipse diligerete et tenehras ignorantiae nostraCy 
suae veritatis luce discuteret. £ come i Magi , così 
anche noi, non è già ne’noslri meriti, ma nella gratuita 
elezione che Iddio ha fatto di noi , nella sua mise- 
ricordiosa chiamata, nella sua grazia preveniente dub- 
biamo cercare la ragione della nostra partecipazione 
ai misteri della vera Fede, alle grazie dell'etei*na sa- 
lute: Causa regenerationis nostrae non est nisi mi- 
sericordia Dei {lyDe Jejun. X. Mens.). 

Che cosa dunque abbiamo da invidiare a’ Magi P 
Per mezzo de’nostri Istitutori nella fède abbiamo ri- 
cevuto lo stesso beneficio eh’ Essi ricevettero per mezzo 
della stella: quello cioè di adorare il vero Dio, di co- 
noscere il vero Salvatore,, di professare la vera Reli- 
gione, di appartenere alla vera Chiesa, di potere 
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as^rare alla vera felicità. La stessa voce amorosa ci 
ha chiamati, la stessa grazia ci ha mossi, la stessa luce 
ci ha illuminati, la stessa guida celeste ci ha scorti: 
poiché la luce onde noi crediamo, la grazia onde ope- 
riamo , non è che il riverbero, il riflesso, 1 ’ azione 
continuata del raggio della stella de’Magi: Quidquid 
in cordibus tenehricosis novae lucis apparet, de ejus- 
dem stellae radiis micat. 

Eredi perciò degli stessi heneficii de’ Magi, dob- 
biamo esserlo della stessa riconoscenza ; e partecipi 
della stessa felicità, dobbiamo oggi esultare della stessa 
allegrezza: llla hodie cordibus nostris concipienda 
sunt gaudio, quae in trium Magorum fuere pectori- 
hus ( 3 . Leo. 6.Epiph. ). 

§• 7 . Gesù Cristo Sposo fin dal suo nascere. Profezie 
di Isaia e di Osea, intorno allo sposalizio del Sal- 
vatore co'Gentili , compiute nella vocazione dei 
Magi. Questo sposalizio di Gesù Cristo colla * 

‘Chiesa si estende ancora ad ogni anima fedele. •* 

L'unione di Gesù Cristo colla sua Chiesa spie- 
•: gata peri' unione dell' anima col corpo. Gran veri- 
tura di appartenere alla vera Chiesa. 

Ma osserviamo un ultimo tratto della degnazione 
divina nella chiamata de’Magi, al quale partecipiamo 
ancor noi. ® 

11 Santo Precursore Giovanni, in parlando di Gesù 
Cristo a’Farisei, pronunziò queste affettuose parole: 

«Voi tpi siete testimonii che io vi ho sempre detto: 
che non sono io altrimenti il Messia, ma solamente 
l'uomo che, secondo le profezie, dovea precederlo. 

Or sappiate ch^ questo Cristo è Sposo, giacché ha 
una sposa; ed io non sono che l’amico di questo Sposo 
Divino ; e come tale mi sento inondato il cuore di 
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eonsolasione e eli giubilo , a cagione dello sposalìzio 
che Esso ha di già compiuto, e della sposa che si 
ha scelta: Vos mihi testimonium perhibetisjquod di- 
xerim: Non sum ego ChristuSy sed qui misius sum 
ante illum. Qui habet sponsanty sponsua est \ ami- 
cus autem sponsi gaudio gaudet propter uxorem 
sponsi ; hoc ergo gaudium meum impletum est 
{Joan. 3). 

Poiché dunque, per testimonianza del profeta a 
lui più caro e del conoscitore più intimo de’suoi mi* 
steri, Gesù Cristo, prima ancora della sua predicazione 
e della chiamata de’suoi Apostoli, era Sposo di già, 
ed area una sposa ; questa non è, nè può essere se 
non la sposa che il suo Diyin Padre gli ha formato 
nella Grotta di Betlemme; questa non è, nè può es- 
sere che la Tera Chiesa, che come dice S. Ambrogio, 
appunto in quella Grotta fortunatissima ebbe prin- 
cipio: Fidete Ecclesiae nascentis exordium ; e che 
nata dall’ amore e dalla grazia del Dio fatt’uomo , 
come Era nacque dal seno di Adamo; come Eya ap- 
punto ad Adamo, fu da Dio Padre data e congiunta 
in isposa all’umanato suo Verbo. Questo è almeno che 
la Gniesa stessa solennemente dichiara in una ilelle 
antifone di questa solennità, in cui sembra applau- 
dirsi , e gloriarsi e tripudiare di santa gioja di 
essere stata in questo giorno appunto unita in I- 
sposa al suo Sposo Celeste: Badie Caelesli Sponso 
juncta est Ecclesia. 

Ecco dunque il tenero e piet<^ mistero che oggi 
si compie in Betlemme. Pria di tntto, avendovi il 
Salvatore chiamato ed ammesso alla sua presenza i Pa- 
stori Giudei, e i Magi Gentili, ha con ciò solo distrutto, 
dice S. Paolo, ogni distinzione non solo di origine , 
di popolo e di nazione; ma ancora di età, di con- 
dizione e di sesso: sicché, dopo questa sua manifesta- 


Digilized by Google 



>»7 

zione amorosa, non vi è più titolo di esclusion p«r 

Alcuno : ma Giudei e Greci (ossia Gentili) , uomini 
e donne, dotti ed ignoranti, poyeri e ricchi, padroni 
e servi, liberi e schiavi, chiamatine! medesimo giorno 
alla medesima Grotta, come nel medesimo tempio , 
ed uniti fra loro perla partecipazione al medesimo spi- 
rilo, per la comunione della medesima grazia, per 
la professione della medesima Fede, perla pratica del 
medesimo culto, non formano più che un sol popolo, 
una sola famiglia, un sol corpo, di cui Gesù Cristo è 
il Capo: Non est distinctio Jiidaei et Graeci ; non 
est neque mascuìus ncque foemina^ ncque servus 
ncque liher\ sed omnes unum coì-pus ejjficimur in^ 
Christo Jesu {Eom. io). 

In secondo luogo questa massa di uomini di origine 
e di condizione fra lor sì diversi, de’quali però la 
sua grazia ha formato come una sola persona, un sol 
tutto, non li ha solamente chiamati al suo servizio , 
ma al suo più tenero amore; non ne ha fatto come 
un* umile schiava, ma una sposa diletta; non è andato 
cercandoli siccome un Padrone, ma , giusta la pro- 
fezia di Davidde, è uscito dal celeste suo talamo in 
traccia loro siccome uno sposo: Tanquam sponsus 
procedens de thalamo suo {Psal. i8). 

Isaia ancora, a nome di Dio Padre parla così al 
Salvatore futuro: Alza gli occhi , gira attorno di te 
lo sguardo , mira e vagheggia tutti costoro che sono 
venuti da lungi ad unirsi a te. Tutti essi formeranno 
non solo il tuo splendido vestimento, ma altresì la 
IVA Sposa : Leva in circuitu oculos iuos, et vide : 
Omnes isti congregati sunt^ venerunt tihi. Omnibus 
his velut ornamento vestieris et circumdabis tibi eos 
quasi sponsa {Isa. 49)> 

Or questa profezia pure si è in questo giorno com- 
piuta, poiché oggi un popolo, una famiglia, venuta da 
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parti direrse a’ piedi del Salvatore , si è congregata 
sotto i suoi occhi e di questa piccola famiglia , di 
questa Chiesa nascente , ha fatto egli la sua sposa , 
delizia del suo cuore , ornamento e gloria della sua 
persona e del suo nome. 

Finalmente Osea, penetrando ancora più innanzi 
nello spirito di questo mistero, ecco in quali dolcis* 
simi sensi, fa parlare il futuro Messia : ,, Verrà un 
giorno in cui io farò colle genti un’ alleanza , come 
col bruto del campo, coU’augello dell’aria, col rettile 
della terra. Spezzerò allora il mio arco ed allontanerò 
dal mondo la guerra ; e farò che essi abbiano tran* 
quilli i lor sonni in seno alla conlìdenza. O popolo 
gentile io farò teco uno sposalizio eterno ed inviola- | 
bile: poiché ti sposerò nella giustizia e nel giudizio, 
nella misericordia, nella beneficenza e nella fede-, ed 
a tali segni riconoscerai che io sono veramente il tuo 
Signore , il tuo Dio: Percuiiam cum eis foedus in 
die illa^ cum bestia agri^ et cum volucre caeli , et j 
cum reptili terrae ; et arcum et gladium et bellum 
conteram de terra : et dormire eos faciam fiduciu- 
ìiler : et sponsabo te mihi in sempilernum : et sport- 
saho te mihi in justitia, et judicio^ et in misericor- 
dia y et in miserationibus , et in fide ; et scies quia 
ego Dominus (Ose. 2). 

Or anche questo vaticinio sì magnico e si chiaro 
ed insieme si consolante e si pio, sì è oggi compiuto 
in Betlemme. Poiché il popolo gentile, secondo un’al- 
tra profezia ancora, per le sue superstizioni, pel suo 
orgoglio e per li suoi vizii era disceso dalla dignità 
di nomo sino alla condizione de’ bruti, Comparatus I 
est jumentis insipientibus (Psal. 48); e però l’alleanza ! 
formata oggi con qurato popolo, è come formata colla 
bestia del campo y coll'augello delVaria e col rettile 
della terra. Oggi ha pure il Salvatore spezzato il 
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suo arco ed ha dileguata la guerra^ non solo perchè 
è nato quando il mondo riposava in seno ad una 
pace profonda, foto orbe in pace composito {Mar- 
tjrrolog. Rom.)\ ma ancora perchè ha sospesa la sua 
collera e la sua vendetta, e non è apparso nel mondo 
apportatore di guerra e di esterminio, ma di pace e 
di concordia, come lo fece annunziar da’ suoi Angioli, 
In terra pax hominibus {Lue. a), e però li ha fatti 
dormire con confidenza', e mirate in fatti con qual 
fiducia intera e perfetta i Pastori e i Magi si abban- 
donano oggi e si riposano in seno alla misericordia 
del Dio Salvatore ! Quello però che è più : Oggi 
contrae Egli uno sposalizio eterno \ giacché l’anione, 
che oggi celebra colla sua Chiesa nascente in Betlem- 
me, si perpetuerà colla Chiesa che avrà in Roma il 
suo centro e la sua sede, e durerà sino alla fine del 
mondo;e cominciata in terra, si perpetuerà collaChiesa 
stessa trionfante ne’cieli. O caro e prezioso sposalizio 
celebrato nella fede^ nella giustizia, nel giudizio, 
nella misericordia e nella bontàl poiché una chia- 
mata tutta gratuita, non meritata, ne è il principio; la 
rettitudine del cuore ne è il fondamento; la fedeltà 
ne è il legame ; la santità ne è il frutto ; la grazia 
e la gloria ne sono la ricompensa: mentre lo 'Sposo 
Divino, nella persona de’ Magi, non solo incorpora 
a se oggi in sposa la Chiesa , e se la unisce per 
modi ineffabili; ma la colma e l’arricchisce delle sue 
grazie, la riveste de’ suoi meriti, la santifica, la no- 
bilita, la perfeziona, e la fa partecipe de’ suoi titoli, 
de’ suoi privilegi, de’ suoi dritti alla celeste eredità. 
Ed a questi tratti d’ immensa degnazione di genero- 
sità senza limiti, e d’ incomprensibile amore, dimostra 
che Egli è veramente non solo un Signore che merita 
il culto e Tomaggio del suo popolo, ma uno sposo te- 
nerissimo che merita tutto il suo amore: Et scietis 
quia ego Dominus. 
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Ma noi abbiamo di già osservato, che Gesù Cristo 
neU’aver chiamato alla sua fede i Magi, non solamente 
vi ha chiamalo in essila Chiesa de’Gentili in generale, 
ma in particolare ancora vi ha chiamato ciascuno di 
noi:aicchèla vera Fede, che noi abbiamo il vanto di 
conoscere e di professare, non è che la rivelazione dei 
Magi a ciascun di noi pcrsoualineule applicata (§. Si- 
Ora al medesimo modo: nell’avere oggi il Signore n* 
niti a se i Pastori e i Magi ne’vincoli del più tenero 
amore, non solo ha celebrate nozze misteriose e di* 
vine colla Chiesa de’Gentili in generale; ma in parti- 
colare ancora con ogni anima erede della Religione 
de’Magi: sicché l’unione ineifabile di ogni anima ve- 
ramente pia e fedele, il suo misterioso sposalizio coi» 
Gesù Cristo per mezzo delia grazia e della carità, non 
è che lo sposalizio de’ Magi rinnovato con lei ed a 
lei personalmente applicato. Poiché tale si è l’ampiezza 
della degnazione e della misericordia dello Sposo Di- 
vino delle anime, che ciò che Egli è, ciò che Egli fa 
per tutto il corpo della Chiesa , lo é, e lo fa ancora 
per ciascuno de’membri che la compongono. 

Ed è perciò che nel linguaggio misteriosamente 
feconde de’Librl Santi la parola Gerusalemme o 
Sionne significa realmente tanto la Chiesa quanto 
Y anima fedele-, e l’anima fedele, come la Chiesa, é 
chiamata figlia, sorella, sposa di Gesù Cristo. Tutte e 
due hanno i medesimi titoli, perché tutte e dne hanno 
col Salvatore Divino le medesime relazioni, e parte- 
cipano alle medesime grazie. 

Apprendiamo pertanto anche da ciò la grandezza 
del beneficio di appartenere alla vera Chiesa. Im- 
perciocché siccome nella qualità appunto di membri 
della Chiesa partecipiamo alla luce, alla fede, alia 
rivelazione de’ Magi ; cosi solo nella stessa qualità 
possiamo partecipare alla loro grazia, alia loro carità, 
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die loro nozze divine. Gesù non era che in Betlemme; 
ivi solo bisognò cercarlo ; ivi solo fu ritrovato; ed 
ivi solo le anime Sante de’Magi divennero sue spo- 
se. Ed ora altrésì Gesù Cristo, come lo ha dichiarato 
e promesso Esso medesimo, non è che colla Chiesa : 
in Essa solo bisogna dunque cercarlo; solo in essa si 
può ritrovare; ed in essa solo può a Lui unirsi in 
isposa ogni anima cristiana e fedele. 

O Santa Chiesa Cattolica, quanto sono io dunque 
fortunato di ritrovarmi nel tuo seno, come i Magi 
trovaronsi nella Capanna di Betlemme! O Santa Chie- 
sa Cattolica, tu sei anzi la Betlemme verace, ossia Casa 
del Pane, poiché in te si trova colui che ha detto: « Io 
sono il Pane vivo che sono disceso dal cielo: Ego 
sttrn panis vivus qui de cacio descendi ( Joan. 6). Si, 
in te e con te, o Casa misteriosa dell’ abbondanza, 
abita il Ferho di Dio fatto carne, pieno di grazia 
e di verità ( Joan. i). In te e per te dunque io ritrovo 
'Lui stesso, ed in Lui la verità e la grazia: la verità 
che mi illumina, la grazia che mi santifica; la verità 
che me lo fa conoscere, la grazia che me lo fa amare; 
Ja verità che unisce alla sua la mia intelligenza, la gra- 
zia che unisce al suo il mio cuore; in te e per te io 
ritrovo, io posseggo in somma il Maestro che m’ istrui- 
sce, lo Sposo che mi rende felice I 

Ghe sarebbe di me se io avessi la sventura di essere 
fuori della Chiesa, della sposa diletta del divin Ver- 
bo, sola depositaria e custode, sola dispensatrice ed 
arbitra, sola guida e canale della verità , e della gra* 
zia! Siccome una mano, un piede, reciso dal corpo , 
più non partecipa all’azione deiranima, e rimane sen- 
za moto e senza vita; così se io fossi reciso dal corpo 
della Chiesa, più non parteciperei all’ azione di Gesù 
Cristo, che ne è come l’anima che la informa, la con- 
serva, e la fa operare; e non potrei più nè vivere la 
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vita della grazia, nè operare per la vita eterna. E sic- 
come di più il membro diviso dal corpo cade tosto in 
- putrefazione, produce vermini che lo divorano , e 
bisogna affrettarsi di seppellirlo sotterra ; così se io 
fossi dalla Chiesa diviso, mi corromjperei ben presto 
nella mia intelligenza e nel mio cuore; opinioni bizzar- 
re , affetti maligni , errori compassionevoli e turpi 
passioni si creerebbero in me a finir di distruggervi 
ogni principio retto, ogni virtuoso sentimento ; e la 
Giustizia di Dio dovrebbe affrettarsi di seppellir- 
mi nell’abisso, perchè non appestassi ancora gli altri 
col contagio de' miei errori, col puzzo de’miei vizii! 

Ma al contrario, siccome le membra unite al corpo 
partecipano all’azione deU’anima , non solo in una ma- 
.niera comune, generale, indiretta; ma ancora in una 
maniera diretta, propria e particolare ; poiché come 
insegna la vera filosofia, l’anima umana non solo è 
nel corpo, ma è tutta intera in ciascuna parte del 
corpo; Tota in quabilet parte corporis{D. Thom. De 
Anim.y, così finché la mia anima sarà veramente unita 
alla Chiesa e sarà osso delle sue ossa, carne della 
sua carne ( Eph. 5) , parteciperà sempre all’azione 
divina di Gesù Cristo, non solo in una maniera co- 
mune, generale, indiretta, ma ancora in i:^na maniera 
diretta, propria e particolare: poiché Gesù Cristo , 
come lo ha detto noi suo Vangelo, non solo è nella 
Chiesa, ma ancora è tutto col suo divino Padre e col 
suo Spirito divino in ciascuno de’ veri membri della 
Chiesa, cioè in ogni anima in istato di grazia; ed abita 
veramente in lei: Et mansione m apud eum faciemus 
(Joan. 1 4 ): abita nella sua intelligenza e la illumina; 
nel suo cuore, e lo santifica; in tutto il suo essere 
e lo anima, e lo fa vivere, e lo fa operare. 

Ah io non comprendo, nè posso comprendere come 
mai lo stesso Gesù Cristo allo stesso tempo è tutto 
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della Chiesa, e tutto mio ; è vero sposo della Chiesa 
e vero mio sposo, fin tanto che io sono per la pro- 
fessione della vera Fede e per T abito della carità 
veramente unito ed incorporato alla Chiesa. Ma che? 
Comprendo io forse: come mai la mia anima é tutta 
in tutto il corpo, e tutta in ciascuna parie del corpo? 
Stolido che sarei io dunque se pretendessi di com- 
prendere l’unione o la presenza misteriosa di Gesù 
Cristo nella Chiesa e nelle membra della Chiesa ^ 
quando non comprendo l’unione e la presenza della 
mia anima nel mio corpo e in ciascuno de’ membri 
del mio corpo; se pretendessi di comprendere Iddio 
quando vedo di non comprendere nemmen me stesso! 

Ma siccome il mistero deU’unione intima della mia 
anima col mio corpo e colle sue membra, se è per 
me incomprensibile , non è però dubbioso ed incerto: 
mentre tutti i miei movimenti lo provano, e la stessa 
ragione il persuade; così il mistero dell’unione intima 
di Gesù Cristo colla Chiesa e con ogni anima fedele, 
se è per me incomprensibile, non è però incerto e 
dubbioso , poiché e la fede me lo insegna, e la stessa 
esperienza me lo dimostra; giacché tutto quello che la 
Chiesa in generale, ed in particolare ogni anima vera- 
mente santa, opera di grande, di virtuoso e di eroico, 
non lo fa per le sue proprie forze, ma per la'virtù e la 
grazia del Dio chela informa: Non egosed gratin Dei 
mecum (i ^Corìnt. i); e la vita di grazia e di virtù, onde 
vive, le viene dalla presenza di Gesù Cristo che, come 
l’ anima nel corpo, vive ed opera in lei e con lei : Fivo ego 
jam non ego ^ vivit vero in me Christus {Galat. a). 

Che m’importa adunque di non comprendere il 
mistero , purché abbia la sorte di sperimentarne gli 
effetti ? E questi effetti io posso sperimentarli sem- 
pre che voglio: purché interiormente ancora io sia 
unito allo spirito della Chiesa vivendo in grazia col 


Digitized by Coogle 



is4 

mio Dio , come eateriormonte sono unito al corpo 
della Chiesa credendo in Dio come essa m’insegna 
a crederci. Oh me felice allora ! poiché , come la 
Chiesa , la mia anima altresì sarà intimamente unita 
a Gesù Cristo , parteciperà alle medesime tenerezze, 
•l medesimo amore ; e lo sposo della Chiesa sarà al^ 
tresì il mio sposo. O benedetto il giorno perciò , in 
cui io ancora , misericordiosamente chiamato alla 
Tera luce della Fede siccome i Magi, entrai nella rera 
Betlemme , incominciai ad appartenere alla Chiesa ! 
D’allora incominciai a conoscere Iddio e ad amarlo; 
d’ allora incominciò l’anima mia a direnire sposa del 
V erbo di Dio fatt’uomo ; e se io sarò fedele , come 
i Magi, agli obblighi che questa sublime qualità m’im* 
pone ; questo mio sposalizio altresì, come quello della 
Chiesa , sarà eterno: giacché conchiuso qui in terra 
si perpetuerà per sempre ne'cieli: Sponsaho te mihi 
in sempiternum. 

Ma questo tratto stupendo della degnazione divina 

S uesto magnifico e prezioso effetto della Incarnazione 
el Verbo, questo grande avvenimento che dovea can« 
giare la faccia del mondo, hk chiamata de’ Gettisi 
ALEA FEDE, é stato , come tutti! misteri dell’Uoxo 
Dio , annunziato molti secoli prima e descritto in 
tutte le sue più minute circostanze non solo negli 
splendidi raticinii de’ Profeti , che si sono spiegati 
in questa prima parte ; ma ancora nella bella Istoria 
dello sposalizio di uno de’ più grandi Patriarchi, che 
si trova al capo vigesimo quarto del Genesi , e che 
prendiamo ora a nairare ed interpretare nella seconda 
Parte, secondo il metodo che abbiamo adottato. 
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PJXTE SECONDA 
ISTORIA BIBLICA 

Lo tfosàLizio D* Isacco , ptodra b pbofkzia 

DEUi* ESPOSTO MiSTEBO. 

§. 8. Missione data da Àbramo ad Eliezero di cerca- 
re una sposa per Isacco. Rebecca al fonte. Titoli 
onde essa è scelta per questo sposalizio. 

La morte di Sara, modello delle mogli yirtaose • 
delle madri affezionate, area lasciato immersi in nn 
profondo dolore Àbramo, suo Teccbio consorte, ed 1- 
sacco suo figliuolo, che teneramente la amavano, come 
erano teneramente da lei riamati. Nè i grandi beni, 
onde la benedizione del cielo avea colmata la casa 
di questi grandi servi e adoratori fedeli del Dio vero, 
bastavano a consolarli di si gran perdita. Si per prò- 
cnrare adunque un sollievo ad entrambi col far ve- 
nire in casa una donna erede della virtù e della re- 
ligione di Sara, come ancora perchè Isacco era ormai 
giunto all’ anno quarantesimo della sua età ; pensa 
Abramo di collocarlo in matrimonio con una donzella 
degna di un figliuolo erede delle promesse divine, e 
vivo specchio di tutte le virtù. 

A tal fine chiamato a se il primo ministro della soa 
casa per nome Eliezero: Bisogna, gli dice, che tu va- 
da a trovarmi una sposa per Isacco mio figlio. Ma, in- 
tendi bene, che io non voglio affatto ch’essa sia delia 
nazione e della stirpe de’ Cananei, fra’ quali al pre- 
sente io mi ritrovo. Metti adunque la tua mano sotto 
il mio femore, e promettimi con giuramento solenne, 
al cospetto del Dio Signore del cielo e della terra , 
che, ancorché frattanto io nmoja, tu non penserai mai 
di dare al mio figliù per consorte una donna di que- 
sta gente si rea ; ma che andrai al mio paese uaUo , 
al mio parentado; c che ivi, • non altrove , farai la 
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scelta di cnl t’incarico: Kral Ahrahnm senex, dierum- 
<jiic multorum\ et Dominiis in ciinctis benedixcrat ei. 
Vixitfjue ad scrviim seniorem domus siine, qui prae- 
erat omnibus quae habebat : Pone manum tuam sub- 
ter femur meum, ut adjiirem te per Dominum Deum 
caeti et terrae: ut non accipies uxorem fUio meo de 
filiabus Chananaeorum inter quos habilo. Sed ad ter- 
ram et cognationem meam projiciscaris', et inde acci- 
pies uxorem filio meo Isaac. 

Ma come Tarassi, riprese a dire Eliezero, se, trovata 
che io avrò la donzella quale tu la desideri, non vorrà 
essa lasciare altrimenti la terra natia e la casa pa- 
terna per venir meco in queste contrade ? Dovrò io 
forse allora imporre allo sposo il viaggio che la sposa 
ricuserà di fare; e condurre Isacco nm paese che tu 
stesso hai abbandonato: Si noluerit mulier venire me- 
cum in terram hanc] nnmquid reducere debeo filium 
tuum ad loeum de quo egressus ? Oh questo poi 
assolutamente no, rispose Abramo; guardati anzi bene 
di mai , per qualunque siasi ragione , ricondurre in 
quei paesi il mio Isacco: Dixitque Abraham : Cave ne 
quando reducas filium meum Ulne. 

Perchè mai però queste precauzioni e questi di- 
vieti ? Primieramente; se Isacco prendeva una Cana- 
nea per i sposa , questo esempio sarebbe stato imita- 
to da’ suoi posteri. La stirpe di Abramo che discen- 
deva da Sem, si sarebbe confusa colla stirpe di Cham, 
padre de’ Cananei, e si sarebbe formato un sol po- 
K)lo di due popoli, che Iddio voleva divisi, non solo 
lerchè nella discendenza di Sem avea stabilito di 
lerpetuare la vera Religione nella sua purezza, e la 
inea patriarcale da cui nascer dovea il Messia ; ma 
ancora perchè i Cananei essendo il popolo più super- 
stizioso e più dissoluto dell’Asia, poteano colla pro- 
miscuità del sangue corrompere la Religione e i co- 
stumi del popolo Ebreo. Infine avendo Iddio promesso 
ad Abramo ai dare alla sua discendenza il dominio 
della terra di Cana, Semini tuo dabo terram hanc ; 
non dovevano i suoi figli contrarre matrimonii con 
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un popolo che essi , in pena delle sue scelleratezze , 
doveano un giorno soggiogare e distruggere. Ecco dun* 

S ue perchè Àbramo proibisce sereramente ad Eliezero 
I scegliere fra’ Cananei la sposa d’ Isacco, e gl’ im- . 
pone di cercarla nel parentado dello stesso Patriarca. 

Ma in questo parentado altresì la vera Religione 
si era notabilmente alterata. Vuole perciò Abramo 
che il suo figlio si unisca in isposo ad una donzella 
dello stesso suo sangue; ma vieta che vada a stabi- 
lirsi in Mesopotamia, presso del suo fratello: per tema 
che ivi Isacco non venisse a perdere la purezza e la 
semplicità della sua fede e il fervore della sua pietà. 
Abramo adunque, come osserva qui S. Ambrogio, non 
cerca che la sposa del suo figlio sia bella, sia nobi- 
le , sia ricca; ma unicamente che sia buona: Non au- 
rurn, non argentiun quaeshit Abraham^ non posses- 
siones, sed gratiam honatt indolis ( De Abraham ) ; e 
tutte le istruzioni, tutti i divieti, che dà , e le pro- 
messe che esige con giuramento dal suo ministro fe- 
dele, si riducono ad un punto solo: A non far cosa, 
cioè, che possa compromettere la Religione d’ Isacco 
e della sua discendenza. Ecco un uomo però che non 
si occupa che delia Religione , non ha sollecitudine 
che per la Religione , non opera che in vista delia 
Religione; e degno però di essere stato scelto da Dio 
per Padre di tutti i veri credenti. 

Per calmare però Abramo gli scrupoli e le incer- 
tezze di Eliezero : lo , gli dice , non esigo da to se 
non quello che da te dipende. Se poi la donzella non 
vorrà venire, tal sia di lei: ma tu non sarai respon- 
sabile di questo rifiuto; nè il tuo giuramento ti ob- 
bligherà più a nulla; Sin autem mitlier noluerit sequi 
iCf non teneheris juramento. Ti soggiungo però, per 
tua maggior quiete, che non abbi alcun timore di non 
riuscirò nella missione che ti confido: giacché il Dio, 
che mi ha fatto si grandi promesse , manderà il suo 
Angiolo che ti servirà di guida; e co’ suoi consigli e 
col suo ajuto, tu otterrai di condurre quà dalla mia 
terra natia la sposa che al mio figlio conviene : 
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Dominus Deus eaeli, qui loquutus est mihì \ . . Ipse mit^ 
Ut An^elum suum coram te: et accipies inde uxorem 
flio meo . Parole consoiantissime, non solo per Elie-' 
. sero, ma ancora per noi ; perchè esso , dico mii l’ A 
t Lapide, ci dimostrano rantichità, la verità e il vanto 
della nostra Fede; e che sino dal principio del mondo 
ai è creduto ciò che noi crediamo , cioè , che Iddio 
degnasi di dare agli uomini i suoi Àngioli per cu- 
stodi, perchè 'li proteggano, li guidino e li ammae- 
strino: Ecce prisci Hebraei credebant custodes An- 
geles hemimbus a Dea dori, ut eos servent, ducantf 
doceant. 

A queste spiegazioni e a queste promesse del Pa- 
triarca acquietossi Eliezero: e prestato il giuramento 
ne sensi e nelle torme che Àbramo area richiesto , 
prese dieci cameli dagli armenti del suo padrone; li 
caricò di ogni sorta di provisiuni e di oggetti pre- 
ziosi , onde abbondava la casa di Àbramo ; e parti 
senza indugio per la Mesopotamia, per la città di Car- 
res, detta ancora di Nacor dal nome di Nacor, fra- 
tello di Àbramo, che con tutta la sua famiglia vi ai 
era stabilito: Juravit serms super sermone noci tu- 
litque decem camelos de grege Domini sui, et abiit, 
ex omnibus bonis ejus portane secum] profectusque 
perrexit in Mesopotamiam ad urbem Nachor. 

Era in sul far della sera quando, dopo un cammino 
di otto giorni, Eliezero giunse in vicinanza della città; 
in sull'ora, cioè, in cui le donzelle anche più gentili, 
secondo la semplicità di que' tempi, venivan fuori ad 
attinger l’acqna al pozzo, o fontana comune. Ivi dun- 
que facendo riposare i suoi cameli , ed assisosi egli 
stesso vicino al pozzo, si rivolse a Dio con questa pre- 
ghiera piena di umiltà e di confidenza: ,, O Signore, 
Iddio del mio padrone Àbramo, deh venite, vi prego 
in mio soccorso, nella missione che io devo oggi a- 
dempiere; e fato per mio mezzo sperimentare la vo- 
stra misericordia al mio padrone Abramo. ,, Cumque 
fecisset accumbere camelos extra oppidum, juxta pu- 
Hvmn.pquae , ve spere , tempore quo solent muUeres 
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egredi nd hauriendam atpiam; Dixil: „ Domine^ Deus 
Oonìini mei Ahrnham, occwre^ obsecrOf miki hodie; . 
et fac misericordiam curii Domino meo Abraham. „ 
Come ebbe però cosi pregato, ecco il proponimento 
che fece seco stesso e con Dio; „ Io, disse , me ne « 
starò qui a considerare le donzello che non tarde- 
ranno a venire fuori dalla città a questo fonte ad 
attinger l’ac(jua. Chiederò mi faccian bere alla lan- 
cella che avran riempita : e colei che si mostrerà mea» 

E iù gentile , più pronta e più generosa nel dar da 
ere non solo a me, ma ai miei cameli altresì; dessa 
crederò, o Signore, essere la donzella da voi desti- 
nata in isposa al vostro servo Isacco; ,, Ecce ego sto 
prope fÒntem aquac', et Jiliae habitatorurn hujus civi- 
tatis egredientur ad hauriendam aquam. Igitur puella 
cui Jixero: Inclina hydriam tuam ut bibam', et illa 
r ospo ndcrit: Bibe\ quia et camelis tuis dabo poturn: • 
ipsa est quaiii praeparasli servo tuo Isaac. 

Niilla a pi inid vista sembra più stiano e più cu- 
rioso di questo contrassegno, al quale Eliezero si pro- 
jx)ne di riconoscere colei che il cielo destina in i- 
sposa ad Isacco. E come mai lusingarsi egli di pe- 
netrare le qualità secrele del cuore di una donzella 
da un alto passaggero di semplice cortesia ? Pure non 
è cosi, dice TA Lapide; poiché da prima Eliezero non 
si propose un tal gegrio, se non in seguilo di una ispi- 
razione e di un suggerimento divino, fruito della sua 
preghiera : Ad hoc^ signum designanduni motus est 
et insligatiis a Deo. In secondo luogo, nella casa di 
Abramo l’ avarizia era 'detestata quasi come l’idola- 
tria. Questa famiglia, tanto generosa cogli altri quanto 
era frugale verso se stessa, 1’ unico vantaggio che tro- 
vava nelle ricchezze ora quello di farle servire all’e- 
sercizio della carità. L* ospitalità verso de’ forastieri 
vi era praticata con una attenzione tutta particolare. Lo 
stesso Abramo andava loro incontro , e li serviva esso 
stesso col più grande rispetto e col più tenero amore; 
e tanta carità gli meritò la ricompensa dolcissima di 
ricevere in ospizio c di avere alla sua mensa gli 
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Angioli di Dio. Or la sposa che conveniva ad Isacco 
dovea essere una donna erede delle virtù di Sara , 
cioè penetrata dalla carità , per potere perpetua- 
re nella famiglia di Àbramo una rirtù a Dio si ca- 
ra. Il segno adunque die Eliezero fissò per regola 
della sua scelta fu, dice il citato Interprete, molto 
giudizioso e molto saggio. La donzella , col dar' da 
berò della propria lancella ad uno straniero viandante, 
dal quale non avea alcuna 'ricompensa da attendere, 
e molto, più col l’offerirsi- di dare e col dar di fatti da 
bere ancora alle bestie , risparmiando questa fatica 
a’ servi di Eliezero, cui ciò apparteneva; veniva a di- 
mostrare rispetto per gli stranieri, inclinaziope per la 
ospitalità , umiltà promnda , carità generosa , amore 
alla fatica , grande sensibilità di animo per gli uo- > 
mini, mostrando d’ interessarsi persino dei bruti; in 
somma, un’indole egregia, ed una sposa tutta acconcia 
alla casa di Abramo; Hoc signum con^ruwnfuiv. erat 
enim signum bonae uxoris, et indolis affabilis, prò- 
vidae et strenuae. 

In fatti il successo dimostrò che Eliezero era stato 
bene ispirato. Imperciocché non avea egli terminato I 
per anco la sua preghiera; che ecco apparire dalla città 
Rebecca figlia di Batuele, e nipote di Nachor fratello 
di Abramo: donzella di una rara bellezza; ma quanto 
avvenente nelle forme, altrettanto casta di cuore, mo- 
desta nel volto, umile nelle maniere, grave nel -por- 
tamento : qualità che assai di rado trovansi in una 
stessa donzella riunite. Portava essa la sua idria sulla 
spalla; ma con aria di scioltézza insieme e di nobiltà, 
di disinvoltura c di decenza; e giunta al fonte, at- 
tinge la sua acqua; e puntò non sospettando della sua 
sorte, e non arrestandosi a curiosare sopra quello stra- 
niero e sulla sua comitiva, rimette tull’omero la sua 
idria ripiena, e dà volta: Necdiirn intra se verba com- 
pleverat] et’ ecce Rehecca egrediebatur, Jilia Bathuel 
fdii Nachor fratris Abraham, habens hydriam in sca- 
pula sua. Piiella decora nimis, virgoque puleherrima, 
et iheognita viro. Descenderai autem adjfontem et irn- 
plcverat hydriam et revertebatur. 
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Nod avea fatto Re becca cTie pochi passi, qnando le 
ai fa incontro ad arrestarla Elieaero: „ E , giovanetla, 
le dice, mi faresti tu la cortesia di danni un sorso 
d'acqua da bere ? Occurritque ei seìvns, et ait: Paiixil- 
ìum acpiae mihi ad hihendum praehe de hydria tua. „ 
La dimanda poteva sembrare indiscreta. Primieramen- 
te, come è chiaro dal testo Ebraico, Eliezero chiede 
a Rebecca che non solo gli dia da bere, ma che gli 
pennetta di appressare perciò le labbra alla sua lan- 
cella {ad sorhendum de hydria tua): ciò che era troppa 
confidenza per uno straniero. E poi non avea seco E- 
liezero quantità di servi che ben potevano cavargli 
l’acqua dal pozzo, e dissetarlo ? Infine, se Eliezero vo- 
lea bere, perchè non chiederne nell’atto stesso in cui 
Rebecca attingeva 1’ acqua ; ma aspettare che avesse 
riempito il suo vaso, e fermarla nel suo cammino ca- 
rica di si gran peso ? Pure Rebecca passa di sopra a 
tutti questi riflessi; e senza dare il menomo segno di 
noja o di repugnanza , ma al contrario con un’ aria 
di umiltà,' di affabilità, di candore:,. Si, gli dic-e, 
bevete , bevete pure o mio buon padrone. ,, Ed ab- 
bassando tosto r idria dalla spalla sul delicato suo 
braccio, la tiene ad una conveniente altezza, perchè 
Eliezero, leggermente inchinandosi, possa commoda- 
mente bere. E come egli ebbe bevuto: ,, Che anzi 
aoggiunge con pari amorevolezza e cortesia, che anzi, 
voglio avere il. piacere di dar da bere a tutta la vo- 
stra comitiva, e persino a tutti i vostri cameli: Quae 
respondil: Bile, Domine mi. Celeriter(jue deposuit hy~ 
driam super ulnam suam, et dedit ei potum. Cumque 
ille bibisset , adjecit : Quin et camelis tuis hauriam 
aquam , donec cuncti bibant. 

1 cameli sono animali che, siccome sostengono lun- 
gamente la sete, cosi, una volta che bevono, non solo 
si ristorano della sete ne’ passati giorni sofferta, ma 
si fanno nelle cavità delle viscere una larga provi- 
sione pei giorni avvenire. Ci vuole perciò gran quan- 
tità di acqua per abbeverarne anche un solo; che sarà 
poi per abbeverarne dieci ? Or questa quantità di 
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acqua si offre Rebecca ad attingere essa sola dal |wzzo: 
sen*a badare nè alla lunghezza del tempo , ne alla 
gravezza della fatica che dimandava quest umile im- 
nistcro capace di stancare l’uom più robusto, non che 
una donzella delicata e gentile. Se^ attendere dun- 
que la risposta di EUezero, ma colia massima giovia- 
lità e prontezza, vuoU nell’abbeveratojo l 
cui avea ripiena la sua idria, e^ si mette a a i - 
geme dell’altra dal pozzo, finche ebbe colmalo il re- 
cipiente di pietra; al quale fatti accostare i 
non si ristette finché tutti non furono dissetali . tf- 
fundensque hydriam in cancUibus , recurrit a pu 
teum, ut hauriret aquam\ et hauslam omnibus come- 

lis dedit. Il- -I 

Stavasi intanto Eliezero a contemplarla in silenzio, 

ed incantato al mirare in questa donzella tanta gra- 
zia congiunta a tanto pudore, tanto contegno 
carità, tanta delicatezza a tanto amore della lalica , 
e tutti questi pregi abbelliti dal vanto di 
vigliosa avvenenza; ,, Quanto io sarei mai | 

diSea seco medesimo, di poter condurre m i»p<«a al 
figlio del mio padrone una fanciulla si bella ed 
sieme si virtuosa! Ma chi sa se a tante doli unisce 
essa anche quella di essere del 
nel quale io ho incarico di sceglier la 
che Quello, che veggo finora, 
colle circostanze della mia 

combinerà anche il resto; e il Signore mi ha ^ 

grande bontà le dice: „ Posso io sapere, o ^omelia . 
di chi sei figlia; e se in casa di tuo padre vi e luogo 

e commodo lastevole per esservi albergato col a m^^^ 

comitiva? Ctót,ue aJ eam : ‘f 

mihi. ESI in domo pnlns Im toous ad manendum 
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* ‘ Io sono, rispose la donzella , io sono figlia di Ba- 
tneie figlio esso stesso di Nacor e di Melca. ,, E poi 
soggiunse: ,, Oh si che in casa mia non manca nulla; 
tì e luogo spazioso abbastanza per dare agli stranieri 
ricetto ; e VI è ancora in abbondanza paglia e fieno 

J ier lo loro bestie: Quae respondit: Filia siim Bathue- 
is firn Melchae^ qmm peperit ipsi Nachor. Et addi- 
dit dìcens: Palearum quoque et foeni pluritman est 
apud nos, et Incus spaiiosus ad manendum.,j 

Non poteva Rebecca fare ad Eliezero una più gra- 
dita risposta. Nacor era fratello di Àbramo; Melca so- 
rella di Sara, Batuele figlio di Nacor e di Melca era 
perciò doppiamente nipote di Àbramo; e Rebecca fi- 
glia di Batuele era pronipote di Àbramo , e nipote 
d’Isacco cui doveva unirsi in isposa: ecco dunque ri- 
trovata una donzella intima parente del suo Signore 
a tenore degli ordini ricevuti. Ma dalla rispostfi di 
Rebecca Eliezero conosce che essa non solo è del me- 
desimo sangue di Àbramo, ma ancora della stessa re- 
ligione e delle stesse virtù; poiché col ditali Rebecca: 
„ Si , in casa mia vi è in abbondanza tutto ciò che 
può occorrervi; „ fu lo stesso che invitarvelo, e met- 
tere a sua disposizione la casa paterna; e con ciò fini 
di scoprire tutta la bella indole del suo cuore pre- 
veniente e generoso verso degli stranieri , e deside- 
roso di usare con loro l' ospitalità piena di amore e 
di rispetto, quale Eliezero l’avea veduta praticare nella 
casa di Àbramo. Ài vedere adunque, in questa pa- 
rente del suò padrone, anche questa virtù unita al- 
ringennità dell' animo, al candore deirinnocenza, alla 
bontà di carattere , all’ umiltà de’ sentimenti , all’ o- 
blio della bellezza, aH’amor del lavoro , ed alla no- 
biltà e grazia delle maniere, di cui Rebecca poco prima 
avea dato saggio nell’avere con tanto amore, diligenza 
ed attenzione apprestato da bere a tutto il segmto di 
Eliezero; questi più non dubitò essere dessa Rebecca 
la sposa che il cielo destinava ad Isacco. Quindi si 
affretta di darle le insegne della sua futura alleanza; 
e tratti fuori dal bagaglio due pendenti di oro del 
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peso di due sicli, e due smani^lie similmente di oro 
del peso di dieci , egli stesso il buon vecchio colie 
sue mani li adattò alle orecchie ed alle braccia di Re- 
becca; ed ornò la donzella, che altro ornamento non 
avea fuorché quello della bellezza unita ali’innocenza: 
Protulit vir inawcs aureas appendentes siclos duos, et 
armillas totidem, pondo sìclonun deccm . . . Siispjsndi 
inaures ad ornandam faciem ejus et armillas posai 
in manibus ejus. 

Rcbecca , che non intendeva ancora il mistero di 
questa cerimonia e di questi donativi, se ne stava a 
riceverli col cuore pieno di meraviglia insieme, c di 
una gioja secreta che non sapeva spiegare a se stessa. 
Ma Eliczero, che nella serie di tante circostanze, ap- 

I tarentemente si semplici e si naturali, non ravvisa che 
a mano secreta della Provvidenza che lo avea si bene 
condotto al termine delle sue ricerche, ed allo scopo 
della sua missione; mentre divide il contento di Re- 
becca, sente il bisogno di mostrare a Dio la sua ri- 
conoscenza, e di attribuire a Lui solo la lode* di un 
si felice successo. Prostratosi adunque colla faccia sul 
suolo , e ad(H'ata profondamente la maestà di Dio : 
„ Siate mille volte benedetto, disse, o Signore , Dio 
del mio padrone Abramo, perchè anche questa volta 
avete voluto mostrare a lui la vostra misericordia, e 
compiere con lui la verità delle vostre promesse ! Se 
io sono giunto felicemente per un sì lungo cammino 
a ritrovare la sposa, di cui andava in cerca, nel pa- 
rentado di Abramo mio padrone, tutto questo è stato 
vostra grazia e vostro dono: Inclinavit se homo et a- 
doràvit Dominum dteens : BenedicUts Dominus Deus 
Domini mei Abraham , qui non abstulit misericor- 
diam et veritatem suam a Domino meo ! et recto iti- 
nere me perduxit in dammi fratrie domini mei. 
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§. 9. Accoglienza di Eliezero in casa di Rebecca. Trat- 
tativa e conclusione del suo matrimonio col figlio 
di Àbramo. Suo arrivo in casa dello sposo, e sue 
nozze con Isacco. 

Mentre Eliezero spandeva innanzi a Dio il suo cuore 
in questi atti di ringraziamento e di lode; Rebecca 
impaziente di conoscere l’enimma e il fine di questo 
incontro, era corsa a casa a raccontare alla sua ma- 
dre lutto ciò che l’era accaduto; Cucurrit itaque fuci- 
la ; et nuntiavit in domum matris suae omnia quae 
audierat. Presente a questo racconto era il fratello 
di Rebecca per nome Labano. Or questi dal confronto 
dei discorsi della sorella coi riccni donativi, di cui 
la vedeva fregiata, conchiudendo che lo straniero di 
cui si trattava, esser dovea un grande e rispettabile 
personaggio ; corse senza indugio a ritrovarlo vicino 
al fonte, ove stava tuttavia fermo colla sua comitiva; 
Habebat autem Reheoca fratreni nomine Laban. Qui 
cum vidisset inaures et armillas in manibus sororis 
suae I et audisset cuncta verbo referentis : Haec lo- 
quuUis est mihi homo ; festinus venit ad virum qui 
stabat juxta camelos, et prope fontem aquae. E colle 
dimostrazioni della più grande aifabilità unita al ri- 
spetto : ,, A che, gli dice, stai ancor qui all’ aperto ? 
Vieni, entra pure in casa nostra, o Benedetto di Dio; 
che già tutto ho ordinato e disposto per te e per tutto 
il tuo seguito ; Dixitque ad enm : Ingredere Benedicte 
Domini-, cur foris stas ? Prpeparavi domum, et locurn 
camelis. ,, Ed accompagnandolo esso medesimo, lo in- 
troduce in sua casa; ne si vergogna di fare esso stesso 
ciò che i servi di Eliezero potevano fare ; scarica , 
cioè, i cameli , appresta loro il fieno e la paglia ; e 
poi, secondo il costume , solito anche io quei rimo- 
tissimi tempi a praticarsi coi pellegrini e cogli stra- 
nieri , lava i piedi ad Eliezero e a tutte le persone 
della sua compagnia; pt introduxit eum in hospitium-, 
ac destravit camelos , dcdiique paleas et foenum ; * et 
aquam ad lavandos pedes ejus et virorum qui vene- 
rant cum eo. 
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Intanto, essendo ’disjiosta la cena, ed Eliezero es- 
semlo da tutti stimolalo a ristorarsi : ^ Non sarà mai, 
dioc, che io prenda un solo boccone, prima di avervi 
esposto lo scopo della mia venuta, e4 averne l’esito 
assicurato: Et appositus est in conspectu ejus panis. 
Qui ait: Non comedoni donec loqitar sermones meos. ,, 
Ed invitalo a parlare ; respondit ei: Lo^uere: ,, Sap- 
piate, prese a dire Eliezero, che sono servo di Àbra- 
mo, e che il Signore, avendo sparso a larga mano le 
sue benedizioni sopra questo imo padrone, lo ha fatto 
divenire veramente grande , accordandogli immensa 
copia di tutti i beni, giacché greggi ed armenti, oro 
ed argento, servi e serve tutto abbonda a dovizia in 
casa sua : ^t illc : Servus, inquit^ Abrahatn siun. Et 
Dominus benedixit domino meo vedde^ rnagnificatusque 
esL Et dedit ei oves et boves , argenturn et aurum , 
servos et asinos. Sappiate ancora che Sara sua con- 
sorte , nella sua vecchiezza ha partorito al mio pa- 
drone un figliuolo ; ed Àbramo ha donato a questo 
suo figlio tutti i suoi beni: Et peperit Sara uooor do- 
mini rnei Jiliitm domino meo in senectute sua) dedit- 
que illi omnia quae habuerat. ,, 

E qui senza artifìcio e senza pretensione, ma colla 
ingenuità, col candore proprio della verità che, come 
la bellezza, quanto è più semplice tanto più incanta; 
racconta Eliezero 1’ incarico ricevuto da Abramo di 
andare a cercare al suo figliuolo una sposa nello stesso 
suo parentado; la preghiera da essa (atta a Dio, ed 
il segno che seco stesso avea fissato onde riconoscerla; 
infine rincontro di Rebecca; e come avendo ritro- 
vato in essa tutte le doti che desiderava in colei che 
dovea essere la sp<^a d’Isacco , ringraziato avea di 
cuore il Signore di averlo condotto a sì bel termine 
del suo viaggio. E poi soggiunse : ,, Ecco come sono 
andate le cose; ecco il fine della mia venuta, e l’og- 
getto della mia dimanda. Dichiaratevi dunque se vo- 
lete consegnarmi Rebecca, e. dare al mio padrone 
questa prova della vostra benevolenza e della vostra 
fiducia; poiché, iii caso diverso, mi rivolgerò a destra 
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o a sinistra in questa stessa contrada a corcare altra 
sposa fra gli altri parenti di Abramo (nella casa 
d’ Ismaele o di Lol): Quamobrem sì facitis misericor- 
diarn et veritatem ciun Domino meo , indicale mihi. 
Sin aulem aliiid placet , et hoc dicile mihi ; ut va- 
dam ad dexteram et ad sinistram. 

Si era già in quelle contrade incominciata ad al- 
terare la purezza della Religione primitiva col mi- 
scuglio di superstizioni profane; e perciò Iddio avea 
comandato ad Abramo di uscirne, ed Abramo stesso 
avea proibito ad Eliezero di condurvi il suo Isacco. 
Ma la fede però nella Previdenza divina, che regola 
tutti gli avvenimenti umani, si manteneva ancora in 
tutto li suo vigore nella casa di Nacor. Batuele adun- 
que, padre di Rebecca, e Labano suo fratello nel di- 
scorso di Eliezero, che aveano ascoltato con una specie ' 
di religiosa attenzione, ravvisarono il linguaggio dello 
stesso Dio, che per mezzo degli avvenimenti manife- 
sta i Suoi disegni e le sue volontà. Perciò: ,, Come 
possiamo noi mai , dissero ad Eliezero, opporci alla 
tua dimanda ; mentre è certo che per tuo mezzo è 
Iddio stesso che ce la fa ? Come resistere ai suoi di- 
vini voleri che in una maniera si chiara ci si mani- 
festano? Ecco qui Rebecca: prendila pure, e teoo la 
conduci in isposa al figlio del tuo padrone , secondo 
ciò che Iddio stesso ha detto per la .tua bocca: Re~ 
sponderuntque Lahan et Bathuel: A Domino egressus 
est sermo : non possnmiis extra plcicitum ejus t/uid- 
t/itam aliud lotfui tecum. En liebecca coram te est : 
tolte eamy- et pi'ofici scere; et sU uxor jUii domini tui, 
sicut loquulus est Dominus. 

Ad una risposta si pronta , sì cortese e insieme si 
pia , parea che Eliezero non dovesse più aprir bocca 
che per ringraziare i parenti di Rebecca : ma Eiie- 
zero era vero servo di Abramo, cioè a dire, deposi- 
tario in certo modo assai più della fede, che de’ beni 
di 'quel Patriarca. Invece dunque di ringraziare gli 
uomini, si prostra nuovamente colla Xacciu per terra, 
e ad alta voce e in modo pubblico e solenne adord 
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• rinpTMia Iddio: Qiiod cum audissel puer jàhraham, 
procidens in terroni^ adoravit Dominum. 

La pietà però verso Dio non esclude la gratitudine 
« la cortesia verso degli uomini. Dopo avere dunque 
Eliezero rinCTaziato il Signore , primo Autor d’ ogni 
Lene, si affretta di manifestare a tutta la famiglia 
di Batuele ^a sua riconoscenza nella maniera più splen- 
dida e più generosa : giacche , cavate fuori tutte le 
argenterie , gli ori e le ricche vestimenta che avea 
seco portato, prima fece un magnifico presente a Re- 
becca, e quindi fece dei presenti anche a sua madre 
ed a lutti i suoi fratelli : Prolatisqiw vasis argenteis 
et aureis ac vesiibus^ dedit ea Rebeccae prò miinere: 
fratrihiis quoque ejus, et mairi dona ohtulil. Dopo di 
♦he imbandito il convito, Eliezero vi prese volentieri 
parte, lietissimo’ del matrimonio d’Isacco, come tutta 
la f^amiglia di Batuele era lieta del collocamento di 
Rebecca : Inito convivio^ vesceiites pariter et bihen- 
tes , manserunt ibL 

Ma Eliezero, servo véramente affezionato e fedele, 
vede di dovere tutti i suoi m<»ncnti al servizio ed 
al ben essere della casa di Abramo. Perciò una notte 
anche sola passata nella casa di Batuele , dopo con- 
diiuso l’unico affare per cui il suo padrone ve io aveva 
spedito, gli sembra una perdita di tempo troppo grande. 
L’indomani adunque, fatto appena giorno, incomincia 
a far premura- perchè lo lascino andare: Surgens au- 
tem mane locutus est puer: Dimittite me, ut vadam ad 
Dominum meum. Invano la madre ei fratelli di Re- 
becca chieggono che si lasci ancora qualche altro 
giorno fra’ suoi , anche per non dar materia a dice- 
rie nel pubblico con una partenza sì sollecita e si 
improvisa , che aveva quasi l’aria di una fuga : Re- 
sponderuntque fratres ejus et maier : Maneat puella 
saltem decem dies apud nos^ et postea proficiscetur. 
Ma Eliezero, tornando ad insistere ed a pregare per- 
chè Io lasciassero subito andare , posto , dicea egli , 
che Iddio ha benedetta la mia missione: Nolite^ ait, 
me retinere , quia Dominus dir exit viam meam 5 si 
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convenne J’ interpellare la sposa , se volesse partir® 
sì presto col servo di Abramo, o restare in casa an- 
cora di più. E poiché Rebecca , piena di risoluzioae 
e di coraggio, dichiarò di volere anch’essa andare ai 
più presto possibile ; i parenti vi acconsentirono : e 
Rebecca colla sua nutrice, ed Eliezero colla sua co- 
mitiva si apprestarono al viaggio, in mezzo a’ più cor- 
diali augurii di felicità che faceano a Rebecca i fra- 
telli, dicendole; “ Sei nostra sorella; possa dunque 
crescere in mille migliaja ; e la tua stirpe possa di- 
venire padrona un giorno dell’impero de’ suoi nemici; 
Sciscitati sunt (puellam): Vis ire cwn homine istoì 
Quae ail: Vadam. Dimiserunt ergo eam et niUricem 
illius , servumque Abraham et comites ejus ; impre~ 
canles prospera sorori siiae alque dicenles: Soror no- 
stra 65 , crescas in mille millia ; et possideat semcn 
tuum portas inimicorum morum. 

Preso adunque da tutti corniate, Rebecca monta tn- 
trepida sopra un camelo. Lo stesso fanno le donzelle 
che i SUOI genitori le avean dato per farle compa- 
gnia; e liete tutte si avviano dietro ad Eliezero im- 
paziente di giungere alla casa del suo signore ; Igitur 
Rebecca et pitellae illius, eonscensis camelis, secutae 
sunt virum , qui festinus revertebatur ad domiuum 
suum. 

Isacco intanto si andava preparando a celebrare uno 
sposalizio che la fede dei padre e lo zelo del mini- 
stro gli aveano procurato. E sul far della sera, uscendo 
di casa alla campagna , solo senza testimonii, in luo- 
ghi appartati , si occupava di santi pensieri e di pii 
affetti; meditava le grandezze e le lodi di Dio; e nc 
implorava le benedizioni sopra un* alleanza , che non 
avea già la passione ma la religione per principio, e 
(fi CUI il frutto dovea essere il compimento delle pro- 
messe divine. Ora in una di queste sue passeggiate 
serotino, sulla strada che conduce al pozzo nominato 
del Vivente e del Veggente, alzando a caso gli occhi vide 
in lontananza una carovana di cameli che veniva alla 
sua volta ; e ravvisato Eliezero e la sua CMnitira , 
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dirige verso di lui i suoi passi: Eo autem tempore de- 
amhulahat Isaac per viam qnae ducit ad puteum, cttjiis 
nomea est Viventis et yidenlis j et egressus fuerat 
ad meditandum in agro , inclinata )am die \ eum- 
ene levassel ocidos vidit camelos venientes procul. 

Rebccca avea di già sentito dalla sua guida che 
ormai era vicina l’abitazione di Abramo. Al vedere 
adunque da lungi venirle incontro un giovine di fat- 
tezze nobili e delicate , di un portamento grazioso e 
grave, di un sembiante che annunziava uno spirito 
raccolto ed un cuore candido e pudico; sospetto che 
quegli fosse Isacco ; oltrecchè una voce interiore, un 
i^lpito secreto , un sentimento d’ insolita gioja che 
le inondò il cuore, un involontario rossore, che sorse 
ad accepderle.il viso , parevano dirle: Quegli è desso 

10 sposo che Iddio ti destina. Pure non si fida di se 
stessa; ma dimanda ad Eliezero; „ Chi è quel perso- 
naggio che a traverso il campo ri viene incontro r„ Ed 
udito che esso è Isacco, che Eliezero chiama ancora 

11 suo padrone ; si precipita giù dal camelo su cui 
era ‘assisa; si cuoprc con un velo il capo in segno di 
riverenza e di rispetto pel figlio di Abramo e per 
colui che dovea divenir ancora suo superiore, dive- 
nendo suo sp(^; e non psa di parlargli, prima che 
Eliezero che gliel’ avea condotta, non gliela presen- 
tasse esso stesso , dopo avergli dato conto della sua 
missione : Rebecca quoque conspecto Isaac^ descendit 
de cameloy et ait ad sermm : Quis est ille homo qui 
venit per agrum in occursim nobis ? Dixitque ei: 
Ipse est Dominus mens. At illa tollens cito pallium 
operati se, Semts autem cuncta quae gesserai nar- 
ravit Isaac . 

Era il padiglione di Abramo diviso in varìi appeur- 
lamenti; e quelli delle donne erano separati da que- 
gli degli uomini. Isacco adunque , percnè il più se- 
vero pudore fosse la disposizione ad un’unione sì pura 
e si santa, introdusse esso stesso la sua futura con- 
sorte col segmto delle sue donzelle, nell’appartamen- 
to di Sara, rimasto vuoto sin dalla morto di quella 
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illustre matrona. E celebrate nel giorno stabilito le 
nozze, fu sì preso dalle tirtù e dai pregi singolari 
di Rebecca, che concepì per lei l’amore il più tenero 
e il più veemente; e questo amore servi a raddolcir- 
gli il dolore che tuttavia provava grandissimo per la 
morte della sua madre: Qui introduxit eam in ta- 
òernaculum Sarae matris suae, et accepit eamuxo- 
rem. Et in tantum dilcxìt eam , ut dolorem, qui ex 
morte matris ejus accideratf temperaret. 

§ ^0. Questo racconto non si deve prendere sola- 
mente nel suo 'senso litterale. La circostanza del 
giuraìnento di Eliezero lo dimostra un racconto 
misterioso. Spiegazione di questa cerimonia. Àbra- 
mo che vede in ispirilo Gesh Cristo. Che cosa signi- 
fica, in generale, lo _ sposalizio d' Isacco, 

Or questo racconto, ammirabile senza dubbio come 
squarcio di sacra Letteratura, per l’artificio senza arti- 
ficio, per i’ aurea semplicità con cui è scritto ; bi- 
sogna confessarlo , non presenta a prima vista nulla 
di gravo e d’ importante come monumento df Reli- 
gione. £ che hanno infatti di importante e di grave 
per 1* edificazione e 1’ ammaestrainentu de’ fedeli , 
scopo principale delle Sacre Scritture , le tante cir- 
costanze e uarticolai'ità di cui è ripieno ? Che se, per 
l’integrità della storia del po|:ralo di Dio, era necessario 
che si conoscesse il nome e il casato della Sposa d’I- 
sacco ; era poi necessario egualmente che il Sacro 
Scrittore impiegasse più pagine a narrare si mina- , 
lamento questo sposalizio ? 

Se questa narrazione adunque si separa dalla sua 
significazione mistica e profetica; rimane uno di quei 
fatti Scritturali , de’ quali dice S. Agostino , che , 
presi solamente nella loro significazione storica e lit- 
terale , perdono il loro pregio, e non presentano che 
poco o nulla di edificante : Si hueremus tantum in 
litera , parvam aut nullain de Divinis Lectionibiis ae- 
diJicatUmem capiemus {Conti-. Adiman.). Anzi, se 
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negli altri fatti Biblici, secondo questa regola di S. Ago- 
stino , il Mistero e i’ allegoria si deve sempre sapporre 
e cercare ; in <juesto è poi dallo stesso stile della nar- 
razione evidentemente indicato, e rigorosamente ri- 
chiesto. 

Imperciocché è canone universalmente ricevuto nél- 
l’interpretazione de* Libri Santi che: Quando in una 
narrazione , o in un discorso di un Profeta s* in- 
contrano espressioni f particolarità, circostanze che, 
intese litteralmente , non hanno alcuna plausibile si- 
gnificazione ; bisogna prenderle nel senso spirituale 
e profetico , e persuadersi che in quel luogo si trat^ 
ta di un mistero. Ora i[ racconto , che abbiamo ar- 
recato , abbonda di queste particolarità o espressioni, 
litteralmente insiraificanti. E per citarne qui ima so- 
la : Riferisce la Scrittura , come si è veduto (§. 8^ , 
che Abramo, nel farsi prestare il giuramento da Elie- 
zero , l’obbligò a metter la mano sotto il suo femore, 
Pone manum tuam sub femore, ut adjurem te. Or que- 
sta cerimonia , da prima , non leggesi mai praticata 
presso alcun ponolo gentile ; e presso gli Ebrei non 
fu usila che da due Patriarchi , da Abramo nella 
circostanza di cui parliamo , e più tardi da Giacob- 
be io una circostanza quasi somigliante. In secon- 
do luogo, presa questa cerimonia nella sua significa- 
zione laterale e storica , non ha alcun senso religio- 
so, serio ed importante. Deve dunque esser presa in 
un senso spirituale e profetico ; e non per altro il 
Sacro Scrittore l’ha riferita in termini si solenni ai 
principio di questo racconto , se non per avvertirci 
che in esso , sotto il velo di cose semplici , ed a pri- 
ma vista poco rilevanti, si nascondono grandi misteri 
• grandi prolezie ; ^ per indicarci il vero Personag- 
gio, il CUI sposalizi^e figurato o descritto in quello 
d’isacco. ' <* 

Pel femore infatti la Scrittura vuol significare la 
Generazione ; e però parlando dei figli di Giacobbe 
li chiama: Anime uscite dal suo femore', Animae quae 
egressae sunt de femore illius ( Gen. 46). S. Girola- 
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mo dunque crede clic la cerimonia della mano sotto 

^cntorG j praticata da A-Liramo e da Oiacotilie | non 
fu nell’idea di questi grandi Patriarchi, se non una 
specie di professione di fedq nel Messia che dovea na- 
scer da loro ; e questa interpretazione la dà come 
comune a’ ^oi tenipi ^a’ Cristiani Espositori, poiché 
dice:,, Gl Interpreti Giudei pensano che Eliezero qui 
giurasse per la circoncisione. Noi Cristiani però so- 
steniamo che egli riurò per la generazione di Àbramo, 
cioè a dire, per Gmù Cristo, che da Abramo dovea 
nascere ; e perciò il Vangelo di S. Matteo incomin- 
cia da^ queste parole : Libro della generazione di 
Gbso’ Cristo Figlio di Davide, Figlio di AbbamoJ Tra- 
dunt Judaei <piia in circumcisione juravit. Nos autem 
dicimus eiim ji^asse in semine Abrahae^ idest in Chri- 
*TO , qui ex ilio eroi nascitunis ; juxta illud i Liber 
generafionis Jbso Christi Jilii David , filii Abrihah 
{Quaestion. in Genes.). 

Lo stesso opina ancor S. Ambrogio, dicendo; „ Pel 
femore s’intende la generazione; e la generazione di A- 
bramo e Gesù Cristo: Per femur generationem intelligi- 
mus, Generalio autem Abràhae Christus est (De Abrah. 

A , 9).,, S. Agostino poi cosi la discorre: ,, Il comando che 
A bramo fa al suo servitore di giurar pel Signore del 
cielo e della terra , mettendo la mano sotto il suo 
femore, sconcerta le idee degl’ ignoranti nella scienza 
della Scrittura; non considerando che questa azione 
è una splendida profezia di Gesù Cristo : attesoché 
lo stesso Signore Iddio del cielo e della terra un 
giorno dovea venire nel mondo in quella carne che 
dal femore di Abramo si propagò sino a Maria: Quod 
Abraham jubet puero suo ut manum suam ponat sub 
ejus femore^ et sic eum adjurat per Dominum Deum 
cadi eU terrae , solet imperitos movere ; non atten- 
dentes magnam istam de Chrislo extitisse prophe- 
tiam, qùod ipse Dominus Deus caeli et terrae in ea 
carne ventar us esset quae de ilio femore propagata 
est (Epist. t40). Finalmente, S. Gregorio dice esso 
pure: « Abramo fa metter la mano ad Eliezero presso ' 
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il suo femore, perchè da tal parlo del corpo di quel I 

Patriarca dovea discendere la carne purissima di Gìesù * 

Cristo : il quale dovea esser figlio di Abramo por 
l’umanità, e Signore per la Divinità: Quod Iltim caro 
per illud memòrum dcscensura crai. Qui et Ahrahaa 
filius ossei ex humanilate, et Dominits ex Divinitale 
{l'otn. FI. Opp. Edit. Rom. pag. 15). 

Ecco dunque i quattro più insigni Padri della Chiesa 1 

Latina, de’quali i primi tre scrivevano quasi allo stesso I 

tempo , in tre diverso parli del moneto, Girolamo in ; 

Asia, Agostino in Africa, Ambrogio in Pluropa^ senza j 

comunicarsi le idee, convenire nella medesima inter- j 

prelazione: prova che essa era venuta dalla Tradizio- I 

ne, o è chiara nella stessa Scrittura! O Libro vera- : 

mente misterioso e divino, nel quale le circostanze in 
apparenza più frivole son gravide di grandi misteri! 

Posta adun pie questa interprelaziona, Eliezero, che 
giura pel femore , è, dice l’A Lapide, Eliezero che 
giura {Kjr Gesù Cristo, che da tal femore nascer do- 
vea ; Per fe/uur, idesl, per Chrislum ex femore na~ 
sciUirnm. Cioè a «lire, Eliezero che giura di onerare f 
con prudenza, fedeltà, religione, ma in vista di Ge- 
sù, nell’ interesse della sua gloria e della sua dignità. 
Àbramo [lerciò, continua l’A Lapide, nel cercare una 
sposa pura e fedele per Isacco; -nel prepararne Io spo- 
salizio, non era Occupalo colla sua moale che del gran 
mistero del Messia ; non pcus^iva che a preparare le 
vie, affrettare il momento in cui Gesù Cristo suo ger- 
moglio benedetto, e da Dio le tante volle promesso- 
gli, nascesse da Lui per la linea d’Isacco; 'Ut Christus, 
semen suiun Lenediotum , sibi a Deo promissum, ex 
se per Isaac iiascalur^ hoc de causa Isaaco hic fide- 
lem f/uaeril sponsam. Ecco pertanto il padrone e il 
Servo, Abramo ed Eliezero intesi a servire il Messia, 
a descriverlo, a figurarlo nello sposalizio che co*nbi* 
navano insieme per Isacco. E questo forse fu il mo- 
mento , al quale allude Gesù Cristo medesimo nel ’ 
Vangelo, allorché dice: „ Àbramo acceso da un desi- 
derio vivissimo di vedere la mia nascita , la mia 
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veDuta nel mondo ; verso dì me si spìnse col più 
grande trasporto; e vide bene in ispirito ciò che de- 
siderava; ed il suo cuore ne rimase inondato di gioja: 
Abraham exultavit, ut videret diem meum. Fidit et 
gavisus est {Jean. 8). O grandezza pertanto , o gloria 
del mio Salvatore! 0 Gesù presente nel tempo antico, ed 
antico nel presente: perchè due mila anni prima della 
vostra venuta vi fate conoscere , adorare, amare; e 
' formate la delizia di coloro che vi conoscono, vi ado- 
rano e vi amano! 0 Gesù arbitro delle volontà degli 
uomini: perchè fate servire tutti gli avvenimenti a pre- 
parare, a profetizzare i vostri misteri ! O Gesù padrone 
de’secoli; perchè fate che tutti i secoli parlino di voi, 
e vi fate descrivere la vita prima ancora di nascere ! 
Ah dunque il passato, come il futuro, vi appartiene: 
voi siete eterno, voi siete Dio! 

Che se Abramo stesso nello spedire Eliezero a cer- 
care ad Isacco una sposa pensava al vero Isacco, cioè 
a Gesù Cristo; non vi è più dubbio che questo fatto, 
nell’idea stessa de’personaggi che lo compivano, era 
misterioso. Poiché, secondo il canone di S. Agostino, 
anche la propagazione de’llgliuoli de’Patriarchi ser- 
viva a Gesù Cristo che dovea venire; ed anche la loro 
vita conjugale era una profezia de’suoi misteri: Ven~ 
turo Christo etiam Jilìorum pro^agationes serviebant. 
Patriarcharum etiam vita coiijugalis prophetica fuit 
( Cont. Faust. ) ; e la Glossa , che ha una sì grande 
autorità fra gl’interpreti, dice: ,, Tutti i raatrimonii ' 
de' Patriarchi signincavano 1' unione di Gesù Cristo 
colla Chiesa, e di ogni anima fedele col Verbo Eterno 
di Dio; giacché, (come gli sposi divengono una sola 
cosa) così sta scritto di ogni anima, che a Dìo si dona, 
che diviene con lui un solo spìnto: Patriarcharum 
conjìtgia Christum et Ecclesiamjurmi signijicant'.) aut 
conjunclionem anìmae ciim Verbo Dei^ de qua dicitur 
( I, Corinth. 6 ): Qui adhaeret Deo unus spiritus est 
( Glos. in Genes. ). 

Per quanto nobile e santa adunque sia stata runiono 
d'isacco e di Rebecca, essa non avrebbe avuto mai 

10 


Digitized by Google 



U6 

l’onore di essere raccontata con tanta minutezza, nè 
di occupare un luogo si distinto nel Deposito delle 
Rivelazioni Divine , se non fosse un avvenimento allo 
•tesso tempo istoricamente vero, e misteriosamente 
profetico. Sicché lo scopo del Sacro Scrittore, in que- 
sta narrazione si circostanziata e si diligente , non è 
stato solo di tramandare a’ secoli avvenire le parti- 
colarità, poco per se stesse rilevanti, della elezione 
di Rebecca e del suo sposalizio col figlio di Àbramo; 
ma molto più, di mostrarci nel passato vaticinati, de- 
scritti e come posti in azione i sublimi misteri della 
Chiesi e del suo sposalizio col Figliuolo di Dio: mi- 
steri che noi abbiamo esposti in questa Lettura. Cosi 
i’haiino riguardata lutti i Padri e lutti gl’interpreti, e 
particolarmente S. Gregorio il Grande ( Tom. VI. Opp. 
Edil. Rom. pa^. i5. et sega.), e Cornelio A Lapide 
( In Cap. a4 Genes. ) che , avendola ampiamente in- 
terpretata , sono stati da noi scelti per guida e per 
appoggio nella spiegazione che siamo per fai-ne. Epoi- 
cnè Teramo , dicono essi , è qui vera figura di Dio 
Padre; Isacco, di Gesù Cristo; Rebecca, della Chiesa, 
come ancora di ogni anima fedele ; Eliezero , degli 
Apostoli , e per conseguenza della Stella de’ Magi , 
che fu come un Apostolo , un predicatore per loro ; 
consideriamo particolarmente ciò che que’ santi per- 
sonaggi fecero nella circostanza di uno sjposalizio si 
celebre ; per sempre meglio conoscere ciò che Iddio 
Padre , Gesù Cri'^to , gli Apostoli ban fatto , e ciò 
•che noi altresì far dobbiamo per la nostra salute : 
Abraham Déum Palrem sìgnijìcatj Isaac , Christum^ 
Rebecca ) Ecclesiam^ imo qiiamvis Jidelem animam ; 
Servus Abrahae\ Apostolos. Attende quid hfie qua- 
iiior personae gesserint ^ et videbif quid <0^^ulutem 
~~ ~ 1 Christus^ quid 

sii {A Lap. * 


nostram jecerit IJeus Pater , qUh 
Apostoli ; et quid nobis faciend^m 
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§. II. Missione data da Àbramo ad Elitzero^di an- 
dare a cercare una sposa per Isacco"^ Jigura della 
missione data agli Apostoli di andare a convertire 
le genti a Gesù Cristo. 

In mollissimi luoghi dell’Antico Testamento, Iddio 
dice di se medesimo: Io sono il Dio di Abramo , il 
Dio d’ Isacco , il Dio di Giacobbe : Ego sum Deus 
Abraham^ Deus IsaaCj Deus Jacob. Ma, intenfliamolo 
bene, dice l’ A Lapide appoggiato all’autorità di S. Ba- 
silio : con questo nome che Iddio dà a se medesimo , 
e che ripete si spesso con una specie di compiacenza; 
non solamente ha voluto fare Égli conoscere la sua 
amicizia , la sua predilezione , la sua tenerezza per 
questi tre grandi Patriarchi ; ma ha voluto ancora 
manifestare il Mistero augustissimo della Trinità. Im- 
perciocché una stessa parola, DIO, ripetuta tre volte, 
significa che Iddio è UNO nella natura e TRINO nelle 
persone , e che ciascuna di queste persone è Dio. I 
tre Patriarchi adunque sono la figura di ciascuna di 
queste Persone Divine; ed in verità che Abramo per la 
sua providenza ben rappresenta Iddio Padre ; Isacco, 
il Figliuolo , per la sua ubbidienza; e Giacobbe , lo 
Spirito Santo, per la sua fecondità: Signijicatur hic 
Mysterium SS. Trinitatis- Nomen enim Deus, ter re- 
petitum 7 significat unitaiem Essentiae in tribus per- 
sonis. Rursus Abraham representat Deiim Patrem\ « 
Isaac , Filium ; lacob , Spiritum Sanctum ( In HI. 
Exod. ). _ 

Ora in quanto ad Abramo: uno de’ luoghi della 
Scrittura in cui esso rappresenta piu al vivo Iddio 
Padre , dice il grande Interprete Nicolò De Lira , è 
appunto questa Storia dello Sposalizio d’Isacco: Figura 
dello Sposalizio di Gesù Cristo colla Chiesa : Per ma- 
trimonium Isaac cum Rebecca sisnificatur allcgoriee 
conjiinctio Christi et Ecclesiae. Abraham igitur signi- 
Jicat Deum Patrem ( Jn 24 Genes. ). 

i. Abramo ci viene in esso da prima indicato come 
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padre di un sol figliuolo: figlinolo di miracolo, per- 
chè a lui nato da Sara naturalmente sterile per ec- 
cesso di recchiezza : Quem Sara peperit in senectute 
sua. E <raesta è una bella figura di Dio Padre che 
ha un solo Figliuolo, a se consustanziale » il Verbo 
Eterno ; che però, per la sua nascita seconda la car- 
ne c nel tempo , è figlio del miracolo , poiché con- 
cepito e partorito da Maria volontariamente Vergine, 
e perciò sterile per eccellenza di virtù. 

2 . Di Àbramo si dice, che amava sommamente Isacco; 
e che , ricco di ogni sorta di beni, ne diede a que- 
sto suo diletto figuuolo l’intero possesso e la solenne 
investitura; e lo costituì suo unico erede. E Gesù Cristo 
è stato dal Divino suo Padre chiamato: Il suo Figliuolo 
diletto, oggetto delle sue eterne compiacenze : Hic 
est Fìlius meus dilectus^ in quo mihi bene compiacili. 
Lo stesso Gesù Cristo ha dichiarato, che ogni potere 

S ii è stato concesso , e che il Padre lo ha fatto pa- 
rone di tutti i suoi beni: Data est mihi omnis potè- 
stas {Mat.1%). Omnia dedit ei Pater(Joan.i'òy^e S. Paolo 
aggiunge chequesto Figliuolo Divino è stato costituito 
dal Padre erede deU’universalilà delle cose : Quem 
constituit haeredem universorum {Hehr. i). E come si 
possono leggere queste parole di Eliezero : „ Abramo 
diede tutto ad Isacco: pecore, bovi, asini e servi ? ,, 
senza ricordarsi che S. Paolo, applicando a Gesù Cri- 
sto il salmo ottavo, ha dotto , che Iddio Padre ha 
assoggettato a’ piedi di Gesù Cristo tutte le cose senza 
eccezione: In eo quod omnia ei suhjecil , nihil dimi- 
sii non subjectum (Hebr. 2)? e per conseguenza, come 
è detto nello stesso salmo': Le pecore, i buoi e lutti 
gli armenti del campo , Oves et boves et universa 
pecora campi ; ossia, tutti gli uomini, distinti fra loro 
pel solo titolo della Religione; giacche i Servi signi- 
ficano i Profeti e gli Apostoli ; lo. pecore , le anime 
docili e fedeli; i bovi, come dice S. Gregorio, signi- 
ficano il popolo Giudeo, la cui cervice è stata assog- 
gettata al giogo della legge; V asinelio infine, il po- 
polo gentile , il quale per la sua semplicità è stato 
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soggiogato come un bruto animale da ogni specie di 
impostori , ed" è stato il trastullo miserando di tutti 
.gli errori: Quis bosj nisi Judaicus populus^ eujiis cer- 
vìcem jugum legis attriviù Quis asinus, nisi Gentilis, 
quem quilibet seductor reperii^ quasi hrutum animai^ 
et quo voluit errore suhstravit {Mor. i, 6)? E Gesù 
Cristo, che fa il solenne suo ingresso in Gerusalennime» 
sedendo sopra un asinelio, altro non significa, sog^nnge 
lo stesso S. Padre, se non se, che questo Dio Salva- 
tore doveva prender possesso dei semplici cuori de* 
Gentili, e guidarli e condurli alla vera Gerusalemme 
( parola che significa visione della pace ) , cioè , alla 
beata immortalità : Quid est enim , sedendo asinam^ 
Jerusalem venire ; nisi Gentilium corda possidcndo-, 
ea ad visionem pacis regendo et praeeundo perducere 

3. Giunto Isacco all’età di 40 anni. Abramo pensa 
di dargli una consorte, perchè formi una stirpe no- 
vella, un popolo privilegiato, il popolo Ebreo. E Id- 
dio Padre dopo 40 secoli dalla promessa dell’Incar- 
nazione del suo Verbo , pensa dì dargli in isposa la 
Chiesa: affinchè da questa unione nasca una novella 
stirpe, un popolo privilegiato, il popolo Cristiano. 

4. Il pensiero di dare una sposa ad Isacco, e tale 
^osa , e tutto di Àbramo. E^i è che chiama a se 
JBliezero; che gli dà perciò le istruzioni opportune ; 
e per colai mezzo , egli è che fa venire in sua casa 
Aebecca , la quale punto non pensava e non sospet- 
tava neppure la bella sorto di questa chiamata e di 
questo sposalizio. Nè Eliezero adunque sarebbe mai 
andato, se Abramo noi mandava; nè Kebecca sarebbe 
venuta , se non fosse stata per colai mezzo chiamata 
e condotta. £d il disegno di dare a Gesù Cristo la 
Chiesa in isposa è del Divino suo Padre; poiché dice 

S. Agostino : Colui solamente viene a Dio, che dalla 
sua grazia è prevenuto: llle venite quem gr alia Dei praer 
venit (In Joan.). Egli fece brillare la Stella miracolosa 
che chiamò e condusse i Magi alla vera casa di Àbramo, 
alla Grotta di Betlemme. E più tardi, Egli è stato che 
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per mezzo di Gesù Cristo ha mandato gli Apostoli e i 
Dottori; i quali, dice S. Gregorio, mentre amministrano 
alle menti Ijen disposte la santa parola per mezzo della 
predicazione , la fanno da provisionieri, incaricati di 
congiungere in isposa ogni anima fedele coll’Unige- 
nito Figliuolo di Dio : Quis puer^ qui ad ducendam 
uxorem mittitur^ nisi Apostolorum ardo omniiunque 
Doctorumi quidam ^ erbum praedicationis bonis men- 
tibus faciunti ad unamquamque animam Uniremo 
Filio Dei conjungendam quasi provisores Jiunt 7 Per- 
tanto, come i nostri padri gentili, dice S. Paolo, non 
avrebbero mai ascoltato la parola Evangelica senza la 
predicazione degli Apostoli, Quomodo audient , sine 
praedicante {Rom. 2); cosi gli Apostoli non avrebbero 
mai predicato con successo questa santa parola , se 
non erano da Dio stesso mandati: Quomodo praedi- 
cabunti nisi mittantur (Ibid.). Nè i Magi adunque sa- 
rebbero andati a Hetlemme , nè noi gentili saremmo 
mai venuti alla vera Chiesa ad unirci a Gesù Cristo, 
se la grazia di Dio Padre non ci avesse tocchi; se la 
sua luce non ci avesse illuminati ed attirati a' piedi 
del Dio Salvatore, come lo stesso Gesù Cristo lo ha 
dichiarato : Nemo venit ad me , nisi Pater meus tra- 
xerit illum (/cara. 6 ). Sicché, come^l’elezione di Re- 
becca, così la nostra elezione e la nostra chiamata alla 
Fede ha il suo principio ne’disegni della misericordia 
di Dio, che ci ha cercati prima che noi lo cercassimo, 
che ci ha amati prima che noi lo amassimo: Quaesiti 
sunti et non quaesierunt’i dilecti sunij et non dilexe- 
runt {S. Prosp.). 

In particolar modo però , Eliezero , detto il più 
V ecchiOi o il Primo do’ servi di Abramo ed il so- 

f >raintendenle di tutta la sua casa , è una chiara e 
•ella hgura di S. Pietro , che il Vangelo chiama il 
Primo tra gli Apostoli, Primus Simon (Matth. io)j il Pa- 
store Supremo, cui particolarmente è stata confidata 
la cura degli agnelli e delle pecore. Pasce oves meas^ 
pasce agnos meos (Joan. 12); il sopraintendente di tutta 
la casa del vero Abramo , cioè di tutta la Chiesa , 
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sopra la cpiaie ha il primato non solo di onore, ma 
ancora di giurisdizione , e la pienezza dell’ autorità; 
Tibi daho claves regni caelorum {Maltk.\ 6), e come 
lo chiama S. Giovanni Crisostomo (Tom. 5 Opp. Sernt. 
1). ,, 11 Capo del Corpo degli Apostoli, La Bocca dei 
Discepoli, il Firmamento delia Fede, la Base della 
Confessione, il Pescatore di tutto il mondo. „ E per 
ultimo tratto di somiglianza; questo Servo fedele • te- 
neramente amante del suo padrone, questo Vecchio ve- 
nerabile e caro, è stato da Dio particolarmente spedito 
a Roma a cercarci , a formarvi la Chiesa Romana 
Madre e Maestra di tutte le Chiese, e vera sposa 
diletta del Figlio di Dio. 

In generale però, dice il De Lira : „ Eliezero si- 
gnifica ogni Predicatore Evangelico, che si chiama 
Servo per la virtù dell’umiltà, e Seniore per la gravità 
de’ costumi' che deve distinguerlo. E si noti ancora 
che la parola Eliezero vuol dire, a]uto del mio Dio: 
altra bella qualifica, che conviene a tutti i predicatori 
Evangelici , giacche S. Paolo dice di se e di loro; 
Noi SIAMO I CoAWDTORi DI Dio : Per EUe%erum sìgni- 
Jicatur Praedicator^ qui dicitur Servus per virtulem 
humilitatisj et Senior per mnturitatem honestatis. Et 
iste vocatiu fuit Eliezer qiiod interpretatur, Dei 
inei adjutorium. linde Pauliis de se et aliis Prae- 
dicatorihus dicit (i^ Corinlh. 2 ): Dei adiotoses scmcs 
( /« a4 (denes. ). „ 

5. Abramo vieta sotto le plausole pii^ solenni ad E- 
liezero di prendere fra i Cananei la sposa d’ Isacco. 

E gli Apostoli altresì ebbero divieto di andare nelle 
'vie de’Gentili, e di entrare nelle città de’Samaritani; 
In viam gentiunf ne ahieritis , et in civitates Sa- 
maritanoriim ne mtraveritis (Malth, io). 

Ma questo passo del Vangelo non si deve intendere 
nel senso litterale, giacche sarebbe contradittorio con 
altri passi pure del Vangelo, ne’ quali si dice che gli 
Apostoli furono mandati ed andarono difatti ad e» ’ 
vangelizzare in tutto il mondo, Euntes in mttnditm ii- 
niversum. Jlli aiUem praedicaverunt ubique ( Marc. 16); 
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e che lo stesso Gesù Cristo entrò co*Di$cepoli nella 
città di Samaria, e yi passò più giorni {Joan.4). Si devo 
dunque intendere secondo lo spirito, cioè a dire: che 
fu proibito agli Apostoli di predicare la santa parola 

{ tresso popoli indocili , orgogliosi e protervi, che non 
a avrebbero ricevuta ; perciò è loro ingiunto di 
scuotere anche la polvere da’ loro piedi nell’ uscire 
da una casa o citta, che avrebbe accolto malamente 
le loro persone o i loro discorsi: Quicumgue non re^ 
ceperit vos ncque audierit sermones vesirosj exeuntes 
J'oras de domo vel civitate^ excutile pulverem de pe- 
dibus vestris (Matth. io). Sicché ogni grazia sembra 
negata all’orgoglio. 

6. Àbramo però vuole clie la sposa d’ Isacco sia del 
suo medesimo sangue; e perciò Eliezero è mandato 
nella casa di Nacor. £ così ancora Iddio vuole che 
la sposa di Gesù Cristo, la Chiesa, sia dello stesso suo 
spirito: che è spirito di semplicità, di umiltà, di 
uocilità, di ubbidienza. Infatti nonTha voluta formata 
di Giudei , che nella Scrittura sono chiamati razza di 
Canaan, Semen Canaan et non Juda (DanielAZ)’<, per- 
chè, come Cam, Padre di Canaan, avea insultato Noè 
nella sua misteriosa ebrezza, nei suo sonno e nella sua 
nudità; cosi i Giudei , nel loro orgoglio, hanno in- 
sultato il vero Noè, cioè Gesù Cristo ignudo sulla sua 
croce, ebro di amore, e addormentatovisi nel sonno 
di morte: e perciò erano i Giudei estranei alla fa- 
miglia di G^ù Cristo secondo lo spirito, benché vi 
appartenessero secondo la carne. Ma al contrarlo, ha 
voluto Iddio che la Chiesa si costituisse principal- 
mente da’ Gentili, perchè essi nella loro semplicità, 
ad imitazione del piissimo Sem, hanno riconosciuto 
e venerato il loro padre in Gesù Cristo Crocifisso; e 
però, sebbene estranei a Lui secondo la carne, se- 
condo lo spirito sono però della stessa famiglia di 
Gesù Cristo. 

7. Finalmente Abramo, potendo dare direttamente 
ad Isacco l’incarico e le istruzioni convenienti da tro- 
varsi una spos..; invece incarica di tutto ciò Eliezero 
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suo servo; e per un affare di taata importanza si ri- 
posa sulla sua fedeltà. E con ciò ha figurato , tanti 
secoli prima , i| gran disegno che Iddio , nella pie- 
nezza de’ tempi , avrebbe adottato per la propaga- 
zione dei Vangelo , e la conversione del mondo ; di 
servirsi , cioè, degli uomini per ammaestrare e con- 
vertire gli uomini. 

In fatti non ha Iddio disposto, che' il suo Verbo 
Incarnato,per mezzo di rivelazioni immediate, istruisse 
da se solo le genti ne’ suoi Misteri, e si formasse di 
tutte esse una Chiesa, una sposa; ma di tutto ciò ha 
dato r incarico a’ suoi servi, ^li Apostoli. E perciò 
S. Paolo si chiama esso stesso Servo di Dio ed Apo- 
stolo di Gesù Cristo, Paiilus Savus Dei, Jlpostolus 
autem Jesii Christi Ed in altre quattro sue 

lettere ripete in altri termini lo stesso , dicendosi : 
Paolo Apostolo di Gesti Cristo, ma per li volorta’ di 
Dio Paure, Paulus Jpqstolus Jesu Christi, per volun- 
tatem Dei 

La Fede Cristiana adunque , non si inventa colla 
propria ragione , non s’ indovina col proprio senti- 
mento, non si trova coirinterpretare ognuno privata- 
mente da se la muta lettera della Scrittura ; ma , 
come lo stesso Apostolo lo ha dichiarato , si riceve 
per via d’insegnamento esterno de’ veri Inviati di Dio: 
Fùles ex audiiu (Rom.2^. E poiché Tuomo, caduto per 
l’orgoglio , non può risorgere , e salvarsi se non per 
mezzo dell’umiltà: “ È piaciuto alla Sapienza di Dio, 
dice ancora solennemente S. Paolo, è piaciuto alla 
Sapienza di Dio di rivelare al mondo i suoi Misteri ; 
di condurlo alla Fede che deve salvarlo, per mezzo 
della predicazione de' suoi Ministri ; e pel sacrificio 
della ragione all’apparente stoltezza delle loro parole: 
Placait Deo per stultiliam praedicationis salvos fa- 
cere credentes (i, Corinth. i}. Cosi jgli eretici che, 
in materia di Religione, tutto attribuiscono alle rive- 
lazioni immediate, cd all’ azione diretta dalla grazia 
divina sulle anime; e che dicono inutile il ministero 
de’ veri Servi di Abramo, de’ Ministri della Chi esa, 
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nell’ainmaeslramento e nella direzioDe de’l'edeli; sono 
conTÌnti di errore e d’ignoranza del vero spirito del 
Cristianesimo; ed essi, che si vantano di non am- 
mettere fuori della Scrittura, altra regola di Fede , 
rimangono confutati non solo dalle profezie, ma an- 
cora dalle figure; non solo dalle decisioni formali, 
ma ancora dalle istorie della Scrittura; ed al contra- 
rio la Fede Cattolica, che .ammette la necessità di 
ascoltare con docilità i Ministri di Dio per camminare 
con sicurezza nella via che deve condurci a Dio; è 
una Fede in perfetta armonia co^l’ insegnamenti di 
ogni specie della Scrittura ; ed e perdo una Fede, 
sotto tutti gli aspetti, credibile, vera e sil ura: Testi- 
monia tua credibilia facla sumt nimis {Psal. 93). 

E LIE Z ERO. 

§. II. Qualità di Elieiero^ meni da esso adoperali 
e virtù praticate per V acquisto di Rehvcca’.' figura 
delle qualità degli Apostoli e de' veri Ministri E- 
vangelicì^ dei mezzi da essi adoperati e delle virtù 
praticate per la conversione delle genti. Ricono- 
scenza perciò loro dovuta. 

Ma se nella condotta di Abramo ci sono stati trac- 
cia*! i disegni di misericordia di Dio Padre; in quella 
di Eliezero ci sono indicate le qualità, gli ufficii , i 
doveri degli Apostoli e dei Predicatori della vera Chie- 
8 ; e de’ beneìicii di cui siamo loro debitori; Jn servo 
Abrahae describitiir nfjicium Apostolorum et Prae- 
dicatnrum {A Lapid-). 

t. Eliezero primieramente è spedito da Abramo in 

S ualità di suo Rappresentante, di suo Ambasciadore, 
i suo Legato alla casa di suo fratello, per la gloria 
d’Isacco; e non deve fare, nè dire perciò, se non quello 
che il suo padrone gli ha ordinato di dire e di fare. 
Bella figura de’ veri Apostoli e de’ veri Predicatori, 
i quali, come dice S. Paolo, non sono che gli Aniba- 
sriadori e i Legati da Dio mandati per la gloria di 
Gesù Cristo., per attirare a Lui gli uomini , e per 
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Colai mezzo comtnrli alla riconciliazione, all’anione, al 
l’amore di Dio: Pro Christo legatione funeimur^ obst- 
crantes vosi Reconciliamini Deo ( 2 jCor. 5). Non ci di- 
cono perciò se non ciò che hanno sentito ed imparato 
dal Dio che li manda. Infatti S. Giovanni sorirea : 

,, Badate bene che noi Apostoli di Gesù Cristo , non 
vi predichiamo altro intorno a questo Verbo di vita, 
se non quello che abbiamo veduto in Lui, sentito da 
Lui, e che abbiamo toccato colie nostre mani; affin- 
chè possiate venire nella casa di Dio Padre, e vivere 
in società di amore con lui, e col suo Figliuolo Gesù 
Cristo : Quod vidimus, quod aiidivimus^ quod manus 
nostrae contrectaverunt de F erho vitae , hoc annun~ 
Uamus vobisj ut societatem habeatis cum Deo Patrcj 
et cum Filio ejus Jesti Christo {i^Joan. 1). „ 

E S. Paolo , allorché sorse tra’ Fedeli di Corinto 
questione intorno allo stato della Verginità: ,, lodicea, 
non ho dal mio Signore alcun incarico particolare d'im- 
porre la Verginità por precetto; e non dovendo oltre- 
passare il mandato di cui la sua misericordia mi ha 
incaricato, ma volendovi essere fedele; non posso fare 
altro I che raccomandarvela per consiglio : DeFirgini- 
bus praeceptum Domini non habeo\ consilium aiUem 
doj tamquam misericordiam consecutus a Domino^ ut 
SITO Oh consolazione, oh conforto 

per 1’ anima veramente fedele che ascolta i veri A- 
postoli , i veri Ambasciadori di Gesù Cristo, cioè i 
Pastori, i Ministri della vera Chiesa ! Non può essa 
temere di essere ingannata, perchè essi non insegna- 
no,* nè possono insegnare se non quello che il Dio , 
che a noi li spedisce , vuole che insegnino : cioè la 
sua stessa dottrina, i suoi oracoli, le sue promesse ^ 
e perciò disse loro il Signore nell’ atto di mandarli 
a questa missione di amore: „ Chi ascolta voi, è come 
se ascoltasse Me; e chi disprezza voi. Me stesso dis- 
preeza : Qui vos audit, Me audit\ qui vos wpemii^ Me 
spernit (Mattk. io). 

2. Eltezero non parti già sprovveduto per la sua ’’ 
missione; ma raccolse e seoo portò quanto vi era di 
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più prezioso nella casa di Abramo in suppellettili, in 
abiti , ed oggetti di argento e di oro , ~e ne caricò 
dieci cameli. £ gli Apostoli altresì, e i loro Succes- 
sori non sono andati colle mani vuote a convertire 
le genti, e condurle a Gesù Cristo ; ina poveri delle 
rielesse terrene, erano colmi delle ricchezze celesti; 
urtando seco il dono dei miracoli, delle lingue, della 
throfezia; tutti i doni dello Spirito Santo, e la pode- 
stà divina di vestire le anime col battesimo, di can- 
cellarne i peccati, di conferire gli ornamenti preziosi 
della grazia , le consolazioni della pace e la santità 
della vita: Sic Apostoli non venerunt vacui\ sed ma- 
gna munera attulernnt: scilicet^ gratiam^ pacem^ mi- 
racula, sanctitalem viiae et morum {A Lapidi). 

Ma queste ricchezze divine , dice S.Gregorio, delle 
quali è ripieno lo spirito de’ sacri Predicatori , la- 
sciano sussistere in essi le tentazioni e le miserie della 
carne, poiché S. Paolo , sebbene di una intelligenza 
si elevata , di una sapienza si vasta , di una vita si 
santa; pure si lagnava della guerra che la sua carne 
faceva al suo spirito; e diceva di avere i tesori ce- 
lesti in vasi di creta. Ora Eliezero che porta sopra 
il dorso tortuoso de’ carnei i le ricchezze di Abramo, 
è figura anche in ciò degli Apf^toli che sperimen- 
tano il peso e le storte inclinazioni della carne ;'ed 
in qu^ta carne inferma e contradicente portano i doni, 
di D io, e predicano le cose celesti: Jpsi quoque Prae- 
dicatores Sancii , quamvis jam ad superiora intelli- 
genda alque proferenda intellectu et vita micant ; 
adhuc tamen in semetipsis carnis contradictionem sen- 
tiunt. Nam vident aliam legem in membris suis re- 
pugnantem legi mentis suae {Rom. 7). Hahent thesau- 
rum isUim in vasisjictilihus (2, Corinth. la). Qui ergo 
per carnem caeleslia loquuntur , et tamen adhuc in 
carne contradictionem de vitio sentiunt , quid aliud , 
quam super tortuosa Camelorum dorsa divitias fc- 
riint ? 

3 . Eliezero, giunto nelle vicinanze della città di 
Nacor, si ferma vicino al fonte, e si mette seco mede- 
simo a deliberare intorno al modo da ritrovare la 
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sposa che Iddio area destinato ad Isacco. E cosi 
i veri Apostoli , i veri Ministri della Chiesa, fedeli 
all’avvertimento loro fatto da Gesù Cristo nel Vangelo 
( Matlh. 7) di non gittare le gemme pre%iose (delle 
grafie celesti agli animali immondi’^ non si condu- 
cono alia cicca , non ammettono alla rinfusa gli 
ostinati e gl’indegni al Battesimo , o alla Riconcilia- 
2 Ìone; ma si pongono ad esaminare con diligenza le 
qualità delle persone che loro si presentano per non 
accordare la grazia che a* veri penitenti, ed^ alle a- 
nime ben disposte a riceverla: Servus ad joniem 
deliherat. Sic Apostoli non projecerunt margaritas 
• ante porcos\ nec ohstìnatos atU indignos haptizaruntf 
aut reconciliar uni’^ sed poenitentes^ et apte disposi- 
tos {A Lapid.). 

4. Eliezero si ferma in aria di riposo vicino al 
pozzo per potere osservare a suo beU’agio il portamento 
esterno delle donzelle fra le quali deve far la sua 
scelta, ed arguirne le virtù interne, senza però che 
alcuna possa indovinare il suo disegno. Ma dopo di 
aver prese cosi tutte le precauzioni per non ingannarsi 
od essere ingannato ; non» crede di aver fatto nulla, 
se Iddio non viene in suo soccorso. Ricorre adun- 
que alia preghiera; e non attende dalla propria ac- 
cortezza , ma dalla misericordia di Dio un’ ottima 
scelta. Cosi fanno i veri Predicatori della Chiesa. 
Prendono essi tutte le misure per non errare. Si for- 
niscono delle cognizioni e delle virtù necessarie ad 
assicurar l’esito elei santo loro ministero. Ma, memori 
deir avvertimento di Gesù Cristo, dopo di aver fatto 
ciò, si riconoscono e si confessano inutili servi : Cum 
feceriiis haec omnia dicite: Servi inutiles sumiis {Lue. 
ly). Ricorrono perciò alla preghiera, la quale deve som- ‘ 
pre precedere la predicazione, se si vuole che, questa 
divenga fi-uttuosa; e non aspettano la conversione delle 
anime dalla propria eloquenza o dalla propria eru- 
dizione; ma dalla grazia e dal coccorso eli Dio: Ser- 
vile Ahrahae antequam rem aggrediatur ^ orai. Sic 
Apostoli^ praedicatio enim sine oratione praevia nul- 
liim J'ructum facit {A Lapid. ). 


Digitized by Google 



^58 

5. It legno al quale Elieiero si propone di ricono- 
scere, e riconosce dilaUi la sposa che cercava, si e 
priucipalmcnte l’esercizio della benelìcenza e della 
carità verso lui stesso. £d a questo segno ancora Ge- 
sù Cristo volle che fossero conosciuti coloro che e- 

, rano degni di divenire Cristiani. Se mostrerebbonsi , 
cioè, caritatevoli, ospitali coi Predicatori Evangelici, 
avendo detto agli Apostoli, che quelli che li avreb- 
bero bene accolti, avrebbero avuto la sorto di acco- 
gliere Lui stesso , ed in Lui e con Lui il celeste suo 
Padre: Qui recipit vos^ me recipit^ et qui me reeipii^ 
recipit Eum qui me misit {Matth io). Ed affinchè 
fosse più chiaro che Rebecca, che dà da berè ad E- * 
liezero , è figura di coloro che avrebbero ricevuti e 
trattati amorevolmente i Cristiani Predicatori; Gesù 
Cristo parla, nello stesso luogo del Vangelo , di be- 
vanda, e di un vaso di acqua fresca, che si darebbe 
al pili piccolo de’ suoi discepoli a titolo di essere di- 
scepolo suoj ed a quest’atto di carità promette cqa 
giuramento ricompensa e mercede; Quicumque po- * 
tum dederit uni ex minimis istis, vas aquae frigidae , 
tantum^ in nomine disciputij amen dico vobis , non 
perdei mercedem suam ^ìlatth. io). 

6. E come si può pensare ad E liezero che assiso 
vicino al pozzo, chiede a Rebecca da bere, Pauxil~ 
lum aquae da mìhi ut bibam\ senza ricordare Gesù 
Cristo medesimo il quale , assiso vicino al pozzo di 
Giacobbe, chiede da bere alla Samaritana: Mulier 
da mihi hibere {Joan. 5) ? E siccome Eliezero con 
quella artificiosa dimanda non cercava l’acqua di Re- 
becca per dissetarsi, ma la stessa Rebecca per con- 
durla al suo Signore in isposaj cosi Gesù Cristo non 
voleva altrimenti l’acqua materiale della Samaritana, 
ma la sua anima per convertirla, purificarla, santi- 
ficarla, e farla sua sposa. Eliezero dunque a Rebeo-> 
oe, e Gesù Cristo alla Samaritana, nel domandare un 
piccolo ristoro per se , offrono loro un grandissimo 
bene, cui esse non pensano: Oh si scircs donum Dei 
(Jbid.) ! Oh sete preziosa che il Figlio di Dio ha delle 
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poTere anime nostre! Sete che proviene, dice S. Ci- 
priano, dalla grandezza della sua misericordia, dalie 
hainme del suo amoref sete di cui arse mai sempre 
in vita il suo tenero cuore, c di cui sperimento e 
palesò in morte di provare gli ardori, dicendo ; Ho 
SETE, Sitio', sitis haec est de ardore dilectionis ! Ora 
Gesù Cristo avendo fatto passare questi medesimi 
sentimenti nel cuore dei suoi veri Discepoli; Eliezero, 
che chiede a Rebecca da bere, è ancora figura, dice 
S. Gregorio, d’ogni vero Predicatore Cristiano, che 
ha sete dell’anima del suo uditore: Potum vero pe~ 
iiit\ quia omnis Praedicaiot animam sui auditoris 
sitìt. E r A. Lapide dice pure:,, La vera sete degli A- 
postoli di Gesù Cristo si è il desiderio che hanno della 
salute degli uomini; Sitis Aposlolorum est desiderium 
salutts hominum. „ 

7 . Eliezero, fra le donzelle che sarebbero uscite 
dalla città* ad attingere l’acqua, non si propone di 
scegliere la più nobile , ma la più umile ; non la 
più ricca, ma la più generosa; non la più delicata , 
ma la più amante della fatica; non la più bella, ma 
la più pudica. Cosi i veri Missionari di Gesù Cristo 
non han cercato e non cercano di preferenza i ricchi, 
i nobili, i potenti secondo il mondo, giacché di costo- 
ro S. Paolo dice, che se ne trovarono assai pochi pronti 
ad abbracciare il Vangelo, Non multi nohiles , non 
multi poientes ; ma le anime ignobili e spregevoli 
secondo il mondo , sed ignobilia et coiitemptibilia 
mundi elegit Deus , CorinthAy, le anime, cioè, dis- 
poste ad ascoltare la dottrina Evangelica con umiltà, 
a riceverla con docilità, a metterla in opera con di- 
ligenza, a segnalarsi nell’ esercizio della carità , a 
mantenere la pudicizia; e queste anime pure dall’a- 
more della carne e del mondo, queste anime virtuose 
e vergini di spirito se non di corpo, S, Paolo era 
premuroso di condurre in ispose al suo Padrone e Si- 
gnore Gesù Cristo, solo consorte degno di possederle: 
Despondi enim vos uni F'iro virginem castam exhi- 
bere Christo ( 2, Corinth. 11) Che importa adunque 
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cbe siamo poveri, sconosciuti, disprezzati, perseguitati 
dal mondo? Tanto solo che procuriamo di avere uno 
spirito docile, ed un cuor fedele, i Ministri di Gesù 
Cristo hanno incarico di sceglierci a preferenza, di 
condurci e di presentarci con confidenza a Lui ; e 
possiamo aspirare aU’onore delie sue nozze, ed alla 
parzialità del suo amore ! 

8. Eliezero, trovata in Rebecca la donzella di cui 
era venuto in cerca , ne adorna le orecchie di 
pendenti preziosi , e di lacche smaniglie le braccia. 
£ con ciò, dice S. Gregorio, ha benissimo figurato i 
veri Apostoli , che, trovate le anime ben disposte a 
far parte delia Chiesa, ad essere spose di Gesù Cristo; 
ne adornano le orecchie, infondendo loro la lede per 
l’udito {Ftdes ex audilu), e le mani, dando loro la 
regola del ben operare: Servus dal sponsae ornamenta 
aurium et manuum. Apostoli ornant JEcclesiam, ut 
habeat aures ornalas per jìdem^ manus per Ì>ona o~ 
pera. £ perchè questa figura sia ancora più precisa 
e più propria, la Scrittura aggiungala particolarità, 
che i pendenti pesavano due sich , e le smaniglie 
dieci ; perchè infatti la vera Fede è ne’ duo princi- 
pali misteri; 1’ Unità e Trinità di Dio , e V Incar- 
nazione e Morte del nostro Salvatore^ o la vita Cri- 
stiana, nell’esaUo adempimento de' dieci comandamenti 
di Dio : Armillae sitai siclorum decem , quia recla 
operaUo ex decalagi operatione completar (Greg. )- 
Gli Eretici perciò che dicono : Basta la sola Fede 
in Gesù Cristo per salvarsi’, e le opere non sono nulla^ 
vogliono adornale solamente le orecchie de’ Cristiani, 
lasciando igniide le loro braccia. £ i Deisti, e gl’indif- 
ferenti , di cui cotanto abbonda la nostra età , che 
dicono: Basta non far male a nessuno-^ basta l'essere 
uomo onesto per salvarsi ; il credere a questo o a 
queir altro damma è cosa indifferente , pretendono 
abbellir solo le braccia , e lasciano disadorne le o> 
recchie. Ma Eliezero ha confutato, sono già quattro 
mila anni, questi delirii; e i veri Apostoli di Gesù 
Cristo, fedeli al mandato da lui ricevuto d’ imporre 
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allo stesso tempo e l’obbligo di credere e quello di 
operare, Qui credidcrit salvus en't (MarcÀG): Docenies 
servare omnia (Mattli.2S), non hanno omesso d’insegna- 
re alla Chiesa, e la Chiesa d’insegnare anche a noi, che 
l’ima cosa senza dell’ altra non basta ; che la vita 
spirituale dell’ anima giusta è pria di tutto riposta 
nella Fede; mens ex Fide vivit (i?om. 1); ma 
che la Fede stessa senza le opere è morta: Fides sine 
operihus mortua est {Jac. i). 

9. £ che diremo noi di Eliezero, che invitato dalla 
famiglia di Rebecca a prendersi qualche ristoro: ,, No, 
dlce^ non fia mal che io prenda un sol boccone di 
pane, prima di avervi esposto ed avere assicurato il 
line della mia missione? Eliezero, così parlando, non 
richiama al pensiero il nostro dolcissimo Salvatore , 
che mentre occupavasi della conversione della Sa- 
maritana , stimolato dagli Apostoli a cibarsi , Babbi 
manduca (Joun. 5]’,' risponde : ,, Oh io al presente ho 
altro cilio, altro ristoro da prendere, che voi non 
sapete: aliuni cibimi habeo manducare cfuem vos 

nescitis ? E questo cibo è di fare la volontà del mio 
Padre celeste, di compiere pria di tutto l’opera sua, 
la converslon delle anime: Mens cibus est ut faciam 
voliintatem Patris meij ut perjtciam opus ejus. 

Formati a questa scuola i Santi Apostoli , i veri 
Predicatori di Gesù Cristo , mettono avanti a tutto 
gl’interessi di Dio, e non si abbassano, dice S. Gre- 
gorio, a ricevere nulla di temporale, se pria non han- 
no messo in sicuro l’interesse eterno delle anime; e 
ricusano di prendere ogni benché piccolo corporale 
ristoro da chi non comincia dall’ apprestar loro , 
colla sjieranza della sua* conversione, nn ristoro spiri- 
tuale: Pucr noluit comedere", quia Praedicatores San~ 
cti perclpere nolunt temporalia, nisi priiis obtinent 
aetema. Si enim in animabus fructum non inveniiint, 
stipendia corporibus contemnunt. O care memorie 
delia virtù, del disinteresse de’ Santi Apostoli, che 
ci han fatto il bel regalo di piantare in queste nostre 
contrade la Religione di Gesù Cristo! Mandati da Lui, 

li 
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noa erano occupati cbe di Lui. ComO'EIieeero non sì 
affaticò -per trovare ed acquistare una sposa per se 
stesso, ma pel figlio di Àbramo; cosi gli Àpostoli nou 
si sono adoperati con tanti stenti di acquistare le a- 
nime per se stessi , ma pel Figliuolo di Dio : Servus | 
non sibi adducit sponsam, sed Domino, Sic et Paulus 
(ui Lnp. ). E di fatti questo Paolo dicea a nome degli 
altri: Io mi sono fatto Servo di tutti; mi sono fatto 

tutto a tutti per salvare tutti; e tutto faccio , ma 
pel Vangelo di Gesù Cristo: Omniiun me Servum feci.., 
omnibus omnia factus- sum, ut omncs facereni salvos. 
Omnia facio propler Evangelium (1 , Corinth. 9). Il 
procurare la gloria di Gesù Cristo era il loro ciLo, il 
loro conforto, e come la loro vita: Mihi enim vivere 
Chrislus est {Philip. 1). E però soggiungeva ancora 
S. Paolo a’ primitivi 'Cristiani; “ O miei figliuoletti 
die la mia predicazione e il mio amore han partorito 
a Gesù Cristo , io non cesserò da’ miei sforzi fìuchè 
questo medesimo Gesù Cristo non rinasca e viva in 
voi: Filioli mei f quos iterum parturio ^ donec in 
vobis efformetur Cnrislus {Calai. i)l Del rimanente 
quale oblio de’tcmporali interessi! quale non curanza j 
aegli umani sussidi!! I ministri della Sinagoga , per- i 
che dimoslraronsi più solleciti di conservare il regno 
di Cesare , che di riconoscere il Figlio di Dio, per- 
derono, come osserva S. Agostino, if regno spirituale i 
e non conservarono il regno terreno: Temporalia per- 
dere timucrunl, et vilam aeternam non cogitaverunt ; 
ac sic utrumquc amisenint ( Traci. 49 , in Joan. ). j 
Al contrario i Santi Apostoli, che disprezzarono i tem- 
porali vantaggi per dilatare il conoscimento e il regno 
di Gesù Cristo , non mancarono mai di nulla; e lascia- 
rono a’ loro successori anche un regno terreno, nel men- 
tre che stabilirono qui in Roma la sede di un regno 
spirituale. Poiché ebbero sempre innanzi gli occhi 
Inoracelo di Gesù' Cristo , che è stato e sarà sem- 
pre la regola e la divisa dei veri Àpostoli , de’ veri 
Ecclesiastici, cioè; „ Cercate pria di tutto in voi stossi 
e negli altri il regno di Dio ; e non temete che il 
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temporale vi m.anchi, ma vi sirà dato per soprappiù 
anche senza cercarlo : Quaerite primum regnum Dei 
et justitiarn ejus , et haec omnia adjicieniur vobis 
(^Mutili. 6). ,, 

10. Eliezero incomincia il suo discorso dal dire: ,, 

Io sono il servo di Abramo: Servus Ahrahae ego siim 
Cosi Eliezerò, sebbene lontano dal suo padrone, non 
solo dimostra il più gran rispetto per lui, ma di questa ' 

S ualifica di Sen/o di Abramo, sembra farsi un titolo 
i gloria e di vanto ; giacché tanto in t-utti i suoi 
discorsi, quanto nella sua preghiera non si stanca di 
ripetere queste espressioni: il mio padrone Abramo, 
il Figlio del mio padrone. Bella umiltà ! di cui i 
Santi Apostoli ci hanno dato ancora l’esempio; giac- - 
che in tutte le loro predicazioni, altro titolo non si 
danno che quello di Servi di Gesìi Cristo. Servire 
a Gesù Cristo nel gran ministero delle anime, è per 
loro una gloria più gi-ande di quella di comandare 
al mondo. S. Paolo in particolare incomincia le sue 
lettere da queste parole: ,, Paolo servo di Gesti Cristo 
Paiilus servus Christi : ,, E non solo si gloria e si 
compiace del titolo di seivo , ma ancora di quello 
di schiavo, di prigioniero di Gesù Cristo: Ego Paulus 
i nctus Christi (Eph.Z). E qual vanto difatti pm grande, 
più lusinghiero, più caro, più dolce al Cristiano che 
il poter dire: Io sono il servo di Gesti Cristo; il Fi- 
glio di Dio è il mio vero e solo padrone; io non di- 
pendo che da Lui; non appartengo che a Lui; il suo 
servizio mi onora, e mi porta a regnare un giorno con 
Lui : Servire Deo regnare est ! 

11 . Eliezero, per ottenere Rebccca , e persuadere 
alla sua famiglia che la donzella non perderebbe nulla 
nel cambiare la casa di Nacor per quella di Àbramo, 
non ricorre ad oratorii artificii ; ma espone con una 
mirabile semplicità le qualità de’suoi padroni, i beni 
che essi posseggono , l’ incarico da essi ricevuto , e 
tutto ciò che egli stesso ha fatto per adempirlo. 

E gji Apostoli altresì , per attirare le anime dei 
Gentili, e persuadere loro che non perdevano, ansi 
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aveano tutto a raadagnare nel cambiare il culto a- 
boininevole degl’ idoR colla Religione Santissima di 
Gesù Cristo ; non adoperarono , come lo dichiara e- 
spressamente S. Paolo , lo sfoggio dell’ eloquenza e 
della erudizione profana: Non in persuasibiìibus hu~ 
manne sapientiae verbis ; ma col linguaggio della 
semplice verità esposero i disegni di Dio, lo spirito 
della sua Religione, la forza (Iella sua grazia , e le 
ricchezze della sua bontà: Sed in ostensione spiritiis 
et virtutis (1 yCorinth. 2 ); An divitias bonitatis {Roin. 2). 
Ma siccome Eliezero accreditò la sua ambasciata coi 
ricchi donativi che fece a Rebecca, ed a tutta la sua 
famiglia; così gli Apostoli confermarono la loro mis- 
sione co’miracòli, che Iddio, come dice il Vangelo, 
si compiacque di operare per loro mezzo , per fare 
rispettare la loro predicazione ed autenticarne la ve- 
rità: lUi autem praedicaventnl xibique^ Vomino coope~ 
tante , et sermonem con firmante sequentibus stgnis 
(Marc. 16). 

12. Eliezero era venuto di lontano in cerca di 
una sposa» Dopo tanti stenti, precauzioni e preghiere, 
l'avea infine ritrovata quale si conveniva ad un fi- 
glio di Abramo; e (piando poi si è sul punto di con- 
chiudere un adare per lui si grave, c si desiderato 
da lui , mirate come dimostrasi indifferente! Poiché 
dice alia famiglia di Rebecca: ,, Io ho dovuto prima 
venire in casa vostra a cercare la sposa d’ Isacco , 

S 'acchè voi siete i più intimi parenti di Abramo. 

on pretendo violentarvi però. Se volete darmi la 
donzella, fatelo subito *, se no, dichiaratemelo ; giac- 
ché io cercherò e troverò altrove in questo stesso 
paese quella donzella che voi mi negate. ,, Ma questa 
franchezza e questa indifferenza non han nulla di 
strano in un Inviato di Abramo, scelto qui ad essere 
il modello e la figura degl’inviati di Dio, e della li- 
bertà intera che essi hanno lasciata a’ioró uditori di 
abbracciare il Cristianesim(i, non ostante 1 ’ immenso 
desiderio, onde ardevano, della loro salute, e gli stenti 
durati pervenirne a capo. Sapevano essi' bene, che 
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Gesù Cristo cerca delle spose attirate dalTaniore, non 
delle schiave condotte a’ suoi piedi dalla violenza; 
che non ammette alla sua seguala se non compagni 
volontarii, Qui vali post me venire {Lue. 9) j che per 
quanto amasse i suoi primi discepoli , che I’ Eterno 
suo Padre gli avea fatto trovare, ed avea a Lui do- 
nato a cooperatori del suo divino ministero , Quos 
dedisli mini (/oan.48) ; pure mostrossi pronto a la- 
sciarli da se partire , ove essi non si sentissero di- 
sposti volontariamente a seguirlo ; Numquid et vos 
i’idlis abire { Joan. e che inlìne il Vangelo non 

si comanda , ma si persuade. E perciò , come Elie- 
zero in casa di Nacor , cosi essi in Gerusalemme 
dissero a’ Giudei: Noi abbiamo dovuto prima di tutto 
annunziare a voi il Vangelo di Gesù Cristo, perchè 
siete il popolo eletto, e da voi è nato il Messia, se- 
condo la carne j ma poiché voi lo rigettate, e vi ren- 
dete indegni di partecipare alla vita eterna ; ecco 
che ci rivolgiamo a predicarla altrove presso i Gen- 
tili : Vohis oportebul vrimum loqui veroum Dei ; sed 
(juoniam repellilis illud , et indignos vos judicatis 
vilae aelernae\ ecce convertìrnur nd genies {Act. 43). 

Deh! che a Gesù Cristo non mancherà mal la sua 
sposa. I suoi Eliezerl gli troveranno sempre delle a- 
niine generose che vorranno esser sue. Se una città 
li rigetta, un’altra li accoglie. Se una nazione ri- 
fiuta la luce del Vangelo, e il regno di Dio; questa 
luce e questo regno, secondo la Sua terribile minaccia, 
tolto a questa nazione per gastigo, sarà dato ad un’al- 
tra in premio della sua docilità , e che Io larà frut- 
tificare: Auferelur a vobis regniun Dei ; et dabitiir 
genti facienti fniclus ejus {Malth. 21). Cosi il Vangelo 
ta il giro del mondo; e va raccogliendo gli Eletti da 
tutte le parti. Guai solamente a quella nazione dalla 
quale Eliezero non sarà Stato bene accolto; dalla quale 
Siu-à rigettata la luce della verità! questa luce, ripu- 
diata una volta, più non ritorna: e lascia questa infelice 
contrada nelle tenebre dello spirito , nella corruzione 
del cuore, nella barbarie della società I 
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13, Eiiezero, sebbene non avesse nominatamente 
richiesta che la sola Rebecca; pure, avendo a tutta 
la famiglia di Batuele annunziato la felicità di vi- 
vere in compagnia d’Isacco nella casa di Abramo; parve 
invitar tutti a venir seco nella casa di questo illustro 
Patriarca. Eppure la sola Rebecca siegue Eiiezero; ed 
alcune sue donzelle solamente si risolvono ad accom- 
pagnarla. Il suo |*adre, e i suoi fratelli non se ne danno 
pensiero! E1 ecco qui figurati gli effetti diversi dell » 
Evangelica predicazione, che Gesù Cristo medesimo 
ci ha descritti nell’ ammirabile sua parabola della 
semenza {Ma1thA'?>). Della stessa (qualità si era il gr mo 
che il Padre di famiglia fece seminare nel suo canapo: 
grano scelto , poderoso e fecondo. Pure , secondo la 
diversità delle terre in cui cidde questa eletta se- 
menza, dove fu calpestata da’ viandanti ; dove fu po'r- 
tata via dagli uccelli ; dove non mise radice ; dove 
spuntata appena rimase solfocata dalle spine; e solo 
in un angolo del campo 'crebbe prosperosa c felice, 
e diede un frutto prodigioso. Ora così la predicazione 
Evangelica. Essa ha' sempre in se stessa la forza, la 
virtù divina convertitrice delle anime; Lex Domini 
immaculata convertens aninias {Psal. 18). Ma, secondo 
la diversa disposizione degli uditori , non sempre e 
non in tutti produce il medesimo frutto. Lo stesso Van- 
gelo è sovente predicato a tutto un popolo; ma non 
tutti, dice S. Paolo, vi si arrendono, lo abbracciano, 
e vi si sottomettono: Non omnes ohedìwit Emnge.~ 
Ho (Rom. io). Gli orgogliosi vi resistono; gli amatori 
del mondo non Io degnano ; come i fratelli di Re- 
becca, de’ quali la Scrittura tace il nome, e che uon 
mostrarono per Eiiezero che noncuranza e freddezza. 
Molti poi si contentano di ammirare l’Evangelica dot- 
trina; di crederla vera e sublime; di praticare uma- 
nità e mostrare rispetto per quelli che rannunziano, 
come Labano. Ma i sacrìncii e le opere, ch’essa pre- 
scrive, li spaventano; e’ carnali come sono, dice .S. 
Gregorio, si rimangono nelle opere carnali; e sebbene 
chiamati, non haa coraggio di seguire ia Chiesa de- 
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gli Eletti nel cammino della Santità: Sunt carnales^ 
qui diim spiritìialia dona conspiciunt, etsi non usque 
ad opera, tamen in animam, usane ad suscipiendarn 
Jidem, verhum praedicalionis admittunl 5 quamquam 
Électorum Ecctesiain non sequentes, in carnali ope- 
ratione remaneant. Àdempieodosi alla lettera con foro 
l’oracolo di Gesù Cristo: ,, Molli sono i chiamati; po- 
chi gli Eletti , Multi sunt vocati] pauci vero Electi 
{Matth.lO). ,, Oh infelici parenti di Rebecca, che, aven- 
do trascurata questa bel a occasione di trasferirsi tutti 
colia figltà e colla sorel a nella casa di Abramo, non 
ne ebbero più verun’ altra ! Ma più infelici ancora 
sono coloro che ascoltano , e non seguono tosto le 
divine ispirazioni e le divine chiamate! Gesù Cristo 
chiama il primo , ma non chiama sempre. Quando 
chiama adunque, bisogna affrettarsi a rispondergli, se 
non si vuole correre il rischio di non esser mai più 
chiamato. 

14. Ciò nulla ostante però i fratelli e la madre 
di Rebecca han parte ancor essi alla generosità del 
Servo di Abramo, ricevendo anch’ essi de’ donativi. 
Poiché i veri Ministri dei Vangelo anche a coloro che 
si mostran ritrosi ad abbracciarlo , o a praticarne i 
dettami , anche alla Sinagoga madre delia vera Re- 
becca, la Cattolica Chiesa, estendono le cure del loro 
zelo e della loro carità ; e per esai pure pregano o 
si affatican per essi. Se non che Rebecca, la quale 
non solo ha praticata l’ospitalità con Eliezero, ma è 
ancora pronta a seguirlo per andare in paese stra- 
niero, ad unirsi ad uno sposo che non conosce. Re- 
becca è molto diversamente trattata. Essa , oltre le 
smaniglie e i pendenti, di cui 1’ ha adornata Elie- 
zero, riceve ancora da luì ricchi abiti e vasi preziosi. 
Essa è trattata da sposa dei suo Signore. Ora i do- 
nativi straordinarii che questa fortunata donzella ri- 
ceve al momento che acconsente al suo sposalizio ; 
sono figura, dice 1’ A Lapide, de’ doni dello Spirito 
Santo , doni ancora più grandi, che si ricevono dai 
Ministri di Gesù Cristo, appena i’ anima acconsente 
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di darsi a Lei firgini in con'jugiwn conscntienti 
majora munera dal. Sic et Jidelibm inajora Spintus 
Sancii dona sitbinìnislranlur. 

Quanto poi più grande, soggiunge S. Gregorio, non 
è la sorte di quelle anime generose che vogliono di- 
venire spose del figlio di Dio, non solo per la fede , 
ma ancora per la carlt!,j abbracciando non solo i pre- 
cetti j ma ancora ì consigli dell’Gvangelio; sforzandosi 
non Solo di essere buone, ma ancora perfette? Per esse 
sono, non solo gl’insegnamenti dei principali Misteri 
della Religione e delle obbligazioni indispensabili 
della legge, e la veste nuziale della carità; ma ancora 
gli abiti delle più belle virtù, la partecipazione fre- 

S uente ai Santissimi Sagramenti: vasi preziosi, poiché 
anno la grazia o l’accrescono. Per esse infine sono le 
istruzioni più estese sopra la perfezione evangelica , 
onde l’dnima sempre più si arricchisce e si adorna, 
per piacere allo Sposo Celeste ; e cresce in santità e 
in grazia spirituale: yasa aurea et vestes Rebeccae 
dedit] quia Doctores S. Ecclesiae tot ornamenta prae~ 
bent^ quot virtutiim dona docuerunt', et Ecclesia , qiiae 
antea per fidem, obedientiam et operationein percepita 
etiam ad spiritualia dona convalescit. 

t5. Eliezero, come ebbe conchiuso l’acqu'sto di Re- 
Lecca, non capiva più in se stesso per l’allegrezza. Que- 
sto servo non solo fedele, ma ancora affezionato a’suoi 
santi Padroni , avvezzo a godere de’ loro vantaggi 
come se fossero suoi propri, fin da quel momento di- 
vide il piacere che Abramo ed Isacco proveranno a 
ricevere l’uno per figlia, l’altro per isposa una giovi- 
netta si bella e si virtuosa. E considerando come fatto 
a se stesso il beneficio che Dìo avea fatto ai suoi 
padroni, ne lo ringrazia per se stesso e per loro con 

3 ueste belle parole : ,, Benedetto sia il Signore Dio 
el mio Padrone : Benedictus Dominus Deus Domini 
mei. ,, Bello parole senza dubbio , ma che richiamano 
alla mente queste altre parole di S. Paolo; ,, Benedetto 
sia Iddio e Padre del nostra Signore Gesù Cristo: Be~ 
nedictus Deus et Pater Domini nostri Jesu Christi 
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(IfCorinthA). Mi di che S. Paolo benedice il Signore? La 
somiglianza delle sue espressioni con qnelle usate da 
Eliezero , indica che lo stesso ne fu il motivo; e che 
i sentimenti generosi deH’Inviato d’ Isacco sono una 
profezia dei sentimenti generosi degli Apostoli di Gesù 
Cristo. Sì, essi pure ringraziano Iddio di essere riusciti 
a convertire gran numero di anime, a fondare la Chiesa, 
e presentarla in isposa a Gesù Cristo. Sono essi non 
solo servi, ma amici dello Sposo divino: quegli amici, 
di cui parla il Battista nel Vangelo (/oan. 3), é fra' 

3 uali si colloca egli stesse; quegli amici sinceri , cor- 
iali, disinteressali, generosi, che godono dell’acquisto 
fatto dallo Sposo , come se fosse lor proprio ; e come 
se Iddio nel uenedirc le loro fatiche , neU’aver loro 
accordato il vanto di fare sposare con Gesù Cristo tante 
anime fedeli , avesse fatto loro un benefìcio, una mise* 
ricordia loro personale ; come se la gloria, l’onore, le 
conquiste di Gesù Cristo fossero loro gloria, loro onore 
e loro conquiste: ne benedicono Dio; e fanno di tutto 
ciò il soggetto della loro consolazione e del loro con- 
forto nelle loro persecuzioni e nelle lor pene: Beriadictus 
Deus et Pater Uomini nostri Jesu Chrisli ; Pater mi- 
sericordiavum,'qui consolalur nos in umili tribulalione 
nostra. Sive tribulamur prò vestru exhortatione et sa- 
lute] sive consolamiir prò vestra consolatione (2,Cb/*.4). 

10. Finalmente nudavi è di più ammirabile e di più 
eroico del perfetto oblio di se medesimo, che Eliezero 
dimostra in tutto questo misterioso affare.- Àvea egli, 
per venirne a capo, sostenuto i disagi di uniungo o pe* 
noso cammino. Àvea prese tutte le precauzioni, dettate 
dalla prudenza e da una cognizione profonda del cuore 
umano, perchè la sua scelta fosse conforme ai disegni 
di Abramo, ed alle qualità d’isa’cco. Avea messo nel 
far la dimanda della sposa tutta la delicatezza e l’ac- 
corgimento richiesto. Vi erano delle difficoltà e delle 
ripugnanze ; ma la sua prudenza e il suo zelo aveano 
saputo trionfarne. Se l’idea di questo negozio è tutta 
di Abramo; tutta però di Eliezero ne è l’esecuzione e 
il felice compimento. Ma che perciò? Se ne attribuisce 



KO 

esso forse la più piccola lodt:? Noj mi tutto riferisce 
alla misericoraia di Dio, all’assistenza del suo Angiolo, 
a’ meriti, alla fede, alle promesse, alle orazioni di A bra- 
mo. Tutti per questo Servo, veramente umile e fedele, I 
hanno un qualcne merito in questo felice avvenimento, 
eccetto che esso solo che pure lo ha sì destramente 
condotto. A tutti rende lode; si licorda di tutti ; non 
oblia che se stesso ; e per rendere la sua riconoscenza 
verso Dio più solenne, più rispettosa , e più edificante; 
allapresenza di Rebecca da prima, e poi di tutta la sua 
famiglia si prostra colla faccia sul suolo ad adorare a 
benedire la Maestà di Dio. Affretta quindi il ritorno ; 
consegna ad Isacco sana e salva la sposa , che ha 
acquistato per lui j gli rende minutamente conto della 
sua spedizione; e si ecclissa e si nasconde, e mai più di 
lui si parla nella Scrittura. O uomo veramente ammi- 
\ rabile.^ O virtù degna del Vangelo! Ed al Vangelo ve- 
ramente appartiene questa virtù; poiché da Dio ispirata 
a figurare il disinteresse, l’umiltà, l’oblio perfetto di se 
stessi di cui avrebbero dato esempio gli Apostoli , e i 
Dispensatori fedeli della grazia del Vangelo! Quanti 
di fatti intrapresero viaggi , quante fatiche sostennero , 
quanti stenti durarono , quanto versarono sangue, e 
quante calunnie, quante persecuzioni, quanti tormenti 
soffrirono per riuscire a piantare la Croce in queste 
contrade, e conquistare ì nostri Padri e noi stessi al 
Crocifisso? Eppure; o anime veramente grandi , sublimi 
e generose ! Quando fu mai che si attribuirono essi 
la più piccola lode di tante conversioni e di tante 
conquiste ? Rammentate S. Pietro quando Gerusa- 
lemme , sorpresa alla miracolosa guarigione ile Ho 
Storpio del tempio , lo guarda con sentimento di 
ammirazione e a’ incanto. Lungi dal compiacersi di 
ciò queir Anima grande , se ne mostra anzi afflit- 
ta , temendo che si tolga a Dio qualunque piccola 
lode che a lei si dà. E con una specie d'impazienza :■ 
Che state a guardarci ? dice Egli al popolo che gli 
si era affollato intorno: Forse che noi siamo per qual- 
che cosa nel miracolo che forma l’oggetto ael vostro 
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stupore? No, no; questa è tutta e sola opera di Dio: 
e non vi è nulla affatto del nostro. Iddio, è stato 
Iddio che ha voluto con tal prodigio far nota a voi 
la forza del nome di Gesù, e glorulcare il suo divino 
Figliuolo (^ct. 3 ). 

Udite Paolo, divenuto l’oggetto dell’ ammirazione 
del mondo per li prodigi del suo zelo, per la gloria 
delle sue imprese e delle sue conquiste. Egli quasi 
offeso e contristalo di questa ammirazione importuna:,, 
Badate bene , esclama, non v’ingannate; non sono io 
altrimenti che ho operate le cose che destano la vo- 
stra maraviglia. Io non sono che infermità, debolez- 
za, miseria; io non sono nulla; ma tutto ci^ che ve- 
dete è r eftetto della grazia e della potenza di Dio 
che opera in me , Non ego , sed grada Dai meciun 
(1 ,Connlh.i 5^.11 plantare, Tirrlgare non è nulla; è la se- 
creta forza fecondatrice che assicura il frutto. Cosi 
noi che andiamo spargendo la semenza della Santa 
Parola , e la irrighiamo col nostri sudori , noi non 
siarn nulla, vedete, assolutamente nulla; ma Dio è lutto. 
Egli solo la fa germogliare , la conduce a maturità ; e 
sua opera solamente si è il fruito che se ne raccoglie: 
Zfeque qui piantai f ncque nui rigai est aliquìdf seaqui 
increinenium dal Deus (ibid.Z). „ Altre volle poi 
esclamava: ,, Solamente al Re dei secoli immortalo e<l 
invisibile, solamente a Dio appartiene ogni onore, ogni 
gloria non solo nel tempo, ma ancora nell’eternità: Pegi 
saeculorum immortali et invisibili , soli Dco honor et 
gloria in saecula saeculorum (1, Tit. 3). 

Sì, o Apostoli Santi, se noi abbiam la sorte di co- 
noscere e di professare la vera Fede , a Dio senza 
dubbio ne è dovuta la lode; perchè la sua misericor- 
dia vi ha scelti , e vi ha mandati nell’ Italia nostra 
a chiamare, a trar fuori dal gentilesimo e condurre i 
nostri Padri, ed in essi anclie noi, alla vera Chiesa: 
come Eliezero fuscello per tirar fuori Rebecca dalla 
casa di Nacor e condurla in quella di Abramo. Ma 
se a Dio dobbiamo essere riconoscenti per avervi 
incaricalo di una missione si importante e si preziosa; 




non dobbiamo però dimenticar Voi, che con tanto zelo 
e con tanto amore 1* avete adempita. O anime vera- 
mente eccelse ! Voi non solo ci siete state generose 
delle vostre fatiche e da' vostri sudori , ma ancora 
della vostra vita e dei vostro sangue per conquistare 
ouesto fortunato paese a Gesù Cristo. Come Rebecca a- 
aunque non dimenticò il nome del suo Eliezero ;^cosi 
non na mai che noi dimentichiamo i cari nomi de no- 
stri Padri, Benefattori, ed Amici Pietro e Paolo. Invano 
cercaste voi già di ecclissarvi, di nascondervi, d’ in- 
volarvi alla pubblica riconoscenza della Chiesa. Essa 
sa bene ciò che vi deve; e con essa e da essalo sap- 
piamo anche noi. Dopo Dio avrete voi dunque il primo 
dritto alla nostra lode e al nostro amorei 


R E B E C C A. 

§. f3. Condotta di Rehecca con Eliezero c con Isacco ; 
figura della 'Condotta della Chiesa de' Gentili^ e di 
ogni anima fedele cogli ripostoti e con Gesìi "Cristo, 

Ma la condotta di Rebecca' non è, men di quelli di 
Eliezero, misteriosa, e perciò istruttiva ed edificante : 
giacché, se Eliezero è il modello perfetto degli Apo- 
stoli di Gesù Cristo; Rebecca esprime al vivo i costumi, 
i caratteri, lo spirito della Chiesa, e di ogni anima ve- 
ramente fedele : Rebecca ostendii mores Ecclesiae , èi 
animaef delia {A Lapid.).' , 

i. Eliezero va a cercare in Mesopotamia la sposa 
d'Isacco. Or la parola Mesopotamia vuol dire , Paese 
in mezzo a due fiumi. Bella figura adunque esclama S. 
Ambrogio! poiché ciò significa che la vera Chiesa si ri- 
trova iu mezzo a’ due fiumi formati dalle acque del 
Battesimo e dalle lacrime della Penitenza; e cosi ogni 
anima , che aspira colla Chiesa* alle nozze di Gesù 
ijristo, deve non solo ricevere la grazia del Battesimo, 
ma piangere altresì le sue colpe: Ubi invenitur Ecclesia 
nisi in Mesopotamia? Ibi duobus stipatur fluminibus : 
lavacro gratiae et fletu poenitentiae.Etenim nisi peccata 
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dejleverìs , nisi gratiam Baptismi acceperis , non tibi 
actjiiirilur Ecclesiac fides {De /5rtac).Edè perciò che nel 
Vangelo la necessità della penitenza ci s’inculca colle 
stesse clausole solenni con cui si inculca la necessità del 
Battesimo. Mentre quella stessa Bocca Divina che ha 
detto: ,, Se Vuomo non rinasce dal o Spirito Santo e 
daW acqua, nonpuo entrare nel regno de'cieli {Joan.3):,, 
ha detto pure ,, Se non fate penitenza, tutti senza di- 
stinzione perirete {Luc.i'S).,, E lo stesso Divino Maestro 
che ha pronunciata in certo modo la riprovazione di 
coloro che passano la loro vita fra le risa e le gioie del 
mondo; Vae vobis qui ridetis mine (Ibid. 6 ); ina cano- 
nizzato, ed ha promesso una eterna consolazione a quel- 
le anime fortunate che passano la vita temporale nello 
squallore della penitenza e nel pianto ; Beati qui lu- 
gent, quoniani ipsi consolabuntnr {Matth. 5). 

2. Rebecca esce dalla città per andare ad attinger '• 
l’acqua, che solo fuori della città si ritrova. E con 
ciò ha rappresentato i Gentili ; i quali , se vogliono 
ritrovare quella che nella Scrittura si chiama Acqua 
della vera sapienza e dell' eterna salute {Eccli.iS'), e dis- 
setarsi, bisogna che dalla città, cioè, dal circolo delle 
loro superstizioni profane, dal magistero degl’imposto- 
ri, artefici di errori e di favole, eécano all’aperto; che 
ricorrano, cioè, agli insegnamenti della Chiesa Uni- 
versale, che sono all'aperto, ossia, pubblici. Comuni , 
ed accessibili a tutti. Rebecca però non ritrova la sua 
felicità ad un pozzo qualunque; ma al pozzo presso 
al quale stanco siede ad aspettarla Eliezero. Così ancora 
la Samaritana ,• dì cui Rebecca è qui la figura, non 
ritrovò già l’acqua misteriosa della grazia che si con- 
vertì nel suo cuore in fontana zampillante per lavila 
eterna {Ioan. 4), ad un pozzo qualunque; ma al pozzo 
di Giacobbe, al pozzo vicino a cui stava ad attenderla 
Gesù Cristo affaticalo e stanco dal cammino, e figurato 
perciò si bene da Eliezero. Cioè a dire che i veri 
insegnamenti Cristiani non si trovano già in qualunque 
Cristiana Comunione ; ma in quella solamente i-ui è 
presente Gesù Cristo; in quella che sta sotto la tutela 
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e la dipendenza del Toro Elietero , 1 Apostolo S. Pi^ 
tro e i suoi Successori : in unà parola, nella Chiesa 
Cattolica, giacche in essa solamente è Pietro, e con 
Pietro è ancora Gesù Cristo, che ha detto a Pietro:,, 

• Ecco che io sono e sarò sempre con voi sino alla fané 
de’ secoli : Ecce ego vohiscum sum usque ad consti- 

matiofiem saeculi. (Matth.22i)> » •» 

Questa è la fontana alla quale Gesù Cristo innta 
nel suo Vangelo chiunque ha vera sete, ossia vero de- 
siderio della scienza e della grazia di Dio; dicendo: ,, 
Chiunque ha sete venga pure da me e hej.era finche 
gli piace, Si quts sitit veniai ad mef Ct òibat yoanly p 
adempiendo cosi il Salvatore alla lettera il vahcinio 
d’isaia che avea predetto: Che il Messia avrebbe in- 
vitato tutti i sitibondi alla sorgente copiosa e perenne 
delle sue acque , Omnes sitientes venite ad aqnas 
(Isa, 55). Questa fontana chiunque la cerca la ritrova, 
Qui quaerit invenit (^Matlh.iy, poiché la vera Religione, 
la Itera fede , come la grazia di Dio, non si niega a 
chi ha un desiderio sincero ed ardente di riceverla. 
Beati dunque coloro, dice Gesù Cristo, che han lame 
e seie della verità, della grazia, della giustizia; giac- 
ché essi saranno saziati: Beati qui esuniint etsitiunt 
justitiam, quoniam ipsi satwabuntur {Matth.S). 

3 . Rebecca, richiesta daEliezero di dargli da bere, 
Hon si niega, non si rifiuta^ ma si reca a piacere di 
contentarlo. Or poiché, come si e veduto, la sete di 
Eliezero significa il desiderio che hanno gli Apostoli 
e i Ministri del Vangelo , della conversione delle a- 
nimo; cosi Rebecca, che prontamente si presta a dar 
da bere ad Eliezero, significa, dice S. Gregorio , la 
Chiesa ed ogni anima fedele che docile si arrende 
alla predicazione evangelica , e sodisfa al desiderio 
de’suoi Predicatori: poiché confessando Gesù Cristo, 
che da essi ha inteso annunziarsi, ed appagando cc«i 
il loro zelo, offre loro la bevanda più deliziosa e piu 
acconcia a ristorarli; Potum Rebecca obtulity 9*^? 
desia Praedicatorum suonun desiderio satisfecit^ eoe 
viriate suae fidei. Quia enim Deutn quetn audivit con- 
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fessa est^ Praedìcalori suo aquam refectìonis obtu~ 
lity ejiiscfue animam refrigeravit. Nè è sema mistero, 
soggiunge lo stesso S. Dottore, la circostaaza notata 
dalla Scrittura; „ Che Rehecca, per dar da bere ad 
Eiiezero, trasporta la sua idria uall’omero sulle sue 
braccia: ,, perchè ciò significa che la confessione delia 
Fede, per essere accetta a Dio e a’ suoi Ministri, deve 
essere accompagnata dalle buone opere : sicché , 
r idria dell*ac(pia sul braccio, altro non è se non l’E- 
vangelica dottrina nella pratica: Hydriam ab humero 
in ulnas posuìtf quia illa est piacila confessio qiiac 
a bono opere procedit. Hydria aquae est doctrina 
praedicationis in opere. 

4. Rebecca non dà solamente da bere ad Eiiezero, 
ma ancora a tutta la sua comitiva ed a’ suoi servi ; 
perchè Tanima veramente fedele deve mostrarsi do- 
cile non solo a Pietro nella persona de’suoi Successóri, 
i Sommi Pontefici j ma ancora a’ compagni di Pietro, 
a’ Vescovi ; e a’ loro delegati , a’ tutti i Sacerdoti 
che da loro hanno missione per la conversione delle 
anime , ed incarico dt dirigerle e di condurlo. 

5. I cameli, sopra i quali Eiiezero avea seco con- 
dotti gli oggetti preziosi della casa di Àbramo , ab- 
biam veduto che significano i corpi ne’ quali i Santi 
Apostoli e i Ministri della Chiesa portano i doni ce- 
lesti di cui devon disporre a vantaggio delle anime. 
Rebecca adunque che estende sino ft’ cameli la sua 
sollecitudine amorosa , ed .appresta loro refrigerio ; 
significa che i veri fedeli, non solo si mostrano do- 
cili alle parole de’Predicatori, e cosi ne ristorano le 
anime ; ma si mostrano con loro caritatevoli, appre- 
stando a’ loro corpi il necessario ristoro, del quale Gesù 
Cristo stesso ha voluto ch’essi profittassero, dicendo: 
Mangiate tutto ciò che vi si oftre: Manducale cpiae 
apponunUir vobis {Matth. 10). 

6. Non solo però Rebecca dà da bere ad Eiiezero 
ed alla sua comitiva; ma gl’invita tutti in sua casa, 
assicurando loro che vi è luogo spazioso ed ampio per 
tutti; e cosi, dice S. Gregorio, ha figurata la Chiesa 


che ha aperto tutto il suo cuore per ricevervi tutta 
la predicazione Evangelica, senza eccettuarne ( come 
fanno gli Eretici) i domini più astrusi o ( come fanno 
i libertini) le leggi più severe e più sante; ed ogni 
anima fedele oflre un luogo spazioso al Predicatore 
Evangelico, quando ne accoglie la celeste dottrina nel 
suo cuore coU’ampiezzad ella sua carità? Doclori enim 
spatiosus ad manendum lociis est in auditoris corde 
ìatitudo bonitatis. E perciò S. Paolo diceva ai fedeli 
di Corinto: ,i Come il mio cuore si è dilatato per ac- 
coglier voi; cosi è giusto che voi, da teneri figliuoli, 
mf rendiate amor per amore; e che dilatiate altresì 
ai miei insegnamenti il cuor vostro: Ad vos cor no- 
strum dìlatalum est\ eamdcm autem habenles remu- 
neralionem , tainquam JUiis dico , dilatamini et vos 
(2, Corinth. 6 ). 

7. Rebecca offre ancora fieno e paglia pe’ cameli 
di Eliezero; e con ciò, dice il citato S. Dottore, ha 
figurato la Chiesa la quale ascoltando le parole della 
vita eterna da Predicatori Evangelici ha loro sommi- 
nistrato stipendi temporali necessari! al loro sostenta- 
mento: S. Ecclesia verha vilae audiens, terrena sti~ 
pendia Praedicatoribus reddidit. E prima di S. Gre- 
gorio, S. Paolo avea data questa stessa interpretazione 
della paglia e del fieno , poiché dice : ,, sta scritto 
nella legge di Mosè: Non legare la bocca al bue che 
tritura il grano. Or questa legge non è stata fatta 
in grazia de’ buoi; ma in grazia di noi Predicatori, 
e per noi è stata scritta ; poiché è giusto che colui 
che ara la terra, abbia la speranza di mangiare del 
suo frutto. Ora se noi abbiamo sparso fra voi il se- 
me spirituale della parola di Dio, é forse gran che 
se prendiamo da voi qualche cosa di carnale per 
sostentarci? E siccome nell’ antica legge coloro che 
servivano all’ altare partecipavano ai doni dell’alta- 
re ; cosi il Signore ha ordinato , che coloro , che 
predicano il Vangelo, vivano del Vangelo: Scriptum est 
in lego Moysi : Non alligabis os bovi trituranti 
{^Deut.25), Numquid de Bobiis cura est Deoì An propter 
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nos iitìtj/ue hoc dicitì Nam propier nos scripta sunf^ 
guoniam dehet in spe , qui arai, arare. Nescitis quo-^ 
niam qui altari deserviunt cum altari pariìcipant? 
Ita et dominus ordinavit iisy qui Evangelium anmin- 
tìantf de Evangelio vivere (i Corinth. 9). 

8. La elezione di Rebecca incominciò da un atto 
di profonda umiltà. Poiché essa, donzella libera e di 
cospicui natali , non isdegna di chiamarsi „ Serva 
del servo di Abramo , Bibe Domine mi : ,, e come 
1’ ultima delie sue serve non solo gli dà essa mede- 
sima da bere , mettendo l’ idria sul braccio , ma dà 
da bere altresì a tutti i servi di Eliezero e persino 
a’ suoi cameli. Or ecco la prima disposizione che la 
grazia della fede e della santità ricerca in un’anima: 

10 spirito dpll’ umiltà. Questa virtù è , dice S. Ago- 
stino, il fondamento delia Religione e della vera san- 
tità ; e quanto più questo fondamento sarà profondo, 
tanto l’edificio sarà più solido e potrà elevarsi ad una 
più grande altezza. È Beda dice pure : „ Ecco una 
delle principali caratteristiche della vera Chiesa. Essa 
è nata nell’iuniltà, nella Grotta di Betlemme da’Pa- 
stori e da’Ma^i, gli uni umili per condizione, gli al- 
tri ancora piu umili per virtù. Ora, nata nell’umiltà 

11 suo Fondatore divino non vuole che per altro mezzo 
cresca se'non per la pratica dell’umiltà; e per rumiltà, 
la condurrà Egli infine agli eterni premii che le ha 
promesso:Quia Ecclesiam, quantalibet numerositate jant 
dilatatam , humilitate vult crescere ; et ad promissa 
sibi praemia humilitate pervenire {In 12, Lue.). 

9 . Ma Rebecca , nella sua condotta verso Eliezero ^ 
non solo dimostrò^ una grande umiltà di spirito , ma 
ancora una grande tenerezza c sensibilità di cuore ; 
poiché non solo volle dissetare Eliezero e tutta la 
sua comitiva , ma ancora tutti i suoi cameli , non ri- 
sparmiando perciò nè a tempo nè a fatica. O anima 
bella! o cuore generoso della generosità de’ Santi ( 

K iché è proprio de’ Santi, dice S. Giovanni Crisostomo, 
issere si mansueti , si teneri, si affettuosi di cuore 
che estendano fino a’ bruti la loro compassione e la 
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loro carità: Sanctorum animae vehementer mites sun1\ 
ut mansiienulinem sìiam etiam cui bruta ammalia ex- 
tendanl (In ^ 5,Rom.)l Quindi come la sua umiltà avea ri- 
chiamato r attenzione di Eliezero ; (mesta sua grande | 
carità finì di farla conoscere e di farla scegliere per ì- 
sposa d’ Isacco. Cosi, secondo l’oracolo di Gesù Cristo, 
ciò che fa conoscere, fa distinguere la vera Chiesa e 
Tanima reramente Cristiana e fedele, sì è la pratica 
della carità; M hoc cognoscent homines .quia disci- 
puli mei eritis , si dilectionem haòueritis ad invicem 
(Joan. 13). E S. Paolo, formato a questa scuola, ciò che 
raccomandava particolarmente a’ primitivi Cristiani, per 
farsi distinguere da’ Gentili, si era; Il fare a gara per 
onorarsi, servirsi e rìs|)eUar8Ì a vicenda ; e Tamarsi 
tutti siccome fratelli: Honore invicem praevenientés] 
Charitalc fraternitatis invicem diligentes ( Kom. i2). 
Sicché la carità è il carattere distintivo del Cristiano: 
carità generosa, che si estenda non solo agii amici, 
ma ancora a’ nemici: Benefacite his qui oderunt vos 
{Matth. 5). Carità universale, che comprenda non solo 
i giusti, che sono i veri sapienti figurati in Eliezero \ 
ma ancora i peccatori che sono i veri stolidi, i veri 
imbecilli, e perciò ben figurati nc’suoi cameli : Sa- 
pientìbus et insipientibus ciebiior sum. Carità infine che 
prenda a cuore non solo i bisogni spirituali del 
prossimo, ma anche i suoi temporali bisogni, e sia sol- 
lecita non solo delle anime , ma ancora dei (X>rpi : 
Qiiodcumquc ex minimis meis fecistis , mihi feci- 
stis (Matth. 15)u 

10. Ma osserviamo che Labano non fu men generoso 
o meno caritatevole di Rebecca. Ancor egli apprestò 
una cordiale ospitalità ad Eliezero, e a tutto il suo se- 
guito} ancor egli si prese cura non solo degli uomini, 
ma ancora delle bestie. Ma siccome non ebbe cuore 
di seguire Rebecca nella casa di Àbramo; questa ca- 
rità non gli giovò a nulla. Egli rimase estraneo alla 
famiglia di quel gran Patriarca, alla partecipazione 
de’ veri beni, deUe vere benedizioni, (Ielle vere pro- 
messe, della vera Religione che solo in casa di Àbramo 



479 

si ritrovavano.EgU divenne anzi idolatra, mancatore di 
fede, avaro, duro, intrattabile, crudele: giacche questi 
è (juel Labano che per ingauno diede a Giacobbe Lia 
ifi isposa, dopo avergli promessa Rachele; che pretese 
quattordici anni di servitù da quel Patriarca per dargli 
queste sue hglie in ispose; e che fece col genero si 
iniqui coutratti , che, senza la protezione miracolosa 
del cielo, lo avrebbero ridotto ad una estrema miseria; 
ed infine che, più fanatico politeista che padre amoro- 
so , corse ad arrestare Giacobbe nella sua fuga, non 
tanto per riavere le figlie , quanto per ricuperare i 
suoi idoli che Rachele gli avea involato. Ecco una 
figura della poca solidità, della ptica durata e del poco 
vantaggio della carità e delia filantropia praticate fuori 
della vera casa di Abramo, fuori della Chiesa, come 
ancora della perdita progressiva de’ principi! di fede 
cristiana negl’infelici popoli che sono fuori della Cat- 
tolica Unita. Li conservano essi per qualche tempo 
questi principii ; ma col tempo li |)erdono; ed infatti 
in quelle contrade che per somma disgrazia si sepa- 
raroijo, tre secoli addietro, dalla Cattolica Unità, poco 
più di nulla rimane de’ dcipimi del Cristianesimo : 
udendosi impudentemente ogni giorno gli stessi Dot- 
tori negare anche in pubblico il domma fondamen- 
tale della Divinità di Gesù Cristo.' 

41. Interrogata Rehecca, se vuole andare in compa- 
gnia di Eliezero , e se vuol tosto partire ; risponde 
risolutamente di sì. Non ha dunque difficoltà di ab- 
handonare la propria casa, i propri genitori, i propri 
iratelli, per confidarsi ad uno straniero, senza che vi 
Sia alcuno della sua famiglia che l’accompagni in up 
SI lungo ^viaggio. La sua fede nelle parole e nella pro- 
bità di Eliezero cinterà e perfetta; essa non teme di 
restare ingannata : ma è sicura di ritrovare con una 
ok I 8p<5So che 1 è stato annunziato e promesso. 
Gh bella figura del coraggio e della prontezza dei 
Magi, che, veduta appena fa Stella che loro annunzia e 
promette il Messia, non mettono il menomo indugio 
a lasciare le proprie famiglie, e ad intraprendere nel 
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cuor dell’ inverno un lungo e penoso viaggio in cerca 
dello sposo delle loro antrae : Vidinuis Slellam Ejus 
et venimiis (ulorare eiim. Ed oh bella figura ancora di 
tutta la Gentilità, da cui noi discendiamo! alla quale 
appena gli Apostoli , uomini stranieri , poveri , igno-^, 
ranti, perseguitati, parlarono di Gesù Cripto, della sua 
grandexsa, duella sua misericordi*^ del suo amore; e 
colle parole, onde il Profeta Davidde descrisse, mille 
anni prima questo bel mistero , le dissero: „ 0 iir 
gliuola , porgi docile orecchio alle nostre parole, con- 
siderale bene; e abbandona e dimentica affatto il pa* 
ganesimo in cui sei nata; lascia questa casa e questo 
popolo di errori e di vizii, e vieni con noi^ e, ti prò» 
mettiamo che il vero Re della gloria ti prenderà in 
isposa, e si compiacerà della tua bellezza; e il Dio 
adorato dall’Universo sarà il tuo Signore e il tuo Dio; 
jiiidi Jilia et vide\ et inclina atirem tuam , et ohli~ 
viscere populum tuum et domum patris tui. Kt CQn- 
cupiscet Rex decorem tuum: quoniam ipse est Do- 
minus Deus tuus^ et adorahunt eum (Psal. 44)- A.p- 
pena, dico, gli Apostoli fecero risuonare alle orecchie 
de’ nostri Padri gentili questo invito , che esigeva 
grandi sagrifizii per condizione di aver parte a grandi 
promesse; che, a differenza , dice S. Ambrogio , del 
popolo Giudeo, il quale chiamato il primo alla Cena 
dell’Agnello divino, pel suo volontario indt^io non fu 
degno di parteciparvi; questi nostri buoni' e generosi 
Padri abbandonarono gl’idoli, le superstizioni, gli er- 
rori, i vizii passati in natura; e sulla parola degli Apo- 
stoli «abbracciarono senza dimora la Religione e la 
Legge di Gesù Cristo: Populus Judaeorum^ qui erat 
ad coenam primus vocatus , nonfuit dignus venire. 
Congregati^ autem Gentìlium , simul ut arcessiri se 
vidit^ accurrit {^Amhr, de Isaac). . , 

i2. Rebecca va a ritrovare Io sposo, assisa sopra un 
camelo. Ora il caraelo , dice S. Gregorio, in questo 
luogo significa il popolo gentile sfigurato per la de- 
pravazione de’ costumi, ed oppresso sotto l’enorme peso 
dell’idolatria , culto grave e crudele , culto che essi 


stessi, i Gentili, colI’inTentar tanti Dei turpi e fan- 
tastici e tante superstizioni odiose, si arcano imposto; 
come il camclo sottopone spontaneamente il dorso al 
peso inginocchiandosi per esserne caricato: > Per ca- 
melum tortus morihus atque onustus ìdolc*‘um cul- 
tihiis Gentilium populiis desigmUur. Qui ex semetipsis 
sibi invenere deos quos colerent ; a qemeiipsis eis 
onus in dono eacreverat quod portarmL Ad susci- 
pienda onera sponte se camelus humiliat (Mor. 55) il). 
Rebeoca adunque sopra il camelo, è la Chiesa che 
dalla gentilità \iene a Gesù Cristo colle abitudini ri- 
EÌnse, colle storte idee, colle stolido passioni della sua 
vita trascorsa; Rebecca ad Isaac veniens dorso cameli 
deducitur. Ad Christum Ecclesia ex geatiUtate pro~ 
perans^ intortis vitiosisque vitae oeteris conversaiio- 
nibus inveniiur. • ^ .♦- 

■ A 3. Rebecca i però al vedere da lungi Isacco, sospetta 
che .sia esso lo sposo; ma per assicurarsene, ne chiede 
ad Eliezero. E così la Chie^ come ogni anima ve* 
ramente pia e fedele, non si fida mai ue’propri lumi 
e de’propri giudizi in materia di Religione; ma chiede 
ÌD tutti i suoi, dubbi ai Ministri di Gesù Cristo lume, 
dircene e consi glio ; ed anche al presente, dice S. 
Gre^rio , ogni giorno ascolta , i Profeti e gli Apo- 
stoli intorno a ciò che deve credere di Gesù Cristo 
suo Redentore*) e perciò la sua fede è sempre vera 
e sempre sicura! Quia quotidie S. Ecclesia adhuc Pro- 
pketaruni et Apostoloruni dieta ^ quid de Redemptore 
suo credere debet^ intelligit. 

t4. Appena Rebecca sente da Eliezero che l’uomo 
che vede venirsi innanzi è Isacco; credendo alla sua 
parola , sì precipita giù dal camelo , e s’ inchina a 
salutarlo. 

Or pel camelo spesso nelle Scritture s’intende an- 
cin-a , dice S. .Gregorio, la superbia, la quale produ- 
ceva ne’ Gentili una specie di tumrare e di escrescenza 
simile a quella che i cameli haimo sul dorso: Cameli 
nomine in Sacro Eloquio aliquando Gentilium SU‘ 
perhia exprimitur: quasi esca escentq desuper Umore 
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tortuosa {Mordi. 35, H). Rebecca adunque che scende 
dai camelo o s’inchina ad Isacco sulla testimonianza 
di Eliezero , è heura da prima de’ Magi che sulla 
testimonianza della Stella (‘ermalasi snlta grotta di 
Betlemme, discesero daU’altexza del loro orgóglio, e 
prostrati a terra adorarono nel Bambino ivi giacente 
il Messia, Salvatore e.Spo^ delle loro anime; Proci- 
drntes adoraverunt eum. E ancora figura de’ nosliq 
Padri gentili, successori dei Magi , che sulla parola 
degli Apostoli, conosciuto Gesù Cripto, abbandonarono 
i loro vizii; e dall’altezKa della loro superbia disce- 
sero alle pratiche del più umile abbassamento: ^ / >’o 
Isanc descendih quia Domino cognito^ ritta sua Ge/t- 
tilitas deseruitj et ab elatione celsitutuUnis ima hu- 
militatis petiit. ' . * t . . < , , 

15. Rebecca infine, discesa dal' camelo per inchi- 
nare Isacco , si ricuopre il volto con un velo in se- 
gno di rispetto , di verecondia 'e di pudore. E cosi 
ancora l’anima che viene per la prima voltala Gesù 
Cristo, o che vi ritorna, dice S. Gregorio, quanto più 
sottilmente 'penetra innanzi ne'suoi santi Misteri, tanto 
più altamente si confonde della passata sna vita; poi- 
ché al lume della Fede che viene da Gesù-Cristo 
conosce sempre più l’orrore e la deformità de’ suoi 
leccati e ne sente rossore e vergogna. E perciò ai 
cdeli Romani della Chiesa primitiva, coavertiti dalla 
oro passata alterigia per la voce degli Apostoli, di- 
ceva S. Paolo: i. Qual muto avete voi ricavato datante 
pessime azioni passate, delle quali ora si giustamente 
arrossite? Ecclesia quanto 'subtilius Salratoris sui tni- 
steria penetrai , tanto altius de anteacta sua vita 
confunditur, Unde eidem Bedesiaé a priore elatione 
conversae per Apostolicam vocem^ quasi Èebeccac de 
camelo descendenti, sibique paliium superduoenti, di- 
ciiitr: Quem fnictitrh haouistis in illìs in quihus nunc 
eijfibescitis {Rom. 6)? O j^ezioso rossore della peni- 
tenza! tu sèi l'ornamento più belio dell’ anima che 
si avvicina a Gesù; ta le lai strada, le apri la porta 
al Santuario dell’ amere ^celeste: poiché si è la 
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condizione dell’ anima fedele : di attirare tanto 
più sopra di se ^li sguardi e le tenerezze dello Sposo 
divino, qaanto piu innanzi a Lui per umiltà si . 

bassa ! 

' 

• 'Isacco. 

t 

§. Isacco nel campo^ figura di Gesù Cristo nel 
mondo. Amore di Gesù Cristo verso la Chiesa , 
simboleggiato neW amore d ’ Isacco per Hehecca. 
Felicità deW anima che vive unita a Gesù. 

Ma esaminiamo Tultimo e più caro personaggio di 

3 pesto dramma divino, Isacco, cioèj poiché in esso 
impresi anticipatamente descrìtto ciò che Gesù 
Cristo, vero Figliuolo di Dio, ha fatto nel tempo del 
suo sposalizio colla Chiesa : In Isaac vidernus (jiiid 
Chrislusfecerit tempore desponsationis suae {A Lap.). 

4. O’isacco si dice da prima, che aU’avvicinarsi di 
Rebecca trovavasi fnori dalla sua abitazione a medi- 
tare all’aperta campagna, sul far della sera. Ognuna 
di queste particolarità è misteriosa e profetica , e 
perciò appunto notata dalla Scrittura. Imperciocché 
questo Isacco, uscito dalla casa del suo padre Àbramo 
alla campagna, è evidentemente Gesù Cristo che ha 
detto nel suo Vangelo; „ La campagna significa il ' 
uiondo , Ager est mundiis { Mat. 13> lo sono uscito 
dal Padre e sono venuto nel mondo: Eocivi a Patre , 
et veni in mundum (yoa/i.16). ,, L’ora divesperopoi 
indica l’ultima età del mondo, Ultima mundi aetate 
{A Lap.). Dice dunque molto bene S. Gregorio: Isacco 
in questo ‘luogo è figura di Colui che sin declinare 
del mondo, come alla fine del giorno, venendo nel 
mondo, uscì fuori quasi in un campo: poiché essendo 
' invisibile , si mostro apertamente visioile a tutti su 
questa terra : Isaac designavit Bum gui ecetremo hw- 
jus mundi tempore^ velut in diel fine veniens^ 
in agrum foras exivit ; quia cum sit invisibUis , se 
visibileni demonstravit (Moral. 43, 41). • v. 
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Ed in senso ancora più preciso e più proprio può 
dirsi, che Isacco alla campagna, è Gesù Cristo nato 
in ona solitaria capanna in mezzo alle pianure di 
Betlemme. Meditare soggiunge S. Gregorio, si- 
gnifica ancora esercitarsi. Isacco adunque che esce 
a meditare nel campo, è Gesù Cristo che viene in 
terra a sostenere il durissimo esercizio e dar l’esem- 
pio della sua longanime pazienza nelle sue umilia- 
zioni e nelle sue pene: Jsatic ad meditandum in a- 
gro eziìt] quia Redemptor noiter^ per exercitium * 
ìonganimitatis suae^ passionis in se et patientiae 
exempla monstravit. 

2. Si nota di più, che Isacco passeggiava sulla via, 
che conduce al pozzo del vivente e del veggente , 
quando s’incontrò con Rebecca\ E chi non riconosce 

per misteriosa questa particolarità ('(ciVianza del 

pozzo^ che qui ancora si ripete? Che cosa è dunque 
questo pozzo, vicino al quale soltanto si ritrova ogni 
bene? poiché Rebecca non riceve il primo invito da 
Eliezero se non vicino ad un pozzo; ed ora vicino 
, ad un pozzo altresì ritrova Isacco. Sicché é soltanto 
vicino al pozzo che Io sposalizio di Rebecca si tratta 
e si compie. Nè questo è il solo ln<^o della Scrit*> 
tura antica, dice Origene, in cui si faccia menzione 
de’ pozzi; giacché anche di Giacobbe e di Mosé si 
dice che ritrovarono 1’ uno Rachele e l’altro Se- 
fora vicino ad un pozzo. Or non bisogna credere , 
soggiunge questo prorondo Interprete , che sia stato 
un caso che i Patriarchi abbiano vicino a’ pozzi 
conchiuso i Ioto sposalizii ; giacché questi sposali- 
zi! significano i’ unione dell’ anima fedele col Di* 
vin Verbo ; e questa unione non si fa se non per 
mezzo delle dottrine contenute ne’Libri Santi; HaeC 
putas sola referri de piitcisì At Jacoh ad puteum in- 
venit RacheL Ad puteum Moyses invenit Sephoram, 

An putas casti contingere quod Patriarchae ad pu- 
teos^ conjugia sortiantur? Designant haec conjunelio- 
nem animae cum yerho Dei\ haec autem conjunctio 
fit per instrtictionem Divinorum Liòrorum. E poco dopo 
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dice io stesso Interprete : Il pozzo è ia ^dottrina 
profetica delle Scritture, che bisogna prima ricevere 
e credere per poter l’anima divenire sposa di Gesù 
Cristo; Puieiis sermo propheticits est, quem nisi prius 
susceperis^nubereCrìsto non poter is(Origen. in Genes.). 
Si è infatti veduto di sopra che nella Scrittura per 
l’acqua s’intende la dottrina celeste dell’eterna salute: 
j4qua sapientiae salutaris. Ora ciò posto : il pozzo , 
cui si attacca tanta importanza in questo luogo, non 
è, soggiunge anch’ esso S. Gregorio , che la Sacra 
Scrittura, m cui , come l’acoua in un pozzo, si con- 
tiene la scienza profonda ai Dio ; del Dio che vi- 
vendo e vedendo in se ; per 1’ applicazione che fa a 
noi dei misteri di questo Libro Divino } vive e vede in 
noi, ossia ci illumina e ci vivifica: PuUits F'ivèntis 
et Videntls est Sacrae Scripturae pr^undiiaSj quam 
nobis adiri potionem mentis praebuit Veus. Ora questo 
libro misterioso, prima della venuta di GesùCristOi 
era , come dicesi neirApocalisse , un libro chiuso e 
sigillalo; sicché nessuno poteva aprirlo per leggerlo , 
molto meno intenderlo. Et nemo 'poicfut aperire li~ 
brum et solvere signacula ejus\ e fu solo vittoria e 
vanto dell’Àgnello Divino, del Leone di Giuda, di 
romperne i misteriosi sigilli , di darlo a leggere a 
tutti; e ciò in premio di averci tutti col suo sangue 
redenti: yicit Leo de tribù Judo aperire librum, et 
solvere signacula ejus. Quia redemisti nos, Domine, 
in sanguine tuo ex omni tribù et popolo et natione. 
£ difatti siccome , secondo la dottrina di S. Paolo , 
tutto il Vecchio Testamento è una figura del Nuovo; 
bisognò che venisse il Figurato per potersi intendere 
la figura ; poiché bisogna conoscere la persona, per 
poterla ravvisare e distinguere nei suo ritratto. £ 
senza uscire dal fatto, che qui siamo andati spiegando, 
dice S. Gregorio : Noi nel leggerlo ora ne inten- 
diamo il significato , perché i misteri in esso figurati 
si sono compiuti: prima però della venuta di Gesù 
Cristo, si leggeva questo avvenimento da’Giudei nella 
Scrittura, ma non se ne poteva capire il gran mistero 


che Ti « nascosto:, (piia fncta cognovimiis, jarn 

nimc intelligimits aiidita. Prius legi polerant^ sed in~ 
telligi non valebant. La via dunque che condiiJ'e 
al po£ZO , e nella (|uale paaaeggia Isacco, è l’ umiltà 
della passione dell’ Unigenito Figlio di Dio ; per la 
vita del quale ci si sono renduti manifesti i misteri 
di cui prima la fontana della Scrittura parlava in una 
maniera oscura e nascosta: Vìa qiiae ducil ad puieum 
€St humilileu Patsionis Unigenitii per quem nnhis a- 
pertiim. est hoc quod prius latenter Scripturae Jluenta 
loquebanlur. 

3. D’ Isacco si dice che abitava nella parte australe 
della terra di Canaan; e che va esso stesso incontra 
alla sua sposa. Or nella Scrittura rAquiloueoil Set- 
tentrione significa la riprovazione o la punizione di 
Dio ed al contrario l’Austro o il Mezzogiorno signi- 
fica* la chiamata di Dio e la sua misericordia. Isacco 
adunque che abita verso l’Austro , è Gesù Cristo ri- 
Tolto^ad usarci misericordia ed apparso sotto le di- 
vise della clemenza e della bontà: Isaac kabitabat 
in parte australi ^ ChrìHiis convertii se ad Austrum 
mtsericordiae \A fMpùl.y, poiché iufalll lo ha detto 
Egli stesso: „ Il Figliuolo dell’uomo non è al mondo 
venuto per giudicare ^ punire il mondo; ma per illumi- 
narlo e salvarlo: Non ut )udieet niundum, sed ut salve- 
tur mundusperipsum (Jean. ). Nè attende già la nostra 
venuta; ma, come dice qui il De Ura , viene incon- 
tro di noi, anche prima che noi andiamo incontro 
a lui; Dominus enim prius occurrit nobis^ quam nos 
sihi \ln 2^ Genes.y 

4. Isacco introduce Rebecca nel padiglione di Sara 
sua madre; e Gesù Cristo ha fatto entrare la Chiesa, 
de’ Gentili nel luogo della Sinagoga de* Giudei, dalla 
quale è nato secondo la carne; conferendo alla Chiesa 
tutti i dritti, i privilegi dell’antica Sinagoga; e quello 
in particolare (li essere la depositaria de’suoi oracoli, 
della vera Fede, del vero culto, e la madre di tutto 
il popolo fedele; come la Sinagoga era la madre del’ 
popolo Giudeo. . ^ - 
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. 5 Isacco celebra eoo Rebecca nozze solenni, e la 
prende» 'non per serva, ma per isposa. £ Ge.sù Cristo 
non accolse le anime de’Magi nella grotta di Betlem- 
me , e più tardi le anime de’ Gentili , che unite in 
un corpo tonnaron la Chiesa , non le accolse , dico , 
come sue serve , ma come stie spose ed amiche , 
avendo detto E^so stesso: ,, Io non vi chiamerò mà 
miei servi, perchè il servo non conosce i seipreti di- 
segni del suo padrone ma vi chiamerò amici , per- 
che vi ho ammesso alle mie confidenze più intime , 
come a parte - del più tenero amore ; e vi ho manife- 
stato tutte le verità, tutti i disegni. di misericordia 
che ho udito dal Padre mio: Jam non dicam vos ser- 
vqs eie. 

6. Che più ? Secondo S. Gregorio , anche ' i nomi 
di questi due Santi sposi furono misteriosi e profe- 
tici ; poiché in lingua Ebraica la parola Isacco signi- 
fica r/ro, e Rebecca vuol dire Pazienza, Il riso na- 
sce dall’allegrezza , la pazienza, ai mostra nella tri- 
bolazione'; Jsaac-, risus j Rebecca^ patientia^ dicitun 
Risus vero ex laeiilia estj pcUienUa ex tribulatione. 
Nello sposalizio adunque d’laacco con Rebecca il Riso 
si unisce al Pazienza-, e questo dimostra il veroca- 
ratlere e la vera condizione in questo mondo delia 
Chiesa unita al suo Capo, che è, come dice S. Paolo: 
la pazienza e la gioja; fa pazienza nelle tribolazioni) 
che la Chiesa, e l’ anima fedele soffrirà sempre ia 

a uesta vita ) la gioja, pel conforto che esse trovano. 

i continuo nell’ amicizia di. Gesù Cristo, e nella spe- 
ranza della ricompensa che le attende nell’altra vita: 
Isaac et Rebecca juneitur % idesi risus et patientia, 
permiscetur ; quia jìt in Sanata Ecclesia hoc quod 
scriptum est'. Spe gaudenies'-^ in tribulatione patientes 
( Rom. 12 ) ; ut hanc et prospera de contemplatione, 
laetijicent et adhuc adversa de tribulatione perturbent. 

7. .Isacco, mà. afflittissimo .per la perdita di Sara „ 
rimase consolato dell’ acquisto e dello sp^alizio coti 
Rebecca; e T amore e la tenerezza, grandissima, che 
esso concepì per la wa sposa, . cervi,' a confortarlo 


a. 
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nel dolore cagionatogli dalla morte della sua madre. 
' Oh come sono qui ben figurali, dice S. Gregorio, 
ì sentimenti del cuore amoroso di Gesù Cristo! Im- 
perciocché, dolentissimo Egli ancora della riprovazione 
e dell' eccidio vicino della Sinagoga , sino a versar 
lacrime alla vista di Gerusalemme deicida , Videns 
civitatem flevit super Ulani ( Zuc. 1 9 ); rimase pero 
consolato nella tristezza cagionatagli dalla dispersione 
de* Giudei , coll’ acquisto che i suoi Apostoli gli fe- 
cero della Chiesa de’Gentili; e Roma gli fu a com- 
penso e conforto nella perdita di Gerusmomme: Isaac 
dolorem, qui ex morte matris accesseral, tempera- 
vit\ quia ex lucro Sanctae Ecclesiae Redemptor Po- 
ster ab ea , quae ex perditione Synagogae accidere 
potuit, trisliiia decessit. £ perchè si vegga più chiaro 
che vi è relazione tra lo sposalizio d’ Isacco e quello 
di Gesù Cristo ; S. Paolo si esprime come Mosè ; e 
la stessa parola; ,, Egli la amòf Dilexit che Mosè 
usa in parlando di Isacco rispetto a Rebeccaj è ripe- 
tuta da S. Paolo in parlando di Gesù Cristo rispetto 
alla Chiesa, poiché dice: „ Egli ha amata la Chiesa, 
e si è tutto donato per essa; Uilexit Ecelesiam et tra- 
didit semetipsum prò ea {Eph. 5). E quindi spiegando 
come tra Gesù Cristo e la Chiesa vi è stato vero 
sposalizio; conchiudo coi dire, che il Sagramento del 
Matrimonio fra’ Cristiani perciò appunto è un grande 
ed ineffabile Sagramento, perchè esso rappresenta l’u- 
nione e Io sposalizio di Gesù Cristo colla Chiesa: deve 
dunque imitare di questa unione divina la santità e 
l’armonia, come da essa prende tutta la sua gfanderaa; 
Sagramentum hoc magnum esty ego dico in Christo 
et in Ecclesia (Ibid,). 

8. Finalmente lo sposalizio d* Isacco eoa Rebecca 
fu durevole, fu perpetuo ; giacché nè Isacco ripudiò 
mai la sua diletta Rebecca , o divise i suoi casti a- 
mori con un’ altra sposa; nè Rebecca pensò mai più 
a fare ritorno alla casa di suo padre e di abbando- 
nare il caro suo Isacco. È vero che Isacco non avea 
nulla di fisso e di/etabile, ma si trovava, come suo 
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padre, pellegrino fra popoli stranieri, avendo dello Io 
stesso Àbramo ; ,, Io non sono die un forastiere, un 
pellegrino in queste contrade, Advt^na et pcregrinus 
ego sum (^Gen.23): „ ma ciò» nulla ostante Rebecca 
preferisce questa vita noinada in certo modo e va- 
gante, alla vita commoda., agiata c stabile della sua 
famiglia. La compagnia d’isacco la compensa abbon- 
dantemente di tutti i sacrificii fatti per seguirlo. An- 
che priva di tutto, in Isacco e con Isacco si crede di 
tutto ricca e compiutamente onorata e felice. 0 bella 
figura dell’unione perpetua, durevole, eterna di Gesù 
Cristo colla Cliiesaf una volta che Egli se l’ha scelta e 
l’ha purificata col suo sangue, abbellita, arricchita , a- 
dorna delle sue grazie e de’suoi privilegi divini, non 
la lascerà giammai, come lo ha solennemente promesso 
con queste belle parole: ,, Ecco che io sono e sarò 
con voi sino alla consumazione de’ secoli : Ecce ego 
vohiscum sum usqiie ad consuniationem sneculi. ,, 
O bel vanto pertanto della Chiesa Romana, della vera 
Chiesa , di essere sempre con Gesù Cristo; di averlo 
sempre a’suoi fianchi ; sperimentarne sempre la pro- 
tezione e l’amore.' E come dunque, o stolidi figli che 
l’avete abbandonata, potete dire e credere che essa 
è fallibile; che essa perirà ; se il Verbo di Dio, Ve- 
rità infallibile, e Principio vivificante, è sempre in 
Lei e con Lei? 

Ma la Chiesa vera , come ogni anima veramente 
cristiana e fedele, non pensa mai di abbandonare il 
suo Sposo Divino per ritornare agli errori , a’ vizii 
dc’suoi Padri o a’suoi propri. Vede bene , che alla 
seguela ed in compagnia del suo Gesù , cui è unita 
pei vincoli della divina carità , è come straniera in 
mezzo ad un mondo corruttore e corrotto ; che la 
sua vita è un continuo pellegrinaggio in terre non 
solo ignote , ma nemiche ; e che obbligata a vivere 
staccata da tutto, non ha nulla di solido, di stabile 
su questa terra, avendo detto S. Paolo: „ Dwn sumus 
in corpore peregrinamiir a Domino. Non habemiis 
hic manentem civilatem. Ma che le importa di ciò? 
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L’ unione, Tatuore del suo diletto Geeà la compensa 
di tutto; e nella sua povertà, con Gesii essa si stima 
più felice di quello 'che se , senza Gesù , fosse pa- 
drona del mondo. Gesù è tutto per lei: la sua conso- 
lazione, il sno conforto, la sua speranza, il suo cibo, 
il suo yestìmento, la sua ricchezza, la sua gloria, la 
sua fòlicità; e il tutto è per lei un nulla senza Gestì. 
O ?ita veramente celeste e divina dell’anima che non 
cerca, non desidera, non ama che Gesù! Possa essere 
questa la vita e di chi va qui meschinamente espo-' 
nendo queste deliziose verità, e di chi le legge: af- 
finchè dopo di esser vissuti qui net mondo con 
possiamo giungere a regnare con Gesù per sempre 
nel cielo! 
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LETTURA TERZA 
L’APPARIZIONE DELLA STELLA 

OYYJSBP 

♦ 

LA MANIFESTAZIONE DELLA FEDE. ^ 

Ecct Magi ab OrienU vene- 
runtJerosolyntam, dicentes: ubi 
est, Qui natus est, Rex Judaeo- 
. rumi Vidimus enim Stellam Ejus, 

et Venimus adorare Eum (Mat- 
• th, a). 

INTRODUZIONE 

§. I. Importanza delle due verità y che /'uomo è 
ANIMA E coBPO,ecAe Gesd’Cbistoè uomo e Dio. 
Come la storia della Creazione delV uomo di- 
mostra le condizioni della sua natura \ così la 
storia del Concepimento e della Nascita di Gesù 
Cristo discuopre i misteri della sua persona. I 
Magi han veramente conosciutoGf,s\i' Gbisto pel 
ministero della stella. Argomento della presente 
lettura. 

Come il dotnma naturale^ che l’uomo è kinisk e 
corpo, é il fondamento della vera Filosofia ; così il 
domma soprannaturale che Gesù’ Gbisto e’ vebo Dio 
E VEHO uomo, è il fondamento della vera Teologia, 
della vera Religione. 

Imperciocché, se, come sognarono gl’idealisti, l’uo- 
mo non è che spirito y ed il suo corpo non è che un 
fantasmayXiaB. iUusione'y illusioni e fantasmi sono al- 
tresì tutti i corpi: ed il mondo intero non è che un 
vasto teatro, in cui gli spinti sono il misero trastullo 
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di pcrpelae ed inTÌncibili illusioni. Se poi, come de- 
lirarono i Materialisti f l’uomo non è che materia 
organizzata^ o solo corpo ^ e la sua anima non è che 
un vocabolo vuoto di senso; un vocabolo altresì sarà 
la sua intelligenza , la sua libertà , la sua immorta- 
lità: e tutte le verità dell’ordine intellettuale non sa- 
ranno che un giuoco di parole. Così questi due op- 
posti errori , onde gli antichi filosofi, divisi in due 
contrarie sette, insultarono per otto secoli alla natura 
umana , per due diverse vie mettono al medesimo 
termine, cioè: che non vi è più nè certo nè incerto, 
nè verità nè errore, né vizio nè virtù, nè dritti nè 
doveri, nè premi! nè pene; e perciò ancora non più 
leggi divine, non più previdenza, non più Iddio. E 
di fatti dall’avere la falsa Filosofia antica e moderna 
negato nciruomo o la spiritualità dell’anima o la re- 
altà del corpo, è stata condotta a negare tutte le ve- 
rità primitivo, fondamento dell’ordine naturale , ed 
è ila a perdersi in un turpe e rovinoso scetticismo. 

Così ancora, se, come spacciarono gli Eretici detti 
Fantasiaci, Gesù Cristo non è che D/o, e la sua uma- 
nità non è che una ideale ^ apparente^ fantasti- 

ca-, fantastica altresì, apparente e ideale è stata la 
sua vita su questa terra, la sua morte, la sua risur- 
rezione, la sua dottrina, la sua Chiesa. Ed al con- 
trario, se, come bestemmiarono gli Umanitarii, Gesù 
Cristo non è che uomo, e solo per metafora ed im- 
propriamente si dice Dio ; umana altresì è stata la 
sua missione, il suo ministero, il suo insegnamento, 
la sua religione. E cosi queste due grandi eresie , 
onde gli Eretici di tutti i secoli, divisi in ‘due con- 
trarie sette han vomitato contro del santo Figliuolo 
di Dio bestemmie da due opposte scuole, come sul 
Calvario, due ladroni vomitarono contro di Lui be- 
stemmie da due opposti lati ; queste dae eresie , 
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ripeto, per due opposte strade arrirano al medesimo 
teimme, cioè: che non vi è nè Trinità di persone in 
Dio , nè vera Incarnazione del Verbo, nè vera Re- 
denzione dell’Uomo: e quindi non peccato originale, 
non grazia, non gloria eterna, non Chie^, non Gri- 
slianesimo. E di falli dall’avere la falsa Teologia an- 
' tica e moderna negato più o meno impudentemente 
L’Umanità o la Divinità di Gesù Cristo, è stata stra- 
scinata a negare altresì tutte le verità rivelate, fon- 
damento delia vera Religione; ed è ita a finire in un 
mostruoso ed abjetto indiffertntismo. 

Che ha fatto dunque Iddio per confondere anti- 
cipatamente le scandalose e ridicole stravaganze, che 
avrebbero sostenute i filosofi intorno all’ Uomo ; e 
fare chiaramente conoscere che l’uomo è veramente 
anima e corpo? Non si è contentato di manifestare 
ad Adamo questa verità fondamentale della vera 
scienza, e per suo mezzo istruirne per via di tradi- 
zione il mondo inlei;« ; ma ha voluto che fosse si 
minutamente descritta ne’ Libri Santi, che per sapere 
che cosa è l’uomo, bastasse fare attenzione al modo 
come è stato formalo; e la storia delia sua creazione 
fosse ancora una completa dimostrazione della sua 
natura. t 

Ci si dice di latti in questa Storia Divina, che il 
Creatore formò di terra il corpo del primo uomo : 
Formavit Deus hominem de limo terrae {Gen. i ). 
Dunque l’umano corpo non è altrimenti un fanta- 
sma o una illusione; ma una sostanza , ignobile sì, 
ma vera e reale, qual è la terra. 

Ci si dice, che a questo corpo, organizzato e per- 
fetto nelle sue parti , Iddio ispirò nel viso il soffio 
della vita o l’anima che lo 'fece vivere: Inspiravit 
in faciem ejus spiraculum viiae ( Ihid. ). Dunque 
r anima umana è di una* sostanza affatto diversa da 
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quella del corpo; e da Dio creata ncll’istanle mede- 
simo in cui la infonde nel corpo disposto sufficien- 
temente a riceverla. . . » 

Ci si dice, che questo soffio divino è soffio di vita, 
anche prima che si unisca al corpo , e lo informi, e 

10 animi: Spiracùlum vitae. Dunque l’anima umana 
è una forma che ha una esistenza sua propria, indi-' 
pendente dui corpo cui' è unita ; e perciò soprav- 
vive alla distruzione del corpo , ed è immortale ed 
eterna : a diiferenza dell’ anima del Bruto , che , 
creata insieme col corpo in forza dello stesso comando 
divino, non ha esistenza alcuna che nel corpo e ]xd 
corpo ; e perciò perisce col corpo { Div. Thom. De 
Anim.). 

Gì si dice inoltre, che l’uomo è stato fatto da Dio 
a sua imagine e somiglianza; Ad imaginem et sìmi- 
li tudinem nostram {Ihid.). Dunque l’anima umana 
è di una natura non solo affatto diversa da quella 
de’bruti ; ma simile a quella di Dio: cioè che, senza 
essere una porzione di Dio, è però semplice, spiri- 
tuale, libera, intelligente ; c , nella sua piccolezza , 
della stessa natura di Dìo. 

Ci si dice finalmente, che, appena il corpo di Ada- 
mo ricevette il soffio divino , le sue pupille si acce- 
sero, animussi il suo viso, palpitò il suo cuore, sor- 
*rise al Creator la sua bocca ; e la creta scolorata ed 
inerte,' ebbe molo e colore; e dall’unione di queste due 
sostanze sorse un solo composto ammirabile, una sola 
persona , l’UoMO Vivente : Et factus est homo in 
aniinam viventein (Ibid.). Dunque l’anima umana è 

11 principio della sussistenza, del moto,, della vita del 
corpo; e come si esprime il Concilio di Vienna : t 
la forma sostanziale del corpo umano: Anima intcl- 
lectiva est forma substantiaìis corpovis humani. 

Ecco adunque la vera dottrina , il vero simbolo , 


r 


>95 

ossia ciò che si deve pensare e credere intorno alla 
natura dell’uomo, rivelatoci chiaramente dallo stesso 
Dio; ed ecco convinti d’ insolenza insieme e di deli- 
rio i falsi saggi che a questa testimonianza divina osano 
opporre i delirii della fantasia umana ; e pretendono 
di conoscer l’uomo meglio di Colui che lo ha creato. 

Ora al medesimo modo , per confondere anticipa- 
tamente gli errori e le bestemmi? che avrebbero spac- 
ciate i falsi Cristiani, o gli Eretici intorno a Grsu’ 
Cristo; e fare chiaramente conoscere che Gesù’ Cri- 
sto è vero Dio e vero uomo ; non si è contentato 
Iddio di manifestare agli Apostoli questa verità fon- 
damentale della vera Religione, e per loro mezzo am- 
maestrarne per via di tradizione tutta la Chiesa; ma 
ha voluto che fosse con tante circostanze esposta nel 
Vangelo, che per sapere, che cosa è Gesù Cristo , 
bastasse fare attenzione al modo come è venuto su 
questa terra; e la storia del suo concepimento e della 
sua nascita fosse una pi»va luminosa de’ misteri della 
sua persona. 

Ci si dice di fatti in questa Storia Divina, che il 
Figliuolo deH’Altissimo è stato veramente concepito 
da Maria: Ecce concipics ... Filius Altissimi vocahi- 
tur (Lue. a) ; che dopo di aver passalo nel seno di 
questa Verginella il numero de’ giorni che tutti i fi- 
gli degli uomini passano nel seno delle loro madri, 
è nato da Lei come suo vero figliuolo, I rupie ti sunt 
dies ut parerei. Pcpcril Jìlium suum [Ihid.y, che ì'a 
morosa sua madre lo involse in poveri pannicelli e 
lo ripose dentro una mangiatoja per garantirlo dai 
rigori del freddo e della notte gelata. Et pannis eutn 
involvit^ etreclinavit cum in pracsepio [lhid.).\òun- 
que Gesù Cristo è vero uomo; di una umanità vera, 
reale, passibile, come la nostra; e vero figlio dciruomo. 

Ci si dice però, che esso fu concepito senza opera 
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umana, Virum non cognosco^ perTÌrlù dello Spirilo 
Santo, che del sangue purissimo di Maria ne formò 
il corpo, Spiritus Sanctus superveniet in te... Quod 
in ea natum est.^ de Spirita Sancto est (Ihid.)-, che 
divenendo uomo sarebbe stalo sempre santo e Figliuolo 
di Dio , Quod nascetur ex te Sanclum , vocabitur 
Filius Dei {Ibid.y, che stando ancora racchiuso . nel 
seno purissimo di Maria, si fece riconoscere ed an- 
nunziare dal suo Precursore Giovanni, chiuso ancor 
esso nell’utero di Elisabetta, che colla sua esultazione 
profetica, come gentilmente la chiama S. Leone, parve 
che fin d’allora dicesse; ecco qui presente 1’ agnello 
di D io : Exultavit infans in utero ejus ( Ibid. ). In 
fine che nato appena, nella stessa miseria della sua 
grotta, si fece annunziare, corteggiare e lodare dagli 
Angeli come loro He e Signore, Facta est multitudo 
militiae caelestis {lbid.)\ che questa Verbo di Dio, 
che si fece carne, era da tutta reternità in Dio, ed 
era Dio esso stesso , In principio erat Verbum^ et 
Verbum erat apud Deum^et Deus erat Verbum ....et 
Verbum caro factum est [Joan. i ). Dunque Gesù 
Cristo è Dio che non ha cominciato ad essere Dio 
dalla sua incarnazione; ma Dio eterno come il Pa- 
dre ; e che non subì 1’ umanità , ma la prese esso 
stesso, la unì intimamente alla sua persona, e di- 
venne uomo vero, senza alterazione alcuna del suo 
* essere di Dio. 

Ci si dice infine, che quest’Uomo-Dio figlio di D io 
e figlio dell’uomo, è Re eterno di un regno senza fi- 
ne, Regnabit in aetemum, et regni ejus non erit 
finis {Lue. a), e che il suo nome sarebbe stato, Gesù, 
ossia Salvatore, perché avrebbe salvato il suo popolo 
dal peccato, Focabis nornen ejus Jesurn ; ipse eniin 
salvum fnciet populum suum a peccatis eoriim {Mat- 
th. I ). Dunque Gesù Cristo è non solo vero uomo 


Digitized by Google 



e Tcro Dio, ma reto Re , ?ero Messia , rero Sal- 
vatore e Redentore dell’uomo. 

Ecco dunque la vera dottrina , il vero simbolo , 
ossia ciò che dobbiam pensare e credere intorno alla 
persona adorabile di Gesù Cristo , espresso e rive- 
lato chiaramente nella storia della sua incarnazione e 
del suo nascimento. Ecco convinti di audacia sagrilega 
i falsi Cristiani che a questa testimonianza divina, di 
cui è depositaria la fede della Chiesa, osano opporre 
i delirii della fantasia umana ; e pretendono di cono- 
scere il mistero deU’lncarnazione, meglio del Dio stesso 
che lo ha operato. 

Ed ecco la fede appunto che ricevettero e profes- 
sarono i Santi Re Magi: avendo dichiarato solenne- 
mente in Gerosolima, che il Neonato, di cui andava- 
no in cerca non è solo uomo , che essi vogliono co- 
noscere ; ma Dio ancora, che vogliono adorare; e Be 
e Messia^ da cui speran salute: Ubi esty qui natus 
est , Rex Judaeorum . . . Venimus adorare. 

Ma osserviamo che questa rivelazione completa , 
ond’essi conoscono , credono , onorano Gesù Cristo 
per quello che veramente esso é: Dio, Uomo e Sai- 
vatore dell’uomo ; i Magi l’hanno ottenuta pel mi- 
nistero della Stella, Vidimus stellam ejuSyCt venimus. 
La Stella adunque è stata in certo modo il loro Y an- 
gelo , il loro Apostolo , il loro Evangelista, che loro 
ha rivelato, annunziato , predicato Gesù Cristo ; cioè 
a dire: che è stata una gbandb manivestazione della 
VERA FEDE , che nella vera cognizione di Gesù Cristo 
tutta si contiene e si fonda. Or in qual modo abbia 
la Stella adempiuta questa grande ed importante mis- 
sione,» è ciò che dobbiamo considerare nella presen- 
te Lettura. E siccome nella Lettura precedente abbia- 
mo veduto, che la Stella nel chiamare i Magi è stata 
altresì la figura , il pegno e il principio della nostra 


Digitized by Google 




* 9 ® 

chiamata ; così vedremo ora come essa , neU’avere 
istruito i Magi , è stata ancora la figura , il pegno e 
il principio della nostra istruaioue nelle grandi verità 
della fede: e che la divina bontà dispose questo grande 
prodigio a nostro vantaggio , a nostra consolaàione , a 
nostro conforto , non meno che all'onore ed alla glo- 
ria di Gesù’ Gbisto. 

P AR T E PRIMA ' 

ì *. 

Esposizione del Mistero , - ' 

' »* , - ■ ' 

§. u.Le particolaritàjche accompagnarono il conce • 
pimento e la nascita di Gesù Cristo non lo ave- 
ano fatto conoscere per Uomo-Dio se non a 
poche persone. Ci voleva un segno che per tale 
lo annunziasse a tutto il mondo \ e questo segno 
fu la Stella de' Magi. Nove pregi sorprendenti 
di quest' astro miracoloso. 

• s 

L’Unigenito Figliuolo di Dio, fin dal primo suo in- 
gresso nel mondo, ha presentalo in se stesso, dice il 
Dottore S. Massimo , un intreccio maraviglioso , un 
contrasto sorprendente di miseria e di grandezza , di 
umiliazione e di gloria, che, mentre la sua Umanità 
ci dimostrano , ci somministrano argomenti certi ed 
indubitati della sua Divinità, Unigenitus Altissimi sic 
humiliter ingressus est in munduniy ut indubitata 
Divinitatis suae dcferret indicia ( De Epiph. ) ; e 
ciò, come si è veduto ( §. i ) , alfine di renderci in 
in certo modo sensibile, e come in azione, il domma fon- 
damentale della suaHeligione, che Esso e’ uomo vero 
ED iNsiEMEMENTE VEBO D IO. Ma questi prodigi, pio- 
va della divinità della sua persona nella infermità della 
nostra carne, comeosservaS. Leone, non furonoda pii- 
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ma Doti che a poche persone ; é tutto al più alla fami- 
glia di Maria , e del suo santissimo sposo Giuseppe:'^ 
Praecesserant quidem multa documenta , quae cpr- 
poralem Domini nativitatem declararent ; scd haecr 
paucis tantum videntur innotuisse personis , qiiae 
vel ad cognationem Virginis^ vel ad S. Josephi fami- 
liam pertinerent {S. Epiph.). Ci voleva dunque un 
altro argomento , un altro segno pubblico, magnifìco, 
solenne che lo annunziasse per Uomo-Dio a tutto il 
mondo ; e questo segno ; soggiunge S. Massimo , -si 
fu la Stella' miracolosa, per la quale c nella quale 
fu visto Egli risplendere glorioso ne’cieli, mentre an- 
eera giaceva • in 'umilei presepio in na~ angolo detla 
terra ; e che lo manifestava ‘Dio ^ mentre la madre, 
che lo avea partorito , provava che esso era uomo : 
Jacebat in praesepio , sed in sidere rutilabat ; ut 
hominem illum, Deumque esse^et terrena mater et 
signum caeleste monstraret ( Loc. cit.). 
i . Ed oh profondità ammirabile de’ disegni di Dio ! 
prostegue lo stesso Dottore. Per confondere antici- 
patamente là perfìdia ereticale che avrebbe osato d’im- 
pugnare il gran miracolo del parto di una Vergine, lo 
ha fatto annunziare dall’alto de’ cieli con un miracolo 
che né potrebbesi negare da’ Gentili , ne da’ Giu- 
dei nascondere: Quam profundae cogitationes Domi- 
ni ! Qui ne perfidia partami Virginis impugnaret, 
dedit ex excìso signum^ quod nec Gentijftas refutar 
re posset , nec Judaea celare {Hom. 3. Epiph.): , 

' V* Ove dunque la missione delle altre stelle è parti- 
colarmente quella di far conoscere da divinità del Crea- 
tore; la missione della<Stella de’Magi, dice Origene, 
fii quella \ di far . conosccrc la divinità dèi Rcdéntorc; 
o di ess^e . il Suo primo predicatore , il suo .primo 
apostolo, il suo primo evangelista: Deitatis cfus in- 
dicium' stellam illamifuisse opinar (In a4- JSumer.). 



300 

Ed oh come bene ha essa adempita questa ‘ nobile 
e magnifica sua missione ! e da prima colla singo- 
larità delie sue doti, e de’suoi privilegi. Impercioc- 
ché, come osservano i Padri e gl’ Interpreti, questa, 
Stella, fuori del nome , non avea nulla di comune 
colle altre stelle; e tutte di gran lunga le superava. 

t. Per la sua origine^ poiché non fu nna delle 
antiche stelle, che un comando generale fece spun- 
tare dal nulla nel quarto giorno della creazione (Ge- 
nes. i); ma fu una stella nuova , dice S. Agostino , 
che il Divin Verbo, il quale nato da Padre senza 
madre nell’ eternità avea creato il cielo e la terra, 
fece risplendere in terra dall’alto de’cieli nella notte 
stessa in cui nacque nel tempo da madre senza pa- 
dre : Ipse natus ex maire de cacio ^ terrae novum 
sidus ostendit, qui natus ex Patre caelum terram- 
queformavit {Ser.i^De Temp.). 

3. Per la materia ; poiché fu una meteora celeste 
formala dagli Angioli di aria condensata, ed arricchita 
di luce, o come vuole S. Giancrisostomo e Remigio, 
fu un Angiolo essa stessa, che in forma dì stella ap- 
parve a’ Magi, come ai Pastori era apparso in forma 
umana; ovvero , come vogliono alcuni altri , fu essa 
lo Spirito Santo, che non é impossibile che siasi ma- 
nifestato ai Magi sotto la specie di una stella, poi- 
ché discese sotto la specie di colomba sopra Gesù 
Cristo ; e sopra gli Apostoli nel cenacolo sotto la 
specie di lingue di fuoco: Imo nec stélla^ sed quae- 
dam invisibilis virtus in specie sideris figurata 
{Chrjsost. inMatih). Nonnulli dicunt finisse Spiritum 
Sanctumy ut ipse quipostea super baptizatumDomi- 
num descendit. AUi dicunt finisse Angelum^ ut ipse 
qui apparuit PastorUms , appamit eliam Magis 
(Remig. In Caien. Aur). 

3. Per la posizione', poiché non era come le altre 
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stelle, nelle alte parti del cielo, ma aggiravasi nella 
più bassa regione dell’ aria, nella massima vicinanza 
della terra: giacché dice il Crisostomo, non avrebbe 
potuto altrimenti indicare a’Magi il sentiero, ed inline 
i'ar loro conoscere un luogo sì piccolo e sì umile, come 
la Grotta in cui giaceva il Pargoletto DivinoriVon in ex- 
celso cadi constiliita, sed inferiorem aeris partem 
ienens , ncque enim tam^ humilgm lociim et tam 
breve tugurium designare potuisset , nisi ad infe- 
riora venisset (Loc. citai.). ' 

4. Pel moto', non già circolare da oriente in occi* 
dente, come quello dell’ altre stelle ; ma rettilineo , 
avanzandosi sempre ori zon tal mente dal settentrione 
al mezzo giorno: giacché tale è la posizione della Pa> 
lestina rispetto alla Persia: Caetera astra ab orien- 

- te ferri in occidentem omnia videmus\ haec vero a 
septentrione in mcridiém stella veniebat, sic cnim 
Palestina spectabat ad Persiden {Ihid.). 

5 . Pel tempo ; -perché ìfisplcndeva non solo nella, 

notte, ma ancora net •giorno^ senza rimanere soprat'-> 
fatta ed oscurata dalla luce^de} solec Neqùe. enim ao- 
lum in nocte cerndtaturi^edJuùenié proraus-die^^ 
sole fulgente (Ibidi). v"- '.• > 

6. Per la varietà; pacche ora moétvarrasà intutto il 

suo splendore , ora si occultava! si 'fermava al fer- 
marsi de’IVfagi,e ripigliava il suo coì-so quando essi 
si mettevano di nuovo in cammino ; sembrando di-< 
pendente dai loro cenni, e pronta a’ioro bisogni, come 
un araldo fedele:, iVuwc'mcca/foAafiir, nane 'loto fult 
gore radiabat". et cani eósMdei^ét porgerei ipsa per- 
gebat ','cum vero stare cokspexerat- i stahat'. ad vo^ 
luntatem viantium et^xitilitatém euncta dispensans 
(ibid.). ' ' 'v'oj' ' 

7. Per la durata^ le altre stelle sono per- 

petue : questa fu temporanea ; e mostratasi éolo 
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durante il ria^io'de'Magi, cioè per tredici continui 
giorni: dopo il loro arrivo in Betlemme disparve, af- 
fatto ; e, come la Colomba del battesimo di Gesù 
Cristo, non si è mai più veduta dappoi, come non mai 
erasi per l’innan» yedntà: Sicut Columba quae ap- 
paruit in haptismate Domini^ nec ccntea^ nec postea 
viso est {Haimon^ in Matth.). 

8. Per la beìleizu \ poiché ie sue forme erano 
sì ivaghe, la sua luce, mentre era sì viva, .era pure sì 
placida, sì delicata e sì soave, che non sì poteva senza 
pena distoglierne lo sguardo; che rapiva gli animi di 
quanti la miravano, e li teneva come assorti in una 
sifihtta estasi di paradiso, Illustrior caeteris pulchrìor- 
que sideribus -y in se intuentium oculos animosquo 
convorteret {S. Leo. i, ^iph.)\e^ come i Magi stessi 
il provarono, mentre incantava la vista, inondava di 
una gio)a inesprimibile anche il cuore : f^identes 
stcllam gavisi simt gàudio magno valde {Matth. 3). 

. '9: Finalmente per lo ^lenJore; giacdiè dice San 
Giancrisostomo, area essa un lume tutto suo proprio, 
e di un'indole >' tutta particolare dbe oscurava anche 
quello del .8ple^^|^o/t^ etiam radios proprio quodam 
praecipuoque splendore superabat {Uomi 1); e prima 
del Crisostomo il glorioso Martire S. Ignazio, vissuto 
poco dopo Gesù Cristo, e si vicino perciò alla ori- 
gine della Tradizione, avea scritto, che tale si era la 
luce sfolgorantissima di questa stella, che non si può 
nè descrivere né intendere; e non solamente supe- 
rava il sole e le altre stelle, per la copia prodigiosa dei 
suoi splendori; ma il sole,, la luna e le stelle pare- 
vano corteggiarla e .servirla come timili ancelle: Lux 
stellae crai inenarrahilis. .Omnia autem roliqua a- 
stra una cum sole et luna chorus fuere stellae ipsUts.i 
ipsa vero claritatc super ahat omnes {Epiitohi^^ad 
Ephes.). . , „ 
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§. 3. La novità della stella , prova che Gesù Cri- 
sto era un Essere Nuovo, cioè Uomo ed insieme 
luuio. Gesù Cristo è sitila in quanto è vera- 
mente Dio. La stella de' Magi indizio ed argo- 
mento chiarissimo di questa 'grande Ferità. 

Era dunque per tuttociò la Stella de’ Magi un prò* 
digio, anzi un complesso di prodigi graudi, stu|)endi 
e mugoifici. E siccome nessuna < nascita di uomo è 
stata mai, nè prima nè dopo, annunsiata da tale Stella; 
così è chiarissimo, dice S. Agostino, che nè prima' 
oè dopo è mai nato al mondo un tal personaggio ; 
Numquam tali stella quisquam est signifieatusy quia» 
numquam talis est natus (Lib. uj.-Hom. i). Questo> 
segno perciò, nuovo affatto, unico e singolare, è una 
prova evidente e seosibile chè il Bambino di Betleih*> 
me è queiruomo singolare- eà unico che ne’Salmi si 
era descritto Esso medesimo con queste parole : « lo- 
sarò singolare nella mia earriera terrestre. Singola- 
riter sum EgOy donec' transeam (Pscdm.i^oy, » e del 
quale Geremia avea ^vaticinato • che Dio lo avrebbe 
crealo e dato in ispettacoio alla terra come un uomo, 
assolutamente Nuovo y Creavit Dominus Novum super 
ter rum {Bier. 3 1 ). i 

Osserviamo però con S. Massimo, che un uomo per 
quanto colmo di doti , di privilegi , di fortune , di 
grandezze, non sarà mai un uomo unico y singolare 
e nuovoy finché non è nulla più che uomo. La novità 
dunque della Stella annunziando in Gesù Cristo un 
uomo, assolutamente nuovo, perciò stesso lo annunzia 
uomo, ma fuori delle leggi ordinarie > dell’ umanità ; 
uomo più che uomo: uomo ed insieme Dio; poiché, 
essendo vero Figliuolo di Dio, ayea preso carne, ma 
senza generazione carnale; e come uomo aveacomin* 
ciato ad essere nel tempo, mentre che come Dio non 
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avea avuto principio di tempo neU’cternità: e <]nesta si 
è la vera e grande novità ^ e la singolarità di Gesù. Cri- 
sto che la Stella ci annunzia e ci manifesta: Nova stella 
novum adventasse hominem revclabat\ et ita revera 
novum, uty cum esset Dei fiUus^ indueret camem 
sine generatìone carnali^ et haberet secundum ho- 
minem tempus nascendiy qui secundum Deum nati- 
vitatis initium non haberet {Hom. 2). - ' 

Ma perchè mai Gesù Cristo, a preferenza di ogni 
altro segno, ha scelta nna stella per indicare al mondo 
la novità e la singolarità della sua augusta Persona ? 

Per intendere ciò, basta ricordare che Gesù Cristo ha 
detto dì se stesso nell' Apocalisse: « Io sono il Figlio 
di Davide e la Stella matutiha, £go sum ,genus 
David, et Stella matutma {Apoc. 22); e che Esso si 
è dato un tal nomey perchè, osserva S. Giancrisostomo, 
come la stella matutina mette fine alle tenebre della 
notte, ed apre le porte del giorno; così Gesù Cristo 
col suo nascere ha dissipate le tenebre degli errori e 
della morte, che avvolgevano il mondo, e dato prin- 
cipio al prezioso giorno della Fede e deU’eterna salute, 
Quiaiper Naiivitatis mae ortum, discussa ignoran- 
tiae nocie, in salutem mundi , tamquam fulgidum 
sidus emicuit (Hom. i, ex var): ocome dice il Ven. 
Beda: Perchè quando sarà passata la notte di questo 
secolo tenebroso ed oscuro, Gesù Cristo aprirà agli 
Eletti il gran giorno della vita etei*na, che ha loro pro- 
messo: Christusest Stella matutina,quiaytransacta 
morte saeculi, lucem'vitae Sanctis promittit et pan- 
dit aetemae. Gesù Cristo è pertanto il Signore de’cieli , 
invisibili e spirituali; come le stelle sono T ornamento 
de'cieli materiali e visibili. Gesù Cristo è l’autore della 
luce che rischiara le anime; come le stelle sono sor- 
genti della luce che illumina ì corpi. Gesù Cristo in 
una parola è neH’ordlne della grazia ciò che le stelle 
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sono nell’ ordine della natura. Non vi era dunque , 
dice S. Massimo, segno più proprio ad indicarlo , 
prodigio più acconcio a rendere testimonianza della 
sua condizione, quanto quello di una stella: P/ecesse e- 
rat^ uL caelorum Dominum testimonium cadeste 
praecederet\et Auctorem lucis signurn luminis re- 
velarci {Honi. 5). 

Si avverta però , che Gesù Cristo non esercita 
queste misteriose hinzioni di stella, se non in quanto 
egli è Verbo di Dio. E di fatti S. Giovanni nel suo 
Vangelo, non gli attribuisce la sublime qualifica di 
essere la luce vera che illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo; se non perchè Esso è Verbo dall'e' 
ternità'ed è stato sempre presso Dio, e Dio esso stesso: 
Ja principio erat Verhum^ et Verbum erat apud 
Deum^ et Deus erat Verbum . . . Erat lux vera quae 
illuminat omnem hominem venientem in hunc mun- 
dum. Dire adunque, che Gesù'Cristo è stella, è lo 
stesso che dire, che Gesù Cristo è Verbo di Db , 
Lume di Dio, Spienza di Dio, in una parola, Dio 
esso stesso. Or poiché la stella, coll’essere spuntata con 
Lui, coir essersi fermata sopra di Lui, dice apertaci- 
mente col linguaggio de’suoi splendori, che Gesù Cri- 
sto è nell’ordine spirituale ciò che essa è nell’ordine 
corporeo, e coll’indicarlo siccome stella, lo proclama, 
lo annunzia >per vero Dio. 

Questo raziocinio è di Procopio, poiché dice: La 
Scrittura non chiama sì spesso Gesù Cristo Oriente, 
Lume, Sole di giustizia, se non in quanto esso è Dio: 
giacché in quanto é Dio, esso é la vera Luce che 
illumina ogni uomo che viene in questo mondo. Per- 
ciò la stella de’ Magi dinota in Gesù Cristo un Dio 
venuto a riempire il mondo di una luce tutta divina 
e celeste: Stella significavit Deum caelitus illumi- 
nantem, Secundum divinitatem enim passim Pru- 


Digitized by Google 



206 

phetia Illiim Orientbm et Lumen et Solem Justitiae 
appellat t nipote qui illuininat omnem hominem 
venientem in hunc mundum {In Num.). 

Ebbe dunque ragione Origene {Ij/oc. supr. citat.) di 
chiamare questa stella, Il segno della visibile Divi- 
nità di Gesù Cristo; Divinitatis ejus Indicium hanc 
stellam fuisse opinar. E S. Giancrisostomo di dirla il 
ritratto lisdeiu , il simbolo espressivo , l' insegna aral- 
dica, l’arma di Gesù Cristo, che Egli fece rimanere 
sospesa sulla sua capanna, che fu come la regia ter- 
restre del suo amore; come i grandi signori mettono 
sopra i loro palagi le loro anni in pittura o in «ri- 
lievo che indicano la nobiltà del loro casato, i titoli 
delle loro persone, la gloria delle loro imprese: Su- 
pra uhi crai puer Index stella consistit {Hom. > , 
ex Far). Ed appunto, soggiunge poeticamente S. Mas- 
simo , perchè la stella pareva ->eke sentisse in certo 
modo rimportanza, il vanto, la gloria di questa sua 
missione, di predicare cioè agli uomini che il Bam^ 
bino di Betlemme era Figliuolo di Dio ; e per di- 
mostrare la compiacenza e l’allegrezza che provava 
neU’adempiere un incarico sì sublime; sfavillava d’una 
luce più splendida e più lieta di quella di tutte le 
altre stelle: Quis enim duhilet, ipsam stellam laetiori 
lamine^ et fidgentioribus radiis coruscasse , quae 
cadi terraeque lumen huinanis oculis ingerchat 
{II Olì!. 3.)? 

Oh magnifici portenti ! esclama pure S. Massi- 
mo , Oh inefl'abili misteri ! E chi potrà mai pene- 
trarne la profondità, ammirarne la sapienza, la gloriap 
Quale bontà del Dio nostro, che per sostegno della 
nostra fede, fondamento della nostra salute , ha vo- 
luto che una novella creatura risplrndesse di una luce 
sensibile in cielo , nello stesso momento in cui Egli 
il Creatore incominciava a spargere in terra la sua 
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luce invisibilo c spirituale: Quis Itane investigare mi- 
’ raculorurn gloriam posset^ quocl prò remedio salutis 
nostrac uno eoJemque momento ereatura lueehat in 
cacio et Creator splendehat in terris (Loc. citat.)\ 
Perciò se grande fu allora la inerariglia della terra 
al vedere sfolgoreggiare una nuova stella no’ cieli ; 
assai più grande si fu lo stupore de’ cicli al vedere 
nel nato pargoletto un nuovo sole risplendere in 
terra : Mirabatur quidem terra^ quod novnm stel- 
lam videret in cacio] sed plus mirabatur caelum^ 
quod soìem novum videret in terris {Ibid.)\ Questa 
Stella miracolosa perciò, dice l’A Lapide, si può con- 
siderare ancora siccome il segno, l’espressione di que- 
sto immenso stupore de’ cieli al vedere il He della 
gloria, il Verbo di Dio, che avea preso nascita fra 
gli uomini: Nova hac stella caelum quasi stuporem 
suum tanti regis ortu ^pula Verbi incarnati oslcndit 
(In Matih. 2). E questo, aggiunge lo stesso Interprete, 
è il compimento chiarissimo della gioconda profezia di 
Aggeo, per la cui bocca avea detto il Signore: Poco 
tempo ancora, e verrà il Desiuerato di tutte le 
GENTI ; ed allora io stesso desterò una commo- 
zione straordinaria in ciclo ed in terra: Hoc est quod 
praedixit Aggaeus'. Adirne modicum\ et ego coni- 
movebo caclum et terram ; et veniet Desideratus a 
cunctis gentibus (Ag. 2). 

§. 4 - Analogìe tra il miraeolo della stella^ e quello 
dell' ecclissi del sole accaduto alla morte di Gesù 
Cristo: questi due prodigii dimostrano la Divinità 
di Gesù Cristo. Lo stesso provano gli Angioli 
che tripudiano al suo nascere^ e piangono al suo 
morire. 

Ma la stella, non solo per la singolarità de’ suoi 
pregi , ma pel tempo ancora della sua apparizione , 


t 


Digitized by Google 


ao8 

fu ua «rgomeato magnifìco ^ della - Dirinilà e della 
Ip^dezaÉ di- Gesù Gris^oJ Imperciocché, S. Agostino 
affeima che la stella spuntò nel cielo nello stesso mo- 
mento in- cui Gesù Cristo nacque sulla terra*, e questa 
' circostanza , di una luce novella che al suo* nascere 
manifestasi nella stella, richiama naturalmente al pen- 
siero la circostanza, dell’antica, luce ecclissatasi nel 
sole al suo morire; Mo nascente ^lux nova est in stella 
revelata', quo moriente, lux antiqua est in sole ve- 
lata (34, ile Temp.). Or questi due prodigi! la Stella 
di Betleunnc, e TEclissi del Calvario, tutti e due stu- 
pendi, pubblici, solenni, singolari ed unici ; e tutti e 
due accaduti nel cielo a due tempi determinati e pre- 
cisi, alle due estremità, cioè della vita mortale di Gesù 
Cristo*, non si possono dire fortuiti: sono evidentemen- 
te per lui, servono a lui, e dimostrano che Egli, ossia 
stretto in fasce da Bambino, o sia come un reo inchio- 
dato sulla Croce, è sempre però libero padrone de’cieli;^ 
che vi comanda e ne dispone a suo arbitrio, posto che 
vi accende una nuova Stella alla sua nascita ,e vi smorza 
l’antico sole nella sua morte*, e fa servire questi due 
grandi portenti alla gloria della sua missione: la luce 
'della stella, cioè, a incominciare la conversion de’ Gen- 
tili; e l’ecclissi del sole a confondere la perfidia de’Gm- 
dei: llle novam stellam declaravit natus, qui antiqu- 
um solem obscuravit occisus. lUa luce inchoata est 
fides gentium-, istis tenebris accusata est perfidia 
Judaeorum {3ì. De Temp). 

Ma procuriamo di penetrare più innanzi in questo 
bel pensiero di S. Agostino ; e discoprire 1’ armonia 
che vi è fra questi prodigli, e la testimonianza che 
ne risulta a gloria del Signor nostro. I due periodi 
più umilianti della vita di Gesù Cristo furono la sua 
nascita in una staila, e la sua morte in sulla Croce. 
Nella stalla, non avendo avuto che due animali pw 
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suo corteggio, apparve come il più moechiao, il più 
abbietto degli uomini: sulla Croce fece la figura del 
più scellerato fra gli scellerati, avendo avuto due la- 
droni per compagni del suo supplizio, ed essendo 
Stato collocato in mezzo di loro , come il più reo. 
Oh umiliazione profonda! oh ìncoraprensibile avvi- 
limento di Colui che , còme Figlio di Dio, era Ui 
stessa santità, e la stessa gloria di Dio! oh umilia- 
aione ed avvilimento che conosciuto da’ Profeti, per 
rivelazione Divina , li riempì di tanta meraviglia c 
di tanto dolore! poiché Abaciic mirando in ispirilo 
il Figlio di Dio nato uomo, e collocato fra due giu- 
menti nel presepio, disse: ,, O Signoruv)io considerato 
l’opera della vostra degnazione, e ne sono restato sor- 
preso e spaventato. Come mai? Sarà dunque vero che 
giacente Ira due animali sarete riconosciuto per quel 
che siete ? Domine consideravi opera tua et expa- 
vi; in medio duorum animalium cognosceris {Ahac.3. 
Apud A Lapid. in Matth. 2 ). Ed Isaia contemplando 
Gesù Cristo crocifisso fra due ladri, incomincia questa 
fedele istoria, più che profezia, delle pene e delle u- 
miliazioni del Salvatore in Croce, da queste parole:,, 
£ chi mai presterà fede alla mia predizione ? e chi 
vorrà riconoscere il braccicv del Signore nell’opera 
che sono per annunziare? Deh che il Giusto per ec- 
cellenza sarà collocato fra gli scellerati : Quis ere- 
didit auditui nostro; et brachium Domini cui re- 
velatum est ? Justus . . . cum sceleratis reputatus èst 
{hai. 55). 

Ma queste umiliazioni del Redentore erano neces- 
sarie per noi redenti, non solo per espiazione delle 
nostre colpe, ma ancora per ammaestramento c confer- 
ma della nostra Fede: infatti esse evidentemente ci 
provano la verità deU’umanità di Gesù Cristo; giac- 
ché non può essere che vero uomo colui che cosi 
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nasce, e muore così. 'Egli è però ancora vero Dio; e 
le Fede nella Divinità di Gesù Cristo, non ci è men 
necessaria della Tede nella sua umanità. Che fa dunque 
Iddio , per manifestarci questa sublime ed importante 
^ '' verità, anche in una maniera sensibile, e farcela, a 

' . ■ cosi dire, toccare con mano ? A’ prodigi! deU'umiltà 

. del suo Figliuolo, che lo dimostrano uomo, aggiunge 
due prodigii della sua potenza, che lo annunziano ma- 
nifestamente Dio : cioè, la Stella di Betlemme , e 
l’Ecclissi del Calvario. Poiché la stella che spuntò al 
nascere di Gesù Cristo dimostrò, dice S. Giancrisosto- 
mo, che Figlio di Dio era Colui che era nato in 
Betlemme in una stalla come 1 ’ ultimo degli uomi- 
ni: Stella ostendit Filium Dei esse qui nalus est, 
{ffom. 3); ed il sole che, ecclissatosi alla sua morte , 
parve in certa guisa morire in Lui, e con Lui, fu un 
argomento chiarissimo, dice T A Lapide, che. Vero 
Soie di Giustizia, e Dio , e Signore era Colui che 
moriva sopra una croce come il peggiore dei rei: Ifaec | 
Eclipsis fuit index Divinitatis Christi, Sol enirn ohscu- . 
• ^-ratus,et quasi emoriens, significabat ChristumDeum ' 
ac Dominum suum, qui est sol justitiae, in cruce e- 
mori {In. 37 Matth.). Imperciocché, soggiunge il citato 
Interprete: n Che cosa è mai la luce della nova stel- 
la ? se non la gioja e lo stupore della natura alfeccesso 
della degnazione del Verbo di Dio fati' uomo per 
amore degl’ uomini. E che cosa è mai l’ ecclissi sì 
strepitoso del sole P se non il lutto e l’orrore pure 
della natura, al mirare l’ eccesso della malizia onde 
gli nomim incrudelivano contro il Figliuolo di 
Dio. £ così la natura mostrò di confessare che Co- 
lui, che nascea in un si povero stato, e moriva di 
^ un suppltcio si infame, è il suo Padrone, il suo Si- ^ 
gnore, il suo Dio: Nato Chnsto stupet caelum ad \ 
hanc Domini sui phUantropiam ; sicut eàdem de 
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causa in passione Christi ohscuratus est sol et luna 
ut significaret Deum suum mori {In. a. Matth.). 

O magnifico accordo adunque! o n^ravigliosa armo- 
nia! o profonda sapienza divina che risplende e lega 
insieme i Misteri del Signor nostro! ita luce della 
stella che circonda la culla dice, che Dio è quel mti- 

■ sero pargoletto che ivi trema di freddo fra due ahi-' 
mali ; e le tenebre del sole che avvolgon la croce 
ripeton esse pure, che il supposto reo che ivi agonizza 
fra due ladroni, éDio. E così la stella che tripudia, 
e il sole che piange ; la culla, e la croce ; fiétlem- 
meeil Gali|Brio sembrano parlarsi cri^[>ondersi, riu- 
nire le loro voci , e le loro testimonianze per prò- 
cbmare questa fondamental verità : che il vero uomo 
che cosi nasce^ e muore così,é varamente Iddio. 

Ricordiamo ancora però che al suo nascere , men- 
tre la stella lo manifestava ai Magi colla sua luce, gli 
Angeli Id annunziavano a’ Pastori colla lor voce; c 
che poi uniti a torme festose attorno alla sua culla, lo 
celebravano e lodavano coi loro cantici. Cosi pure al 
suo morire, mentre il sole gli rende omaggio ^colle 

■ sue tenebre, gli Angeli della pace, secondo che è detto 
in Zaccaria, stretti in schiere affannose c dolenti at- 
torno aUa croce amaramente piangevano. 

Ora gli Angeli sono gli abitatori de* cieli ; le stelle 
e il sole ne sono Tornamento. Quanto è bello adun- 
^qne , dice S. Agostino, il vedere e gli ornamenti e 
gii abitatori de*cieli accordarsi insieme, fare, a così dire, 
coro comune ; render gloria a Gesù Cristo : com- 
pensarlo degl’ insulti degli uomini; e mentre che Egli 
aoparisce da meno che uomo, proclamarlo Iddio : poi- 
ché non può esser che Dio , Padrone e Signóre de’ 
cieli Colui , al quale servono e rendono testimo- 
nianza sì magnifica e si solenne e gli abitatori e gli 
ornamenti de’ cieli: Caelos Angeli habitant; Sidera 
ornant ; utrisqu^ ergo cadi enarrant gloriam Dei. 
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E questa appunto fu in effetto l' illazione che ti» 
rarono i Magi dal prodigio della stella , che brillò 
al nascere del Signore *, ed il buon Centurione, dal 
prodigio del sole che si ecclissò al suo morire. Im- 
perciocché sta scritto de* Magi, che dalla apparizione 
della stella conchiusero , essere Dio degno di adora- 
zione il Bambino nato di recente nella Giudea: f'i- 
dimus stellam ejuf et venimus adorare ; e del Cen- 
turione , che comandava la Coorte Romana sul Calva- 
rio, dice il Vangelo, che colpito dalla vista de’ pro- 
digii accaduti nella morte del Signore , f'iso terre- 
mola et his quae Jiehant {Matth. 27 ); coi)obbe e con- 
fessò che colui , che moriva come il piìi vile degli 
uomini, era il santo e adorabile Figlinolo di Dio : 
Dixit, \>ere hic homo Filius Dei erat {Marc. 1 5). 
Ecco dunque , conchiude 8 . Massimo ,,Gesù Cristo 
ne’ due tempi delle sue maggiori umiliazioni rice- 
vere le testimonianze più concordi e più solenni ; ed 
il cielo e la terra, gli Angioli e gli uomini, le cre- 
ature intelligenti e gli esseri puramente corporei: tutta 
la Natura insemina, nel vederlo nascere e morire come 
uomo , abbassarsi innanzi a Luij e confessarlo e a- 
dorarlo come suo Creatore e suo Dio : Conditorem 
suum obsequens Natura testatur {Hom, 3). 

§. 5. ’ Magi intendono altresì dalla Stella che 
Gesù Cristo è lic. Nel dirlo però Re DE’GiuoEt, 
lo riconohhero come Re-Messia. La confessione 
de' Magi'. Dov’ c il Re de’ Giudei ? paragonata 
col titolo della Croce: Gesù Nazareno Re de’Giu- 
dci. La Culla e la Croce due troni di gloria da' 
quali Gesù Cristo regna da Dio. 

Se non che, la manifestazione della Fede falla 
'‘.l’ Magi non si ristette a far loro conoscere, nel Bam- 
bino di Betlemme , un ‘Uomo--Dio ; ma loro disco- 
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prì ancora in quesl’ Uomo-Dio un Re e Signore, 
vero Messia di Giacobbe, Redentore degli v uomini 
e Salvatore del mondo. Imperciocché coiravci' detto 
i Magi , entrali appena in Gerusalemme: « Dov’ è 
colui che è nato testd , il Re de' Giudei ? giacché 
abbiamo vista in Oriente la sua stella, e siamo venuti 
ad adorarlo : » diedero chiaramente ad intendere, dice 
il dotto Aimone , che essi , illuminati da una luce 
superiore, nel Bambino, di cui andavano in traccia, 
aveano di già conosciuto, prima ancor di vederlo, tre 
qualità, tre caratteri, tre condizioni: L'Uomo vero, cioè, 
il vero Dio, ed il vero Re e Salvatore degli uomini: 
J Domino illuminati , trinum Eurn crediderunt : 
Hominem^ Deum et Regem {In Matth. a). Lo cre- 
ilcrono UomOf perché dissero: « É nato: >i giacché tra 
gli Esseri ragionevoli il nascere non é proprio che 
deir uomo; Crediderunt hominem quia dixerunt : 
« Qui natus est: w quia hominis est nasci.. Lo ere-, 
derono Dio , perché soggiunsero « Siamo venuti ad 
adorarlo: u mentre l’adornzione non appartiene c non 
sì deve se non a Dio; Deum crediderunt , adden- 
tes: « Venimus adorare: » quia Deus dehet adorori ^ 
non creatura. In fine lo crederono Re, perchè lo 
dissero francamente: « Re de’ Giudei : u Regem cre- 
diderunt ^ subdentes: « Rex Judaeorum [Ibid.) ». 

*i:. Nel diiamarlo poi Ile de' Giudei, mc^trarono ' di 
riconoscerlo non solo già come un Re comune, un Re 
che segnerebbe alla foggia degli altri Re; ma come 
un Re Messia e Salvatore. Tutti i Profeti aveano 
annunziato il Messia sotto i nomi di Cristo c di Re 
de' Giudei', i Giudei medesimi con tai nomilo hanno 
sempre chiamalo , e solto questi nomi lo attendono 
ancor.!. Or la tradizione di questa credenza de'Giu-' 
dei , come abbiamo ancora da memorie proiane, 
era sparsa, al tempo de’ Magi, in tutto il mondo, e 
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singolarmente in Oriente; ed universale si era allora 
r espettaxionc di uno straordinario Personaggio invi- 
ato dal cielo, d’un Riformatore e Salvatore del mondo 
che dovea nascere nella Giudea sotto il titolo di Re 
dé'Giudei. Questo titolo adunque, senz’altra aggiun- 
ta , presso i Giudei e presso gli stranieri volea dire 
IL MESSIA. Quando perciò i Magi dissero : ,, Dov’è 
il nato Re de' Giudei ? „ non intesero già parlare di 
un Re de’ Giudei puramente politico , temporale e 
terreno: giacche di siflatti Re ne erano nati già tanti e 
recentemente ancora il figlio di Erode allora regnante, 
destinato ancor esso ad essere politicamente Re de' 
Giudei-, eppure nessuno si era mai mosso daH’oriente 
per venire a rendergli omaggio. Oltreché, se si fi»se 
trattato di un Re puramente terreno, quale interesse 
sì grande e sì imperioso potevano mai avere tre Re 
del più rimoto oriente , dice S. Agostino , di ritro- 
vare il Re di una nazione straniera' e di riconoscerlo 
e onorarlo nelle sue fasce ? Quid est hoc i* Nonne 
tam multi antea Reges Judaeorum ? Quid tanto- 
pere alienae gentis Regem nasse cupierunt? ( 3o, de 
Temp.) Intesero adùnque parlare i Magi di un Re 
de' Giudei che fosse allo' stesso tempo Salvatore; il 
cui regno non avrebbe mai fine : altrimenti non sa- 
rebbero mai venuti a cercarlo di sì lontano con tras- 
porti di tanta devozione ; nè avrebbero dimostrato un 
desiderio sì ardente sì affettuoso e sì pio di veder- 
lo : Nunquam tanta devotione rcquircrent , tanto 
pietatis affectu desiderarent , nisi Eum^agnosce- 
rent Regem judaeorum^ qui Rex est etiam saecu- 
lorum {Ihid.). In una parola vollero intendere per Re 
de’ Giudei , quel gran personaggio che gli stessi Giu- 
dei intendevano ed aspettavano sotto un tal nome , 
cioè il Messia. Ed in fatti, quando i Magi dissero.» 
Dov’è il nato Re de’Giudei ? » tutta Gerusalemme 
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capi che questi stranieri intendevano parlar del Messia.' 
Lo stesso Erode comprese nel medesimo senso la di- 
manda dei Magi ; giacché avendo fatto radunare il 
Sinedrio , per soddisfare alla loro richiesta , e più 
ancora alla sua curiosità inquieta ; chiese semplice- 
mente da’ Dottori Giudei , che consultassero le loro 
Scrittore , e gli dicessero dove , secondo gli oracoli t 
dovea nascere il Cristo , per poter dare una risposta 
ai Magi che di ciò appunto lo ricercavano: Scuci- 
tahatur ah eis uhi Christus nasceretur. Or la parola 
Cristo significava presso i Giudei il Messia. Dunque 
il Re de’ Giudei, del quale i Magi solo cercavano , 
anche secondo l’opinione di Erode , era lo stesso che 
il Messia. 

Questo titolo però di Re de’ Giudei , che li Magi 
danno a Gesù Cristo nascente, ci richiama, dice S. Ago- 
sti no, naturalmente al pensiero il titolo di Re de Giu- 
dei , che Filato altresì diede a Gesù Cristo moriente; 
e ci avverte che un grande cd amirabile mistero è 
nascosto in queste due dichiarazioni, fatte in tempi ed 
in circostanze sì diverse , e che (hcono precisamente 
lo stesso. Imperciocché i Magi che, avendo veduta la 
stella, dissero, esser nato il Re de* Giudei , erano 
gentili ; e gentile pure era Filato che diede a Gesù 
Cristo il titolo di Re de’Giudei, e glielo fece apporre 
sopra la Croce. I Gentili adunque sono stati i primi a 
riconQScere e confessare Gesù Cristo nella sua na- 
scita e nella sua morte per Messia e Salvatore del 
mondo: Advertamus ergo magnum et mirahile sa- 
cramentnm .Magi ex gentihus erant\ ipse etiam 
Pilatua erat ex gentihus. Illi Stellam viderunt in 
cacio y iste titulum jxxit in Ugno: utriqne tamen 
Regem non gentium sed Judaeorum vel ugno- 
scehant vel quaerehant (3o, De Temp.). ^ 

£ qui osserviamo ancora, che se nobile e coraggiosa 
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fu la condotta de’ Magi nel proclamare in Gerusalem- 
me la nascita .di un nuQvo He de' Giudei sotto gli 
occhi medesimi di Erode, che allora regnava sopra i 
Giudei ; ferma e misteriosa fu la condotta di Pi- 
lato, che a dispetto dell’odio che i Giudei aveano 
manifestato contro Gesù .Cristo , si ostinò a procla- 
marlo loro He. I Magi non curarono la gelosia del 
Re, Filalo disprerzò I’ opposizione ed il furore del • 
popolo. Non contento dì fatti il Preside Romano , 
dal principio alla fine dell’ iniquo processo del Sal- 
vatore, di averlo chiamalo sempre il He de' Giudei ^ 
ne fece ancora una dichiarazione autentica, ed in tutte 
le forme, solenne. Imperciocché riferisce S. Giovanni 
che facendo Filato di nuovo comparii*e Gesù al co- 
spetto del popolo, si assise nel luogo dei Giudizi detto 
Litostrato in lingua Greca, ed in Ebraico Gabhata\ 
e stando per toccare l’ora di Sesta, del giorno di ve- 
nerdì, additò Gesù Cristo coronato di spine all’im- 
raenso popolo ivi presente ; cd in aria misteriosa e 
proletica esclamò ad alla voce: Ecco o Giudei it 
VOSTRO Re : Àdduant foras Jesurriy et sedit prò tri- 
hunali in loco qui dicitur LithostratoSy liehraice 
autem Gahhata. Erat autem Parascere Pascliae^ 
liora quasi Sexta\ et dixit Judaeis: Ecce Rex vester. 

Ora tutte queste circostanze delle persone , del 
giorno, dell’ora, del luogo che accompagnarono questa 
dichiarazione, che sono sì minutamente notate dal- 
l’Evangelista, indicano abbastanza che Filato, cieco 
ministro dei disegni di Dio, cui serve senza volerlo, 
e che esegue senza conoscerli, nel fare ciò ha soste- 
nuta una gran missione, ed ha compiuto un grande 
mistero. • 

In vano indispettiti e frementi di rabbia i Giudei * 
al vedersi dal Preside Romano imporre per Re e per 
‘Messia un uomo che essi vogliono punito, come uno 
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schiavo, gridano tumultuando, di non volere sapere 
afìatto di Imi; di non riconoscere altro Be fuori di 
Cesare. Pilato immobile nel suo proposito , fermo 
nella dichiarazione di già annunciata, soggiunge sem- 
pre: Eppure è il V08TBO Re! come mai volete che 
io condanni IL vosteo Re alla croce: Regem ve- 
strum crueijigam. E non pago di avere data a 
Gesù Cristo questa qualifica gloriosa in voce, la ri- 
pete ancora in iscritto ; e ad . onta di tutte le oppo> 
sizioni, di tutti i reclami. dei rappresentanti del po- 
polo, si ostina a mantenerla, e vuole che, nelle lin- 
gue allora più conosciute, fosse collocato nell’alta della 
croce di Gesù Cristo questo medesimo titolo (come 
porta il teste Ebreo): Questi è Gesù’ Nazaiìeno 
Re de’Giudei. Hic est Jesus NazarenusBex Judae- 
orum. ' - ^ 

Ora queste due dichiarazioni l’una de’Magi, l’altra 
di Filato hanno relazione lira «loro, e discùoprono un 
grande arcano. 1 Magi chiedono: Dov’è il Re de’Giu- 
dei, Uhi est Rese Judaeorum? E Filato additandolo 
colla voce e collo scritto 8ulla_^oa croce, ecco, dice, 
eccolo qui: Questi è il Rede'Giudeiy Gesù Nazzareno. 

Non importa che le intenzioni di Filato sieno state 
diversissime da quelle de’Magi, come in persona di 
Giuda, dice leggiadramente S. Agostino, che Gesù 
mandò il Diavolo a predicare il Vangelo: iù Judo Dia- 
holum ad praedicandum Evangelium misit (Contr. 
Faust, aa); cosi Iddio si è potato servire, e si è in 
fatti servito di Filato per mettere sulla croce del suo 
Figlio il.suo vero titolo di grandezza e di gloria, che 
è l’essere il messu, e il Salvatoee del mondo: e 
per tale farlo da Filato predicare ed annunziare al- 
Tuniverso. La GQntilità dunque cerca per la bocca e 
nella persona de’Magi; e la-Genlilità per la bocca e 
nella persona di Filato risponde. Così il Gcntifejisti-uisce 
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il Gentile ; la notte della Gentili là di Oriente 
colla notte deila Gentilità di Occidente si parlano 
fra loro, cercano insieme , e si comunicano la vera 
scienza, la cognizione del Messia, del Redentore del 
Mondo; e questa preziosa Parola di vita passa danna 
notte aU'altra come -da giorno a giorno: Diesdiei e- 
ructat yerhum\ et nox noeti indicat scientiam {PsaJ. 
i8). I Magi adunque per l'Oriente, Pilato per l’Oc- 
cidente c per tutte le nazioni s<^gette aH’iinpero Ro- 
mano, c gli uni e l’altro a nome di tutta la Gentilità, 
di tutta la terra, hanno fatto un riconoscimento pub- 
blico e solenne che Gesù Cristo è vero Messìa e 
Redentore del mondo- O benedetti i nostri Padri per 
la bocca dei quali il Messia , il Figlio di Dio ha ri- 
cevuti omaggi si solenni nelle due estremità della pre- 
ziosa sua vita ! giacché gli uni lo annunziarono per 
Messia e Salvatore al suo nascere, e gli altri per Messia 
pure e Salvatore lo confessarono nel suo morire. Gli 
uni sono stati gli Apostoli dell’ Oriente, gli altri del- 
l’Occidente affinchè il nome suo santo risuonasse dal- 
l’Orto all’Occaso : Ut rerum Fidem et regna Orien- 
tis per Magos discerent , et Romanorum imperium 
non lateret{S. Leo^ Ser. a. de Epiph.). 

Ma i Magi impararono dalla stella a conoscere in 
C»esù Cristo il Messia e Salvatore del mondo : Ubi 
est Bex Jtidaeorum? Vidimus stellam ejus. Dun- 
que, dice S. Fmisseno: anche la stella ebbe un lin- 
guaggio suo proprio ; e senza che andiamo cercando 
altrove un paragone per potere ciò intendere : la 
stella parlava loro, come queste lettere, che io vado 
tracciando, parlano alla mente di chi legge: parlava, 
cioè, come un geroglifico che una cosa presenta agli 
occhi, ed un’ altra ne signifioà alla mente : Hahuit 
enim linguam suam\ ne enim longe petamus exem- 
pla^ sic illa stella loquebatur^ sicut istae literae 
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loquuntur nohis. Ecco dunque, soggiunge S. Ago- 
stino, un altro tratto di analogia tra la stella di Bet- 
lemme e il titolo della Croce. Che cosa dicea que- 
sto titolo ? Dicea , che colui che moriva in modo 
si ignominioso % Gesù’ Nazareko , era u. Re be’ 

Giudei*, e che cosa ha detto la stella ai Magi quando 
loro comparve ? „ che il Bambino nato nella Giudea 
e’ Re dei Giudei e Messia, m £ come essi igno- 
rano il luogo preciso dove tro vaialo; che fa la stella ? 

Guida i Magi sino alla grotta di Betlemme. La cir- 
conda e riempie -di una sfolgorantissima' luce; poi si 
arresta sulla testa di Gesù appena nato, come il ti- 
tolo scritto da Filato è collocato sulla testai dì 
che muore; e se non colle parole ','^coH' ^td stesso 
dei fermarsi sul Bambino di' Betlemme dice ajwrts* 
mente ai Magi: Questi è il Re de’ Giudd di cui voi 
ite in cerca: Vt Christo' plenum redderet ohseqxéu/Ui ^ , 

temperavit gradum ymnea Magot perdueeret ad 
Puerum. Hospitium radiavH amplissimo luminey et 
teda nati perfudit. Stetit sispra caput Pucri^ quoM 
dicens: Eie est Rex Judaeorum-y ut quia loquendo 
monstrare non poteraty stando demonstraret (3o, 

De Temp.). 

Siano pur dunque la Grotta e il Calvario due luo- 
ghi di miseria , d’ignominia e di avvilimento , agli 
occhi carnali, inabili a contemplare i misteri di Dio: 
agli occhi della Fede però sono due regie di gran- ^ 
dezza e di gloria, le sole, oso dire, che convenivano 
ad un Re che é nomo ed insiememente Iddio. Poiché i 
Re uomini non possono imporre, non possoa regnare ;• 
che coll’apparato della forza e della grandezza sen- 
sibile. .A Dio solo si conviene, e non vi è che Dio 
solo che possa regnare nella miseria e trionfare nella 
debolezza. £ di fatti la stella sulla culla, e il titolo 
sulla Croce che, come due iscrizioni soprapposte a 
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queste due regie dei Dio Monarca , o che in diverso 
linguaggio ripetono amendue la stessa cosa, cioè, che 
Gesù Cristo è iii Re ob’Giuobi o Messia, non ri- 
mangono un solo istante sterili ed oziose: e mentre 
annunziano chi è Gesù Cristo, predicano altresì ciò 
che esso fa : e ci dicono che ò un Re, il quale in 
queste due posizioni sì penose e sì oscure, come in 
due troni* di gloria, spiega i'ampiezza del suo potere 
divinò, della sua indipeodenia, della sua padronanza 
del suo impero , convertendo , perdonando , salvan- 
do , e perciò, regnando da Dio. Ed in verità , dice 
S. Massimo, cheimMi aspettò Gesù Cristo di essere 
confitto in Croce per . verificare la magnifica protezia 
di Davidde: „ che il Messia avrebbe regnato su’ Gen- 
tili dal ìeffiOt JDicUe in getuihus quia, Dominus re- 
gnantf à Ugnò \}uxta Scoi. Trad.)\ ma incominciò 
* . dai legno della sua culla questo regno misterioso, che 
dorca compire un. ^mo dal legno della sna Croce: 
giacche siccome , stando ancora confitto sul legno 
dèlia Croce, in mezzo ai Giudei, regnò sopra i Gen- 
tili deliOccidente , .convertendo a se il Centarlone 
e. la romana' coorte, così anche mentre vagiva presso 
i Giudei nel legno della sua culla regnò sopra i Gen- 
tili deliOriente, attirando i Magi alla sua cognizione 
ed al suo amore: VagieluU apudjudaeos^ regnahat 
apud Gentiles {Ìliìm. 5). 

Ed uh quanto fu glorioso e magnifico quest’ atto 
di potere reale con cui il Re pacifico sin dai primo 
suo ingresso nel mondo volle segnalare il suo regno, 
RexpaciAcus magnificatus est\ 'E chi altro se non 
chn xin Rè che è Dio poteva mostrarsi si grande nel- 
l’azione, mentre ancora é di corpo si piccolo; e.prinoa 
ancora, di. articolar parola in terra, far leggi, spiccare 
ordini, e farsi ubbidire dal cielo: Quia est iste Rex 
tam panms y et tam magnus\nondum loquens in 
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•terrisf et jam e’caelo cdicta /)ro;>onc«j? Poiché non 
solo manifesla ai Magi i principali misteri delk Re- 
denzione e della salate, ma ispira loro la fede in questi 
misteri, il desiderio di meglio conoscerli, il coraggio 
di confessarli,' la Tolontà di restarri fedeli; ma l’ illa- 
mina con tanta luco, li colma di tanta *graeia , lì san- 
tifica con tanta perfesione; che i»Magi sono trasfor- 
mati in un istante di peccatori, in giusti; di supersti- 
' ziosi, in credenti; di orgogliosi 'maestri, in umili di- 
scepoli; di cultori sagrileghi di falsi numi, in adora- 
tori fedeli del Dio ver». E sebbene questi prodigi par- 
- vero l’opera della Stella miracòlom ; pure ; e nella 
stella e per la stella fu lo** stesso Gesù Grista che’ li 
operò, e da lui rieeveRero i Magi la grazia triònfa- 
trice che li condusse «.sino a lui, e li fece suoi ado- 
ratori, discepoli e sudditi. Ah ipsa acceperunt ut ad 
Eum venirent. E’ dunque egli il vero. Re che mentre 
. ancora vagisce bambino, regna da Dio: Fagiebat apud 
JudaeoSf regnabat apud gentiles. 

O bella e gloriosa conquista del nostro Dio e Re 
pargoletto ! Mon lo hanno ancora veduto i Magi egià^ 
sono del sno popolo; ed Egli è il loro Re. Mentre 
ne dimandano , lo credono ; Oiatits est. Mentre lo 
cercano , lo riconoscono Rex Judaeorum. Mentre lo 
desiderano, lo adorano! giacché adorazione si é il de- 
siderio di adorare , come il desiderio' di* amare d'^a- 
morc ; Venimus adorare. Ah non ci stupiamo di ciò. 
Essi sono stati convertiti ula Gesii Cristo, che inco- 
rniciando dal trono .della sua culla a compiere la pro- 
messa fatta da lui naedesimo di attirar tutto a se stesso 
dal trono della sua Croce , Si exaltatus fuero a 
terruy omnia traham ad me ipsum{Joan. la); ha at- 
tirato dal più rimoto oriente tré Sovrani alla sua ub- 
bidienza ed al suo impero: per dimostrarci che seb- 
bene povero, pargoletto e tremante dai freddo nel fondo 
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di un tt^rio abbandonato della Giudea, cioè vero 
Homo; regna di gi.\ da Dio vero, da vero Re e Padrone 
assoluto delle menti e de’ cuori e della lingua degli 
uomini per cambiarU a suo grado , ottenendo dalla 
mente de’Magi gentili l'omaggio della fede, e il sa- 
grifìcio déU’amore dai loro cuori , la gloria della con- 
fessione della loro lingua. Vagiehat apud judaeos , 
regnahat apud gentiles. 

O Gesù mio dolcissimo , quanto sono grandi e 
magnifici questi misteri ! Quanto é bello il vedervi 
così e nella Culla e sulla Croce glorioso neirnmilia- 
sione, possente nella debolezza, Re nella soggezione, 
Dio neH’umanità! Ma quanto questi misteri sono al- 
tresì preziosi, quanto giocondi e cari al mio cuore! A 
questi contrassegni come non riconoscervi per vero 
uomo e per vero Dio, per vero Re, Messia e Salva- 
tore!^ Oh quanto vi ringrazio di aver voluto con questi 
luminosi argomenti sempre più consolidare le basi 
della vera fede che ho la sorte di professare! Ah, ri- 
cevetene l'omaggio umile e sincero : io vi credo vero 
^ umno, vero Dio e vero Re; e questa fede, mercè la 
, grazia vostra che l’ha stabilita nel mio cuore, non solo 
non mi costa alcun sacrificio, ma forma la mia delizia, 
la mia gioja, la mia felicità. Non solo vi credo; ma 
amo di credervi, me ne glorio , me ne compiaccio. 
Ma ahi perchè, misero che sono, non vi amo a pro- 
porzione di quanto vi credo ! D^ compite voi in me 
l’opera della vostra misericordia; e fate, che, siccome 
vi credo senza stento, cosi vi ami senza misura. 
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6. La Rivelazione fatta a'Magi^ non è nel mondo 
cessata in loro e con loro. Ciò che essi impara- 
rono pel ministero della Stella , noi V abbiamo 
imparato dalla predicazione della Fede. La Stél- 
la sulla Grotta figura di Gesù Cristo sempre 
presente alla sua Chiesa. Come è che esso , se- 
condo S. Paolo , la illumina col suo volto Di- 
vino. La dottrina della Chiesa^ dottrina di Gesù 
Cristo. Miseria e gastigo di chi la disprezza. 

• 

Ma il prodigio di questa grande manifestazione del- 
la vera fede., che accadde alla nascita (kl Signore, per 
meato della Stella, non è stato solo pei Magi, e non 
è terminato in loro e con loro. Imperciocché, dice 
Procopio, questo prodigio, che fauna grazia segnala- 
tissima pe' Magi, fu ancora una splendida profezia, e 
come una promessa pubblica e solenne che, colla ve- 
nuta di Gesù Cristo, una immensa luce spirituale di- 
scesa dal cielo, avrebbe continuato in tutto il mondo 
la stessa rivelatione de’ Magi: Stella demonstrat ma- 
gnurn et spirituale lumen caelitus demissum^ to- 
tum orhem illustrans {In a4i Numer.). 

Lo stesso afferma ancora S. Agostino , dicendo; ,, 
La Stella de’Magi non fu muto segno, un vano or- 
namento onde piacque a Dio di decorare la Nascita 
del suo Figliuolo interra: ma fu come una'' Lingua 
magnificamente eloquente , onde il cielo annunziò 
la diviniti^, la grandezza e la gloria di Gesù Cristo; 
e come un interprete divinamente illuminato che 
spiegò il gran Mistero del parto prodigioso di una 
Verginella, per mezzo di unajuce, prodigiosa ancor 
essa e divina; in modo però che la spiegazione di 
questo Mistero non dovesse cessare collo scomparir 
della Stella; ma che, incominciata dalla Stella, si con- 
tinuasse poi per mezzo della predicazione Evangelica, 
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cba doTca più tardi rlsplcnJerc in tutto il mondo: 
Quid erat illa Stella^ nisi magnifica lingua cadì 
qùae enarrarci gloriam Dei-, quae inusitatum Vir- 
ginis partum , inusitato fulgore clamarci : cui 

non postea apparenti, Evangelium loto mando suc- 
cederei (3o, De tempor.). 

O belle parole di questo insigne Dottore! La Stella 
adunque non fu se non la foriera , il preludio , la 
prefasione , 1’ aurora del Vangelo! Il Vangelo ha 
dunque continuato nel mondo la manifestazione della 
Fede incominciata dalla Stella. Le grandi verità che 
i Magi impararono dalla Stella, noi le abbiamo im- 
parate dalla predicaelone e dalla dottrina della Fede. 
La Fede è dunque per noi, dice Aimonc , ciò che 
fu per li Magi la Stella, l’Apostolo, l’Evangelista di 
Gesù Cristo, ehe ci ha illuminati ed istruiti ne’suoi 
misteri, ci ha guidati a Lui, ce lo ha fatto in questa 
vita ritrovare nella Chiesa, come la Stella lo fece 
a’ Magi trovare nella Grotta di Betlemme, e ce ne 
assicurerà il possesso e il godimento nella vita av- 
venire: Stélla ejus Luxfideiest qua aspirati sumus, 
et in eum credere debemus {In Matlh). Sicché non 
abbiamo noi nulla da invidiare a’Santi Magi. Nella 
Fede e per la Fede ciascuna anima fedele , dice 
Cornelio A Lapide, possiede anch’essa la sua Stella: 
^Stella hòminis fidelis est fides {In Matth). Ed è quella 
Stella di cui parla S« Pietro dicendo lincìiè la Stella 
del mattino spunti ne’ vostri cuori: Donec Lucifer 
oriatur in cordibus vestris (i, Petr.). Possiamo per- 
ciò noi pure dire co’Magi di aver veduta la Stella 
di Gesù Cristo, Vidimus Stellam ejus-, e che siamo 
stati non solo chiamati con loro, come si è veduto 
nella precedente lettura, ma ancora istruiti come essi. 
E questa , soggiunge S. Giancrisostomo si e la ra- 
gione per la qualé il Vangelo nota la circostanza 
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particolare: « Che 1 Magi vennero dall’ Oriente » giac- 
che siccome il giorno > materiale incomincia dall’O- 
riente; così dall’Oriente e dalla rivelazione de’ Magi, 
ebbe altresì il suo principio il giorno spirituale delia 
Fede, che èia vera luce eia vera Stella delle anime: 
Ab oriente venerimi , unde dies nascitura ibi ini- 
tium Fidei processiti quia Fides Lumen est ani- 
marum (In i^Matth.). 

In fatti siccome i Magi, comparsa appena la Stella , 
così il mondo tutto appena vi fu predicata la Fede, 
conobbe Gesù Cristo. F siccome è proprio del mezzo 
il riunire in se stesso e far conoscer gli estremi: così, 
conosciuto Gesù Cristo, gran Mejdiatobe, gran Mezzo 
tra Dio e l’uomo, giacché Egli è Dono-Dio, ossia 
vero Dio e vero uomo esso stesso ; in Gesù Cristo 
e per Gesù Cristo, il mondo ha conosciuto, siccome 
i Magi, Dio e 1’ Unità della sua natura, e la Trinità 
delle sue persone; ha conosciuto l’uomo la sua ori- 
gine, le sue vicende, i suoi bisogni, i suoi ajuti, i 
suoi doveri, le sue speranze, il suo fine. 

Di più; la Stella non apparve privatamente, dirò 
così ai Magi , ma fu veduta pubblicamente , come 
vuole S. Giancrisostomo, da tutto l’Oriente; eppure 
i soli Magi giunsero al vero conoscimento di Gesù; 
Cristo e della sua Religione. Giacché essi soli noa 
contenti della rivelazione avuta per mezzo della Stella, > 
si misero alla sua seguala ; ed a traverso di mille 
ostacoli e di mille pericoli, vollero andare a Betlem- 
me, vollero andare colà dove solo si poteva trovare 
il Dio Salvatore, che la Stella avea loro fatto cono- 
scere. £ così pure la piedicazione della Fede fu fatta 
a tutto il mondo. In omnem terram exivit sonus eo- 
rum\ ma non tutti si mostrarono docili a questa ma- 
nifestazione del Vangelo : Non omnes^ dicea San 
Paolo, obediunt Evangelio ; non tutti ebbero il 
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coraggio di abbandonare i sentieri deirerrorc,di segui- 
re la guida di fjuesla stella misteriosa della Fede, e col 
soccorso del suo lume entrare nella vera Betlemme, 
, cioè nella Cattolica Chiesa, in cui solosi deve cercare 
Gesù Cristo, giaccliè ivi solo si ritrova: In Bethleem; 
idest in Ecclesia Catholica quaerendus est [Haimon^ 
in 2, Matth.). 

La stella si fermò sulla Grotta, perchè ivi era Gesù 
Cristo; Stetit supra uhi erat Puer [Matth. 2): giac- 
ché , dice S. Ambrogio , dove è Gesù Cristo sola- 
mente si trova la stella, e quando Gesù Cristo ab- 
l‘jmJonò la Grotta, la Stella scomparve con lui: Ubi 
Christus ibi et Stella , et uhi Christus non est , 
Stella non videtur [In 2. Lue.). La Stella adunque 
fa conoscere e guida a Gesù Cristo; ed è Gesù Cristo 
che colla sua presenza mantiene vivo il lume della 
stella, e la fa brillare sulla sua Grotta. Così la vera 
Fede non è che nella Chiesa, perchè in essa sola- 
mente Gesù Cristo si ritrova e si troverà sempre sino 
alla fine del mondo*. £cce ego vobiscum suni usque 
ad consuniationem saeculi [Matth. 28). La Fede a- 
dunque fa conoscere e guida a 'Gesù Cristo; e Gesù 
Cristo è che colla sua presenza mantiene sempre vivo 
il lume della fede, che fa risplendere nella sua Chi^ 
c dalla sua Chiesa. 

Questa Teologia è di S. Paolo, giacché dice: Golia 
luce materiale che Iddio fece brillare nel mondo cor- 
poreo, al principio della Creazione, volle figurar fin 
d’allora una luce molto pui nobile e preziosa, la luce 
della sciènza di Dio, della vera- Fede, che avrebbe 
fatto risplendere nel mondo spirituale al principio 
della Redenzione : Deus qui dixit de tenebris lu~ 
cem splendescere\ Ipse^ illuxit in cordibus vostri s , 
ad illi^inationem sdentine elaritatis Dei (2, Co- 
rinti. 2. 4)- E siccome, secondo la bella espressione 
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di S. Ambrogio , la luce naturale e sensibile che 
illumina i corpi, è come il riflesso del volto di Dio 
Creatore , Deus lucem vìdit et vuìtu suo iìlumì- 
navit i^Exain.) ; cosi, soggiunge ancora S. Paolo, la 
luce soprannaturale e divina della Fede, che rischiara 
le intelligenze , è il riflesso del volto santissimo di 
Gesù Cristo Dio Redentore illuminationem scien- 
tiae claritatis Dei in facie Christi Jesu {loc.cit.). 

* O grande e giocondo mistero ! Cerchiamo in al- 
cun modo di spiegarlo. Iddio Padre, rimirando il suo 
Verbo, vi ricopia perfettamente se stesso ; e perciò 
il Verbo eterno si chiama „ Splendore della Gloria 
del Padre ed immagine della sua sostanza: Splendor 
glorine etimaso suhstantìae ipsius{lfebr.ì). »E Gesù 
C risto medesimo ha detto, che chi conosce il Verbo, 
conosce ancora il suo Padre: Qui videt me , videi 
et Patrerh meum [Jonn. i 4 ). Or questo Verbo di Dio 
fati’ Uomo rimirando la Chiesa , in cui ha dichia- 
ralo di trovarsi mai sempre presente, vi ricopia fe- 
delmente se stesso: e perciò la Chiesa viene ralfigu- 
rata in quella misteriosa matrona, che S. Giovanni 
vide vestita dello splendore del sole di Giustizia , 
Jìlulier amicta sole [Apoc. 12); ed in quella città, la 
coi fiaccola illuminatrice è lo stesso Agnello di Dio, 
che vi abita, e perciò non ha bisogno della luce del 
sole e della luna, ossia della scientia umana e terrena 
per vederci essa stessa, e per illumioare il mondo: Non 
egei sole neque luna. Lucerna e/us est Agnus ( Ihid.). 
E come Gesù Cristo è l’immagine fedele di Dio Pa- 
dre , così rimirando egli la Chiesa* e ripetendovi in 
certa guisa se stesso , ci fa conoscer? il Padre ; e 
come il Padre non è conosciuto che dal suo Verbo, 
ed il Verbo di Dio fatt’Uomo non è veramente co- 
nosciuto che dalla Chiesa; così nella Chiesa solamente, 
in questa vera Betlemme, dov’è il Bambino e la stella, 
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Gesù Cristo e la sua fede; si ritrova la vera cogni- 
sione di Dio, la vera scienza dell’eterna salute, che 
vi si riflette' dal volto dolcissimo di Gesù Cristo: Ad 
illumìnationem scientiae claritatis Dei in facie 
Chris ti Jesu. 

Che cosa è dunque la dottrina e rinfallibilità della 
Chiesa ? Se non la dottrina e Tinfallibilità stessa di 
Gesù Cristo , che come le è sempre presente, così 
costantemente della sua stessa luce la illumina; Lu- • 
cerna ejus est j^^nus. Chi dunque è nella Chiesa, 
ascolta la Chiesa, ammette la dottrina della Chiesa; 
è con Gesù Cristo, riceve la sua luce e la sua dot- 
trina. Ed al contrario chi disprezza la parola della 
Chiesa, disprezza la parola, rinunzia alla luce stessa 
di Gesù Cristo; si spegne colle sue mani l’unica lu- 
cerna, l’unico lume sicuro che, come dice S. Pietro, 
si ritrova in mezzo alia densa caligine de’delirii della 
ragione umana, Sicut lucerna in caliginoso loco (3, 
Petr.i)' si asside per perirvi nelle oscurità e nelle om- 
bre della morte, da cui la divina pietà volle sottrar- 
lo; si seppellisce, come i Giudei, nelle cecità, di cui 

f )arla Tertulliano, che sono colpa e pena di chi vo- 
ontariamente se le fabbrica : finché le tenebre del 
suo spirito, passeggere nella vita presente, diverranno 
nella vita avvenire anche esteriori ed eterne, giacché 
tutto lo investiranno all’ intorno , e* si volgeranno in 
argomento di eterno pianto e di eterno dolore ; Et 
mittent eum in tenebras exteriores: ibi erit Jletus 
et stridor dentiurn (Matth.8). 
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§. 7. Paragone tra la luce materiale thè rischiara 
i corpi^ e la luce della Fede che illumina le 
menti. La Stella fermatasi in Betlemme^ figura 
della veraFede stabilitasi principalmente in Roma. 
La vera Fede non si mantiene e non si prova 
che colla santità delle opere. Debito che ci corre 
di mostrare così a Dio la nostra riconoscenza', 
e promessa di adempierlo. 

* 

£ notate altri tratti di somiglianza tra la luce ma* 
teriale che illumina il mondo, e la luce Divina che 
brilla nella Chiesa. 

1. La luce materiale nè invecchia per lunghezza di 
tempo , nè sì altera per ampiezza di -spazio , uè si 
macchia per immondezza di luogo; e dopo sei mila 
almi ri splende si pura, sì vergine, e si viva, come 
nel primo giorno della Creazione chela vide. nascere. 
£ così la Dottrina della Chiesa né il tempo l’ha fatta 
invecchiare, nè si è punto alterata coll’essersi diffusa 
in tante Nazioni , nè han potuto per nulla macchiarla 
le bestemmie de’ gentili , i delirii de’fìlosofi, gli errori 
degli eretici , i vizii de’ cattivi cristiani; ma dopo due 
mila anni si conserva si pv^a, sì vergine, sì viva come 
nel giorno che la vide brillare nella stella di Beltlem- 
me , o che più tardi la udì annunziare dalla bocca 
de’ primi inviati di Gesù Cristo ; sicché noi, dopo 
sì lungo tempo, conosciamo, crediamo le medesime ve- 
rità che conobbero e credettero i Magi , ed i pri- 
mitivi Fedeli. £ la ragione di ciò si, d che siccome 
Iddio Creatore presente nel mondo vi mantiene la 
luce come ve la creò ; così il Dio Redentore pre- 
sente sempre nella Chiesa vi mantiene la Dottrina 
come ve la rivelò: Lucerna ejus est Agnus. 

2. La luce materiale Iddio la fa rìsplenderé per 
tutti ; nessun popolo d escluso dal suo beneficio , e 
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tulli senza spesa, come senza stento , tanto solo che 
abbian occhi, e vogliano aprirli, posson goderne. Così 
la Dottrina della Fede non è stabilita per un sol 
popolo, ma per tutti i popoli ; non é interdetta ad 
alcuno ; si dà gratuitamente a tutti coloro che vo- 
gliono abbracciarla: Bacete omnes Gentes. 

3. Per godere della luce materiale non abbiso- 
gnano nè sforzi , nè studii ; ed il tenero pargoletto 
che non sa pronunziarne il nome, e l’incolto bifolco 
che ne ignora le condizioni, ne godono egualmente che 
il filosofo, il quale si stempra il cervello a studiarne 
la natura; e la sola disposizione che è perciò neces- 
saria è l’integrità dell’organo della vista. Così la Dot- 
trina della Chiesa non esige nè studii, nè esami: il 
fenciullo , r umile verginella, il rozzo artigiano , vi 
partecipano quanto il Teologo che ne approfondisce 
i monumenti e le prove ; e la sola disposizione ne- 
cessaria perciò è r integrità della intelligenza , cioè 
l’umiltà dello spirito , la docilità del cuore , la pu- 
rezza deU’affetto; e quanto più l’anima s’impiccioli- 
sce e si abbassa, tanto meglio crede ; e quanto me- 
glio crede, tanto più ama; e quanto più ama, tanto 
più intende , ed è tranqudla , sicura , lieta e felice 
nella sua Fede: Lux orla est justo et rectis corde 
laetitia. 

4 . Finalmente la luce materiale procede dall’Orto 
all’Occaso. E così la luce spirituale della Dottrina 
Evangelica , che noi abbiano il vanto di possedere, 
spuntata da prima nell’ Oriente per l’apparizione della 
stella e la conversione de’|Magi, e più tardi, per la 
predicazione dello stesso Figliuolo di Dio e de’ suoi 
Apostoli nella Giudea; è quindi passata in Occidente: 
poiché da Gerusalemme é venuta a fermarsi in Roma , 
come già la Stella de’ Magi fermossi sulla Grotta di 
Betlemme. E perchè chiaro apparisse die la vera 
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Fede, che ebbe la sua aurora in Bcllerame , dovea 
avere in Roma il suo nierigglo; riferisce Airìione, che 
il giorno appunto dcU’Fplfania, circa l’ora di terza, 
essendo il cielo puro e sereno , un cerchio lumino- 
sissimo, simile al disco solare, fu visto cingei’e intorno 
la città di Roma: Uodie^ hora tcrtia^ puro ac se- 
reno cacio, circulus, ad speciein caelestis arcus so- 
lis, urhem romanam amhivit. (In 2 . Matth). ORoma, 
o città fortunata, o verace Sionne, a Dio più cara 
di tutti insieme i Tabernacoli di Giacobbe : Diligi t 
Dominus portas Sion super omnia tabernacula Jacob 
{Psal.8G)\ Poiché Roma ha scelto particolarmente il 
Signore per centro, dal quale la luce della sua ce- 
leste Dottrina si diffonda per tutta la terra, fe vi si 
mantenga nella sua purezza e nel suo splendore! In 
Roma ha collocato la gran Pietra , sopra di cui si 
erge e si sostiene Tedilicio della sua Chiesa: pielra 
in faccia alla quale chi urla, si frange il capo, e ne ■ t' 
rimane schiacciato ed oppresso. Roma infìne ha pro- 
tetta con una particolare assistenza, affinchè vi si man- 
tenesse mai sempre intatta la succession della Fede. 

Ed intatta vi si è mantenuta difilli da dieciotto se- 
coli, cioè, dacché i primi Apostoli di Gesù Cristo, 
stelle luminosissime del suo mistico cielo, la Chiesa, 
ve la piantarono. Dimodoché quando S. Paolo scrisse 
a’ primi Cristiani di Roma : << La vostra Fede si an- 
nunzia nell’intero mondo; » parve che coll’elogio della 
ChiesaRomana, abbia voluto fare ancora una profezia; 
poiché sin da quel tempo, U'a’distintivi caratteri della 
vera Fede, vi è stato sempre quello di Fede Romana', 
ed anche oggidì colui crede bene, che crede quanto 
e come credesi in Roma ; e così la Fede di Roma 
è ancora oggidì la regola sicura , la pietra di para- 
gone della vera Fede per tutto il mondo: Fides vo- 
stra annuntiatur in universo mando. {Rom. i). 
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Ma se la fiaccola della vera F ede non si estinguerà mai 
in Roma; ben potrà però estinguersi nel cuore di quei 
Romani, come di ogni ^tro Cristiano , che non si 
studiino di alimentarla coU’olio delle sante operazioni ; 
giacché l’Apostolo S. Giacomo lo .ha detto per tutti 
i Cristiani: che una Fede che si vergogna di mani* 
Testarsi al di fuori colla confessione della lingua , e 
colla santità delle opere, è una Fede languida , va- 
cillante; e che, come una funesta esperienza ogni di 
lo dimostra, termina coll’estinguersi, e morire: Fides 
sine qperibus mortua est {Jac. i). 

Perciò l’Apostolo S. Paolo dicea: « Poiché la Di- 
vina Pietà per mezzo del lume ammirabile della 
Fede,- cui ci ha chiamati, ci ha sottratto dalle te- 
nebre che ingombravano il nostro spirito: noi dobbiamo 
per debito di riconoscenza rigettare le tenebre delle mal- 
vagie operazioni che possono sfigurare la nostra con- 
dotta, Eri^niVnos de potestatetenehrarum\ ahjiciamus 
ergo opera tenehrarum {Rom. 1 3) ; dobbiamo vestire 
gli ornamenti della luce; mettere in armonia la verità 
del credere colla santità dell’operare; e vivere coll’ in- 
tegrità de’costumi che si conviene ad uomini che 
camminano nel gran meriggio della Fede: Induamur 
arma lucis: sicut in die honeste amhulemus. Risol- 
viamo adunque di restituire a Dio luce per luce ; 
e, secondo che Gesù Cristo medesimo ce lo ha or- 
dinato nel suo Vangelo, ricompensiamo la luce della 
Fede che da lui abbiamo ricevuta, colla luce di una 
sincera pietà,. di una incorrotta giustizia che dobbiam 
fare risplendere in tutta la nostra condotta, affinché 
la nostra vita sia l’edificazione di chi ci vede, e la 
gloria del nostro Padre celeste, che ce l’ha ispirata: 
Sic luceat lux vestra coram hominihus ut videant 
opera vestra bona , et glorijicent Patrem vestrum 
qui in caelis est {Jlatth. 5). Fate sì, o Signore,vi dirò 


Digitìzed by Googlc- 


,233 

colla vostra Ciiiesa, che io, e quanti abbiamo il vanto 
di partecipare alla novella luce del vostro Verbo 
Incarnato, dimostriamo esternamente nelle nostre a- 
zioni quella Fede così santa, come è vera e divina , 
che illumina le nostre mentir Da nohis ut qui nova 
Incarnati Verbi luce perfundimur^ hoc in nostro 
resplendeat opere , quod per Fidem fulget in men- 
te {Orat. 2 Miss. Nativit). E che posso io fare di 
meno in ricompensa del vanto inestimabile che mi 
avete conceduto di conoscervi, di credervi, di adorarvi? 
quanto l’ adoperarmi perchè altri ancora, conquistati 
dalle mie parole, e molto più da’miei esempli, entrino 
nella strada deU'eterna salute, vi conoscano, vi adori- 
no, vi servano. Sì, ve lo prometto; e col vostro ajutovo- 
glio mantenerlo :jDoce&o iniquos vias tuas., et impii ad 
te convertentur (Psal. 5o). E come avete me illumi- 
nato, io m'adoprerò a spargere la luce, la gloria sulla 
vostra Religione’, sulla vostra Chiesa , alBne di ot- 
tenere la ricompensa da voi promessa a coloro, che 
operano così, la vita eterna: Qui eìucidant me vitam 
aeternam habebunt. 

Ma vediamo ora il grande e giocondo mistero, di 
questa manifestazione a' Magi gentili^ profetizzato 
magnificamente più di qulndic'r secoli prima, é coi 
fatti e colle parole, da un gentile, -e Mago ancor esso, 
concittadino ed antenato de’ Magi. La Storia ne è 
registrata a Capitoli aa, a3, e 24 del Sacro Libro 
de’ Numeri. 
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PARTE SECONDA 
STORIA BIBLICA . 

« 

La Bbneduionb dat a da B^mam al popolo Ebbeo^ 
SPLEKDIOA PROFEZIA DELL'ESPOSTO MisTERO. 

§ 8. Invito di Balac, Re de* M oahiti y al Mago Ba- 
laam di venire a maledire gli Ebrei. Maligne in~ 
tenìioni, con cui Balaam vi si reca, scoperte e con- 
dannate daWasinella che parla e dàW Angiolo che 
minaccia. F'ani sforzi del Re perchè il Mago ma- 
ledica Israello. Balaam non pronunzia sopra di lui 
che benedizioni ed augurii. 'Tratti principali di que- 
sto Carme Divino. 

Dopo una serie di strepitose vittorie, giunti gl’ I- 
sraeliti presso il Giordano, in faccia a Gerico, città 
di frontiera della Terra di Canaan che Dio avea loro 
promessa; Balac, Re de’Moabiti, ed i Principi di Ma- 
dian suoi confinanti e suoi alleati temettero che fra 
breve i loro popoli altresì subirebbero tutti la sorte 
toccata di già agli Amorrei, che quasi ai primo scon- 
tro vinti in battaglia dal popolo Ebreo , erano stati 
intimamente sradicati e distrutti. Molto più poi, che 
ben sentiva quel Re, che la fama, anzi la vista della 
bravura degli Israeliti avea sparso la costernazione e 
lo spavento fra le sue genti; e che con un pugno di 
uomini scoraggiati dalla paura, mal poteva affrontare 
e respingere J’ impeto del popolo vincitore: T idens 
Balac quae fecerat Israel, et quod pertimuissent eum 
Moabitae, et impelum ejus ferre non possent] dixit 
ad majores nata Madian'. Ita delebit hic populus o- 
mnes qui in nostris Jinibus commorantur, quomodo so- 
let Bos herbas usque ad radices carpere. Ipse eroi eo 
tempore rex in Moab. 

Non si tenne con tuttociò Balac per perduto e per 
vinto ; ma lusingandosi di poter trionfare colla po- 
tenza degl’incantesimi, /di nn popolo divenuto ormai 
invineibile per la forza delle armi; fece a se venire 
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Balaam , sacerdote idolatra , e di più mago o stre- 
gone famoso in tutta (piella contrada: affinchè co’suoi 
maleficii.e colle sue fattucchierie, scongiurasse, ma- 
ledicesse, emettesse in fuga un popolo al cui valore, 
era per altra via impossibile di resistere: Misit ergo 
nuntios ad Balaam Ariolum j ut vocareni eum j et 
dicerenti sni ^ et maledìc populo htiìc ^ quìafor- 
tior me est’, si quo modo passim percutere et ejicere 
eum de terra -mea. ' 

Vani consigli però 1 Balaam contemporaneamente a 
miest’ invito di un Re della terra , riceve un divieto 
formale dal Re del cielo, dal vero Dio di andare co- 
gl’ inviati di Balac nell’intenzione di maledire un po- 
polo che Dio medesimo avea benedetto: Noli ù-e cum 
eis ; ncque malcdicas populo , quia benediclus est. 
Che se ad una seconda ambasciata del Re impaziente 
ed^ inquieto, accompagnata dalle promesse piu lusin- 

f hiere, e dalle offerte più generose, Paratus sum 
onorare te, et quidquùl volueris dabo tihi , Balaam 
non fa più difficoltà in quanto all’andare; in quanto 
però a maledire Israello , protesta che non avrebbe 
mai detto nè più, nè meno di quello che Iddio gli 
avea imposto di dire ; e che, quand’anche il Re avesse 
voluto fargli dono della sua medesima reggia, colma 
di argento e di oro, nulla sarebbe ciò valso a fargli 
cambiare risoluzione: Si dederit nùhi Balac plenum 
domum suam argenti et aiiri, non poterò immutare 
V zrbum Domini Dei mei , ut et plus vel minus loauar. 

Ma queste buone disposizioni di Balaam non dura- 
rono molto ; giacché nella notte precedente alla sua 
partenza , ripensando seco medesimo all’ ampiezza 
delle offerte che il Re avea mandato facendogli ; 
cedette, l’uomo vano ed avaro che egli era, alle at- 
trattive dell* ambizione e della cupidigia ; e stabilito 
seco stesso di prestarsi in fine, sulla faccia del luogo, 
ai sagrileghi desiderii di Balac ; con questo ree pro- 
ponimento in cuore cavalca la sua asina , e ai metto 
, m cammino: Surrexit Balaam ; el strato asina pro- 
fectus est cum eis. 
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Stolido però che lusingossi di nascondere allo sguardo 
del Dio,' che penetra il segreto de’ cuori, il suo mal- 
vaggio disegno , coi quale avea di già contro di se 
risvegliato lo sdegno divino : Iraius est Deus. Non 
avea perciò fatto che pochi passi, ed ecco T Àngiolo 
dei Signore mostrarsi visibilmente al giumento ; e 
colia spada sguainata attraversargli il cammino ; sic- 
ché impaurita la bestia, da prima dà indietro*, e quindi 
abbandonato il sentiero , gittasi nel prossimo prato ; 
Stetitque Angelus Domini in via conira Balaam qui 
insidebat asinas. Cernens asina Angelum stantem 
in vùif evaginalo gladio^ avertit se de itinere, et ibat 
per agrum. Invano Balaam, che dell’Angelo nulla ve- 
deva , sprona e percuote la sua asina per obbligarla 
a rimettersi nel retto cammino; incalzata essa sempre 
più dappresso dalla presenza dell’ Angelo, ed oppressa 
dalle nattiture , giace in hne stramazzoni sotto i piedi 
del suo cavaliero; Quam cum verheraret Balaam , et 
vellet ad semilam reducere , concidit sub pedibus 
asina sedentis. La collera di Balaam contro del suo 
giumento non conobbe allora confine ; e col suo ba- 
stone si dà spietatamente a batterlo : Qiit iratus ve- 
hementius caedebat faste laiera ejus. Allora l’Angelo 
mosse la lingua del bruto a parlare a Balaam, come il 
demonio mosse già nei Paradiso terrestre la lingua 
del serpe a parlare ad Èva; sicché Balaam i’udl la- 
gnarsi: ,, Che ti ho mai fatto che cosi aspramente mi 
percuoti ? Non sono io il tuo giumento , che sino a 
questo giorno ti sono stato mai sempre docile , ub- 
bidiente e fedele ? Se oggi vedi farsi da me ciò che 
mai non ti feci per l’addietro, devi pur credere, che 
vi sono astretto da una causa superiore cui non posso 
resistere : Aperuilque Dominus os asinae et loquuta 
est: Quid feci tibi r ecce percutis me jam tertio . . . 
Nonne animai tuum sum,- cui semper sedere consue- 
visti iisque ad praesentem diem ? die quid sic un^ 
quam jecerim tibiì„ 

Non avea finito ancora di così parlare quella mi- 
sera bestia , che ecco aprirsi ad un tratto gli occhi 
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di Balaam, sicché potè ancor esso a colai vìbt» scoi> 
gerel’ Angelo del Signore, che colla spada levala in 
alto gli contrastava il passo; ed impauontO e tremante 
^ si prostra a terra colla fronte snl snolo , e l’adora : 
Protinus aperuit Dominus oeulos Balaam ; et vidit 
Angelwn stantem in via evaginato gladio', adoravit- 
que èum pronus in terram. Allora;,, A che inai, prese 
a dir l’Angelo, fare un si reo governo di questo inno- 
cente animale ? Sono io appunto colui ctie ti ho at- 
traversata la via ; giacché conosco le intenzioni per- 
verse con cui l’hai intrapresa, in opposizione a quanto 
ti avevo prescritto : Quid verheras asinam tuami Ego 
veni , ut adversarer tibi : quia peiversa est via tua , 
mihique contraria. „ 

Confuso e dolente a questo rimprovero Balaam,' ri- 
conosce e confessa il suo fallo , Peccavi ; si offre ad 
espiarlo, Et nane si displicet tibi ut vadam, revertar. 
£ confortato dall’ Angelo a proseguire oltre il cam- 
mino, a condizione di guardarsi bene dal proferir sìl- 
laba diversa da ciò che lo stesso Angelo gli avrebbe 
suggerito: Cave ne aliud , quam praecepero tibi , lo- 

2 niaris: giunge finalmente agli accampamenti di Ba- 
ac, ma con intenzioni, oh quanto diverse da quelle 
con cui era partito, e da quelle con coi è accolto! £ 
perciò incomincia dal protestare apertamente in faccia 
dei Re, che egli non sarà per dir altro fuor che quello 
che Iddio gli avrebbe ispirato: Numquid aliud poterà 
ìoqui, nisi quod Deus posuerit in ore meoì 

lavano pertanto, per ben tre volte consecutive, in 
tre diversi luoghi, si ergono altari, s’immolan vittime, 
si offrono olocausti a’ falsi Dei; e Balaam trasportato 
da un monte all’altro di quelli da cui potevasi scor- 
gere il campo Ebreo , vien incitato dal Re a pro- 
nunziare maledizioni ed anatemi sopra Israello. Per 
altrettante volte Balaam si sente trasportata la mente, 
alienato il cuore , dominata la lingua da una segreta 
forza irresistibile, .ed obbligato a dirigere invece au- 
gurii sull’oste nemica: Ad benedicendum adductus sim, 
et benedicUonem prohibere non valeo* B rimproverato 
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dal Re di fare tutto il contrario di ciò, per cui era 
stato fatto venire , e di rìcolmurc di benedizioni il 
nemico comune , che doveasi colle maledizioni dis- 
perdere ; Balaam risponde : Io non posso assoluta- 
mente, non posso altro fare, nè dir altro, fuorché quello 
che il Signore imperiosamente mi furia a dire, ed a 
fare : Dixitque Batac ; quid est hoc quod agis? Vt ma- 
lediceres inimicis meis vocavi te; et tu e contrario he- 
nedicis eisf Oli respondit : Non aliud possiun loqui 
nisi quod jnsserit Dominus. 

Indispettito perciò il Re contro di Balaam lo mi- 
naccia della sua collera e della sua vendetta: Iratus- 
que est Balac contro Balaam , comphsis manihus. 
Male regie minaccie non iscuotono punto più Balaam, 
di quello che poco prima lo aveano lusingato te regie 

f iromesse. Che anzi sentendo in cuore, particolarmente 
a terza volta che si accinse a parlare sopra Israello, 
che a Dio piaceva che quel popolo venisse benedetto; 
depone ogni umano rispetto , sgombra ogni servile 
timore , e dall’ altura dalla quale si mirava tutta 
bott’ occhio la gente ebrea accampata in bell’ or- 
dine nelle sue tende , gitta sopra di lei sguardi di 
santa invidia, di ammirazione e di amore; ed abban- 
donandosi tutto all’ ispirazione divina , invece d’ im- 
precazioni, pronunzia, e le indirizza novelli augurii di 
prosperità e di pace: e con tutta l’effusione del cuore 
ne predice, e nc annunzia le grandezze e le glorie: Orni 
vidisset Balaam quia placeret Domino ut oenediceret 
Israel dirigens contro desertum vuUum suum et elevanSy 
vidil Israel in tentoriis commorantem, et aii: quam 
pulchra tabernacula tua Jacob. Ed ecco qui riu- 
niti insieme i principali tratti di questo misterioso 
Carme di benedizioni, che Balaam, a più riprese cantò 
sopra Israello: 

„ Balac He de’Moabiti mi ha qua a forza condotto 
dalla contrada di Aran, da’raonti di Oriente, dicen- 
domi* Vieni a maledire Giacobbe; affrettati a detestare 
Israello. Ma come posso io mai maledire chi non è da 
Dio maledetto? e detestare chi non è detestato da 
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Se mi faccio a considerarlo da queste rupi » io 
Jo ravviso come un ^polo solitario in terra, e che non 
ha rango , e nome fra le nazioni. Chi potrà mai però 
nuinerare la stirpe d’israello, che supererà in molti- 
tudine^ i panelli della sabbia? Deh, chi mi darà che 
anch’ io finisca la vita colla morte de’ giusti , e che 
1’ ultima mia condizione almeno sia somisliante alla 
loro ! „ “ ® f 

„ Non vi sono idoli in Giacobbe , non si adorano 
^mnlacn in Israello. Il Signore Dio suo è sempre con 
lui, ed il rimbombo della vittoria del suo Re in mezzo 
a questo popolo non cesserà giammai. ,, > 

,, Ecco ; parmi vederlo questo popolo ergersi colla 
(uria di una lionessa, colla intrepidezza di un lione, 
fi non ristarsi finché non avrà divorata la sua preda; 
ed inebriatosi del sangue degli uccisi. „ 

,, Oh quanto son belli i t^emaooli di Giacobbe, 
è vaghe le tende d’israello! Sono essi simili alle valli 
ornale di folta selva; agli orti irrigati da vicini ru- 
scelli ; ai cedri che sorgono presso alle correnti delle 
acque: in una parola, sono tabernacoli degni del Dio 
che li ha piantati ! „ 

»> O popolo fortunato , colui che ti benedirà, sarà 
esso stesso benedetto ; e chi oserà maledirti , rimarrà 
nella maledizione sepolto ! ,, 

„ Io lo vedrò, ma non già fra poco. Io lo contemplerò, 
ma non già con questi occhi, sposterà’ la stella da 

GIACOBBE, B LEVER&SSI l’OOMO DA ISRAELLO; Egli fiaccherà 

l’orgoglio de’ Duci di Moab, e soggiogherà tutti i figli 
di SethJ L^Idiunea sarà sua conquista; e l’eredità di 
Seir passerà anch’ essa in potere de’ suoi nemici. 
Israello però si condurrà da forte. Da Giacobbe uscirà 
colui che disperderà gli avanzi della città; e vi do- 
minerà da Monarca. „ 
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§. 9- Canoni Biblici^ da aversi presenti per Pin- 
telligenia della profeiia di Balaam^-Balac figura 
di Satana) Balaam, de‘ Sacerdoti Giudei) d Giu- 
mento , degli stolidi Gentili Spiegatone del mi- 
stero della sua parlata. 

Questa è la tanto celebre e raagniiìca profezia di 
Balaam, e tanto più essa è anttnirabile e certamente 
divina , quanto meno dalla bocca di falso ed empio 
profeta potea sperarsi vaticinio sì vero, si santo e sì 
pio! Per uen intenderlo però bisogna qui ricordare 
due canoniche sogliono, nra gli altri , servir di giuda 
agli espositori nella interpretazione delle profezie. 

Il primo si è, che è proprio de’Profeti , mentre par- 
lano del popolo Giudeo , il fare tutto ad un tratto 
passaggio, e direi quasi uno slancio di amore a Gesù 
Cristo , che è lo scopo principale de’loro discorsi , 
e che hanno perciò sempre presente allo spirito e al 
cuore ) e quindi da Gesù Cristo ritornare alla storia 
ed alle vicende del popolo eletto. E ciò principal- 
mente per due ragioni: la prima, afHnchè cniaro ap- 
parisca che il loro discorso non è una narrazione or- 
dinata, ma una profezia: la seconda, perchè mesco- 
lando i yaticinii sull’avvenire de’ Regni di Giuda e di 
Israello , co’ vaticiuii de’ misteri di Gesù Cristo , il 
compimento de’ primi servisse a conciliar fede anco 
a’ secondi: giacche un Profeta veramente da Dio ispira- 
to, e che parla sotto l'influenza dell’ ispirazione divina, 
non può esser veridico sopra di un punto, e fallace 
in un altro. Nè questi passaggi si fanno ex abrupto ; 
ma a misura che gli avvenimenti del popolo Ebreo, 
da essi predetti, hanno Qualche analogia co’ misteri 
di Gesù Cristo e della Chiesa, e vi richiamano colla 
memoria lo spirito e il cuor del Profeta (Vedi 1’ A 
Lapide in Proph. Major. Canon. 4). 

Dal che si deve conchiudere che tutto ciò che ne’ 
Profeti non si può litteralmente adattare al soggetto 
immediato e prossimo della profezia , riguarda Gesù 
Cristo; ed è un vaticinio litterale de* suoi misteri c 
c della sua persona. 
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Il secondo Canone si è quello, sul quale cotanto in- 
siste S. Paolo nelle sublimi sue lettere, cioè : Che 
tutte le vicende del popolo Ebreo, nella loro isterica 
verità, sono state figure, allegorie, ombre do' misteri 
di Gesù Cristo, e della sua Chiesa. E perciò, dice 
S. Tommaso, citando S. Girolamo: „ Non 'solo i passi, 
de’ quali si è detto nel Canone precedente, ma an- 
cora tuttociò che ne’ Profeti si dice litteralmente ed 
immediatamente del popolo Ebreo, e sembra ritar- 
dare i tempi di allora ; allegoricamente riguarda il 
tempo futuro, cioè Gesù.Cristo ed il popolo cristiano; 
Vei^a, Prophctarum sic respicieiant praesens tempus^ 
tpiod etiam in figura futuri diccbanlur, ut dicit Hie~ 
ronymus super Oseam (Div. Thomas, 1. 2. quaest. 
102 orf. 2V 

Ora coll’ajuto di queste regole, appunto noi pro- 
cur’eremo di spiegare la gran profezia che abbiam per 
le mani, e di scoprirvi sublimi misteri e solide istru- 
zioni. 

E da prima è pure regola costante nella scienza 
Biblica, che i nomi delle barbare nazioni confinanti 
o nemiche del popolo eletto , come i Moabiti, i Fili- 
stei, gli Egizii, ecc., nel loro senso allegorico, signi- 
ficano le Podestà dell’Inferno, e gli uomini empii loro 
schiavi, o ministri, o seguaci. Perciò , dice Origene, 
Balac, Re de’Moabiti, che medita la sconfitta del po^ 
polo d’Israello, per mezzo delle maledizioni e degl’m- . 
can tesimi del Majgo Balaam, disperando di ottenerla 
colla forza; significa il Demonio, che S. Paolo chiama 
potestà del mondo', e che non potendo colla forza dis- 
truggere Israello spirituale, cioè Gesù Cristo e il suo 
popolo; si è servito per ciò della furberia, dell’ava- 
rizia, e degl’inganni de’Sacerdotì, degli Scribi e dei 
Farisei di Gerusalemme; e questo stesso indica la pa- 
rola Bàlac , che in ebreo significa esclusione e di- 
voramento: Balac excliisio vel devoratio. In quo si- 
gnijicalur mundi hujus aliqua contraria potestas^ quae 
excludere et devorare voluit Israelem spiritualem-, nec 
utitur ministris , nisi Pontifìoibus , et Scribis , et 
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Pharisacir, ipsos invitai^ mercedem pf-omittìt ( Hom. 

, in Num.). 

Ra(aain aJunfjue, che nello st<'8SO significato mate- 
riale del vocabolo ebraico vuol diro popolo di vanità, 
è figura, soggiunge il Rubbano , de’ Farisei e degli 
Scribi; i quali spinti da diabolico impulso, pretesero 
mai sempre di maledire e di perdere Gesii Cristo e 
i Cristiani che sono i veri Israeliti. Ma Iddio seppe 
ben convertire gli affronti e le ignominie del Sal- 
vatore in titoli, di gloria ed in argomenti della no- 
stra salute; Balaam, idest populus vunitalis, signifi- 
cat Scribas et Pharisacos] qiii impulsn dacmnnis mate- 
direre et perdere volvenint Christum, et Cliristianos, 
qui sunt veri Israelitae. Scd Deus malediclionem eo- 
rum et mortem crucis in henedictionem et gloriam 
converlit {j4pud A Lap.\ 

Di più, Balaam era un fanatico idolatra, un fattucchìero 
fumoso, un uomo avido, ambizioso, perverw, iniziato 
e ministro de* disegni di diabolica malizia. Eppu- 
re, poiché Iddio gli metto in mente e in bocca le pa- 
role, Balaam, non ostante la sua malignità, non dice 
nè più nè meno di quello che Iddio vuole che dica; 
e, divenuto profeta, fa coll’assistenza divina una vera 
profczia. Qual figura più espressiva degli Scribi e de’ 
Farisei che ancor essi vani , ambiziosi, avari, crudeli; 
pure, perchè Iddio ne avea fatto i depositarli de’suoi 
oracoli, e mettea loro in bocca le parole ; sebbene 
in preda a tutti i vizii; quando interpretavano la 
legge, eran dall’assistenza divina garantiti da tutti gli 
errori. E perciò dicea di costoro Gesù Cristo al po- 
polo: Poiché gli Scribi e i Farisei siedono sulla cat- 
tedra di Mosè, non possono errare. Fate adunque tut- 
to ciò che vi dicono, senza badare a ciò che essi fanno: 
Super cathcdram May si sederunt Scribae et Phari- 
saei. Omnia, quaecumquae dixcrint vohis, seYvate et 
facile'^ opera autem eorum nolite jacere (Matth.22ì), E 
mirate con qual sicurezza e verità insieme, allorquando 
sono da Erode chiamati ad indicare il luogo della 
nascita del Messia; interpretano la profezia di Michea, 
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e francamente ed infaHihilmente decìdono che il 
Messia deve nascere in Betlemme. E questa interpreta- 
zione che Erode , come si è di sopra veduto ( Leti. 
/, §.8), figura ed orgauo dal diavolo, volle ottenere 
da’ Sacerdoti Giudei per disfarsi di Gesù Cristo; Id- 
dio la volse a sua benedizione e a sua gloria; gia<s 
chè per essa furono istruiti e guidati i Magi a rin- 
venirlo, a riconoscerlo, ad adorarlo. 

Ecco però un argomento di fiducia e di consola- 
zione anche pel po^lo fedele, allorché vede che la 
vita di certi ministri della vera Chiesa non è in per- 
fetto accordo colla suntitù del loro ministero. Se essi 
non sono impeccabili, sono però infallìbili , quando 
uniti al loro Capo pronunziano nelle materie di 
Religione. E poiché Iddio ispira le loro parole , 
e sono suoi ministri e suoi organi ; e , quando 
parlano, ci dicono quello che é vero; che im^rta a 
noi, se, quando operano, non fanno poi sempre quello 
che è santo ? Come la perversità de’ costumi di Ba- 
laam non solo non iscemò, ma rendette più luminosa 
la verità delle sue profezie, perché l’ispirazione di- 
vina vi fu più sensibile; così certe miserie che alle 
volte si deplorano nella condotta de’ Predicatori, come 
benissimo argomentano S. Tommaso e Bellarmino , 
non solo non tolgono, ma aggiungono in certo modo 
autorità alle loro parole , poiché rendono sempre 
pili evidente l’assistenza divina alla vera Chiesa. 

Osserviamo però ancora con Origene , che come 
nelle grandi città il Principe adopera anche gli uo- 
mini del più perduto costume , i servi della pena, 
nelle opere piu laboriose e ne’più abbietti ministeri, 
e li fa concorrere al bene comune; cosi Iddio nel 

g overno del mondo si serve non solo degli uomini 
abbene, ma de’ malvagi ancora pel bene della sua 
Religione e della sua Chiesa; e perciò vi sono nella 
Chiesa e per la Chiesa , come nelle case particola- 
ri, secondo che insegna S. Paolo , vasi destinati ad 
un uso onorevole ^ e vasi che si adoperano agli usi 
più vili ; e gli uni e gli altri ^necessarii: Sicul in 
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magnis whiBus teterrimae vitae homines ultima opera 
et laboriose operari condemnantur\ ila non soliun uii- 
iur òonis Deus ad opus bonum, sed eliani malis. 
Siint enim vasa ad honorem, et sunt vasa ad con- 
tìinveliam, utraque tamen necessaria ( Hom. \ 3. tn 
Hiirn. ). 

E qual vaso più sozzo e indegno di Balaam, ripiglia il 
Rabano ? Eppure , oh sapienza , oh arcani ed ammi- 
rabili consìgli del mio Dio ! di quest’ nomo sì depra- 
vato e sì vile si è servito il Signore per giovare non 
solo ad una nazione, ma a tutto il mondo : quomodo 
Dei Sapientia vas ad conUimeliam praeparatum pro- 
ficere fecit non uni Genti , sed loti mundo ( In 22 
Niimer. ) I E pria del Ribano, Origene area detto: 
che le sacre parole divine, le benedizioni , le profe- 
zie, che Iddio ispirò a Balaam, invece delle maledizioni 
che meditava, sono tornate ad edificazione e vantag- 
gio delle altre nazioni: Deus verbum suurn injecit in 
OS ejus \ et prò maledictis proferre fecit benedictio- 
nes et propnetias quae aedijicant eiiam reliquas gen- 
tes (Zoe. cilat.). Poiché , prosieguo a dire, so Mosè 
trascrisse le profezie di Balaam nel suo sacro libro de’ 
Numeri; molto più è da credere chele abbiano ancora 
trascritte i suoi stessi concittadini e discepoli che con 
esso abitavano in Mesopotamia, e presso i quali Ba- 
laam passava per gran maestro nell’arte della magia; 
Si prophetiae ejus a Moyse scriptae sunt', multo ma- 
'gis ab iis qui cumeo habitabànt in Mesopotamia: apud 
quos tanquam discipulos, liujus artis magnificus ha- 
hebalur ^ Ibid. ): giacché queste profezie erano state 
un avvenimento cotanto puublico, e cotanto solenne 
in quelle contrade, e per le circostanze straordinarie 
che le accompagnarono, e perché tutti i Re confinanti 
od i loro eserciti e le popolazioni intere ne furono te- 
stimonii. Oh meraviglioso tratto adunque, conchiude 
Origone, della Provìdenza Divina, onde gli oracoli pro- 
fetici intorno al futuro Messia, ed i segui della sua 
venata, depositati -fino allora presso gU Ebrei ; pel 
ministero di Balaam, si sparsero presso tutte le na- 
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zioni: Agebatur mira flispensalion» ut PropheUimm 
verbo , quae intra Israeliticam aulom conUnebanUir, 
per Balaam ad Gentes pervenirent -{Ibid.). 

In particolar modo però previde Iddio, e con ima 
ineffabile economia di misericordia preparò fin d’ai- 
lora, cioè 1540 anni prima, H grande, magnifico e gio- 
condo mistero delia adorazione de’ Magi. Iifipercioo 
chè , prosiegue ancora Origene: È tradizione, che la 
stirpe e la setta o la scuola de’Magi abbia avuto prin- 
cipio da Balaam , e da esso sia stata fondata e pro- 
pagata in Oriente. Aveano essi adunque i discendenti 
e discepoli di Balaam, i Magi, colle altre profezie di 
questo famoso indovine, ancora questa della stella di 
Giacobbe. Da ciò i Magi Evangelici capirono il mi- 
stero della stella che apparve alla nascita del Signore; 
e più savii de’ Giudei, conobbero dalla stessa il com- 

S i mento delle profezie, che questi non vollero inten- 
ere, sebbene avessero in mano i vaticini! de’profeti. 
Non dubitando adunque del compimento del mistero, 
vennero a cercare e adorare il Signore, venerandolo 
ancora come un gran Be: sebbene il vedessero in pic- 
cole membra e in poveri arnesi ristretto ; e co^ la- 
sciarono anche a noi un argomento magnifico e stu- 
pendo della verità di nostra fede: Ex ilio fertur Ma~ 
gorum genus et institutìo in partibus Orientis vigere. 

! Quia scripta habentes omnia quae Balaam propheta- 
I verat, hoc inter caelera habebantl quia oaietuh stella 
EX Jacob. Ideo Magi, nato Domino, agnoveì"unt stel- 
lam et intellexerunt implori prophetiam magie quam 
! J udaei qui sanctorum Prophetarum vaticinio contem- 
p scruni. Illi ergo agnoscentes esse tempus, venerimi 
et adoraverunt] et, ad magnum Fidei argumcntum , 
parvum puerum quasi magnum regem venerati sunt. 
In quanto all’Àngiolo poi che si presenta sul cam- 
' mino di Balaam e gli contrasta il passo ; esso , dice 
r A Lapide, fu l’ Arcangelo S. Michele, il quale ve- 
gliava alla difesa della Sinagoga de’ Giudei, come al 
I presente protegge la vera Chiesa de’ Cristiani: Ange- 
I ìus hiefuit Michael', qui praesens erat Synagogae Ju-- 
daeorum, uti jam est Ecclesiae Christianorum, 
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Nel senso allegorico però quest’ Angelo è figura di 
Gesù Cristo, che Isaia chiama l’Angelo del gran di- 
segno , Magni consilii Angelus (/ia. 9), e Malachia: 
1’ Angelo del Testamento , oggetto de’ comuni desi- 
derii della santa nazione, Angelus Testamenti, quent 
vos vultis {Malac. 3). * 

Nè meno gravi ed importanti sono i misteri, che 
ci discopre u miracoloso parlare del giumento di 
Balaam; giacche nella Sacra Scrittura non vi è nulla 
che grave ed imjwrtante non sii. Abbiamo di sopra 
.veduto {Lett. II. che, come il Bue è figura del 

popolo Giudeo che gemea sotto il giogo della legge ; 
cosi il giumento significa la Gentilità , per la trista 
docilità onde si è prestata ad essere if trastullo di 
tutte le imposture e le turpitudini dell’idolatria. Que- 
sta interpretazione S. Gregorio, ivi citato, 1’ ha de- 
sunta dalle stesse Scritture: in cui sovente i Gentili 
sono indicati sotto il simbolo di stolidi giumenti. £ di 
fatti de’ Gentili appunto dicesi nel salmo quarantotto: 
„ L’uomo non avendo voluto comprendere l'onore e 
l’altezza della sua condizione, è disceso a far la vita 
degli stupidi giumenti, e per le sue dissolutezze è di- 
venuto simile a loro: Homo cum in honore esset non 
intellexit : Comparatus est jnmentis insipienti bus; si- 
milis factus est illis. ,, Cosi ancora quando lo stesso 
Profeta disse : Vo’ salverete o Signore gli uomini , 
ed i giumenti, non intese parlare de'giuménti bruti, 
ma degli uomini divenuti , pei loro vizii , simili ai 
giumenti ; come per uomini inteso i Giudei , i soli 
che avevano la fede pura, e prestavano un ragionevole 
ossequio al Dio vero. Egli è Origene che cosi inter- 
preta questo Davidico Vaticinio, e poi soggiunge:,, L’A- 
sinelio sul quale Balaam sedeva, significa la porzione dei 
veri Credenti venuti dal Gentilesimo: che, e per l’an- 
tica stoltezza e per la nuova semplicità ed innocenza 
acquistata col divenir cristiani, sono simili al giumento; 
e perciò ha detto S. Paolo, che Iddio non na scelto 
altrimenti i- saggi, ma coloro che passano per stolidi 
agli occhi del mondo: Quia Scriptura dicU: Homines 
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ET JCMEWTA SiLTABIS DOMINE ( Ps. 35 ); OSÌlta CUI JBo- 
laam itisidebat pars Credentium polest intelligi, giiae 
prò stultitia^ vel innocenUn animalibus comparabitur. 
Onde {ifCorinth. 27 ); non multi sapibntes, sed qdae 

^TULTA SHNT MONDI ELEGIT DEDS {LoC. Citot.). 

Priroierainente dunque: Ecco, dice il De Lira, lo spi- 
rito e l’eponoinia della Fede Cristiana chiaramente 

f irofetizzato e descritto. Imperciocché il giumento, sto- 
ida bestia, che vede l’Angiolo, che Balaam, riputato 
sapiente non potè da prima vedere, significa che i se- 
greti divini , i santi misteri sono spesso oscuri agli 
uomini che dalla scienza profana traggono argomento 
da essere vani, presuntuosi e superbi; ed al contra- 
rio divengono chiari alle anime idiote e perciò sem- 
plici ed umili , secondo il detto di Gesù Cristo nel 
Vangelo: ,, Voi avete, o Padre, nascosto sì grandi ar- 
cani a coloro che vantano sapienza e dottrina , e li 
avete rivelati a ciii per umiltà s’impiccolisce e si ab- 
bassa: Per hoc quod asina, qiiae est animai stolidum, 
vidit Angelum, quem Balaam, reputatus sapiens, non 
videbat, sign^icatur, qùod divina secreta jfrequenter 
hominibiis de saeculari sapientia praesumentibus'abs- 
conduniur , et illitrratis, atqiie simplicibus revelantur: 
juxta illud ( Matth. 10 ): kbscondisti haec a sapien- 
tibus et prndentibiis, et revelasti ea parvulis ( In 2 g, 
l\um. ). 

in secondo luogo, lo sdegno dell’Angelo alla vista 
dei leo trattamento che Balaam faceva del suo inno- 
cente animale; Iratus est Deus. Cur caedis asinam tuam? 
è una bella figura del santo sdegno di Gesù Cris'o, 
descrittoci nel Vangelo, alla vista de’ carichi enormi 
ed insopportabili che i Farisei presso i Giudei, e gl’im- 
postori d’ ogni Sorte presso i Gentili, imponevano ai 
popoli da loro ingannati ed oppressi: Circurnspiciens 
eos cum ira ( Marc. 3 ). Imponimi super humeros ho- 
minuin onera gravia et importabilia {Matth. 3Ò )! 

Pid il discorso stesso del bruto al suo cavaliero: „ 
Perchè mi percuoti? Non sono io il tuo giumento ub- 
bidiente e fedele ? Se dunque faccio adesso quello 
che non ho mai fatto ; e vengo merlo a’ tuoi piedi , 
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ciò .accade perchè ho veduto l’Angelo cui non posso 
resistere : ,, questo discorso, dico, non ricorda natu- 
ralmente ciò che dissero i primi Cristiani della Giu- 
dea ai Farisei loro oppressori, e i primi Cristiani gentili 
ai loro tiranni ? Poiché quando colle carceri e coi tor- 
menti venivano obbligati quelli a caminare nelle vie 
del giudaismo, questi del paganesimo; e gli uni e gli al- 
tri , opponendo una resistenza passiva all’ empietà 
degli ordini ricevuti, cadendo a’ piedi de’ loro aomi- 
natori crudeli, cioè, ricevendo anche la morte dalle 
lor mani ; mansueti , pazienti e pacifici diceano : ,, 
Noi vi siamo stati sempre fedeli, e vi abbiamo sem- 
pre seguito per le vie dell’ errore per le quali vi è 
piaciuto condurci. Se ora resistiamo, ciò accade per- 
chè abbiamo veduto r Angiolo , abbiamo conosciuto 
Gesù Cristo; il Dio vero, il vero Salvatore delle a- 
nime, il vero Signore e Padrone nostro, come vostro 
altresì. Egli è che ci arresta il passo, e ci obbliga 
a seguir lui piuttosto che voi ; e vedete bene che è 
dovere ubbidire piuttosto a Dio che agli uomini : 
Oporlet obedire magis Deo quam hominihus {AcU 5). 

Da ciò s’intende ancora, dice Origene, il mistero 
della Missione data dal misericordioso Gesù agli A- 
postoli, di andare a sciogliere un’asinella per sedervi 
sopra Egli stesso. Poiché volle figurare con questo: 
che tra poco, per mezzo della predicazione degli slessi 
Apostoli avrebbe egli sottratto i Gentili dal giogo 
de’loro impostori. 0 mistero adunque di compassione, 
di mansuetudine, e di pace ! Allora il giumento , 
che avea sopra di se portata la bestemmia, portò il 
Dio della benedizione e delia santità; e dove seduto 
avea Balaam il duro, l’avido, l’oppressore, il crudele; 
sedette Gesù che è la stessa dolcezza , la stessa li- 
beralità, la stessa misericordia e la stessa pietà : Haec 
asina , idest Ecclesia gentium^ priiis portabat blasphe» 
miam'y sed a discipulis solata Christum portata et 
cui tane insidebat Balaam mercedis cupidus ; nane 
sedei Jesus (Loc. ci/.). 

L’ avere adunque il giumento di Balaam veduto 
l’Angiolo, che h suo cavaliere da prima non vide, e 
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l’avere ubbidì lo e parlalo , fu , dice S. Isidoro una 
chiarissima profezia: che la plebe de’Gentili, la quale 
era stata dai maestri dell’Idolatria strascinata in turpi 
errori e strapazzata come un br^to, alla venuta però 
del Grande Angiqlo sarebbe , da ostinata , divenuta 
docile, da stolida sapiente , ed avrebbe liberamente 
sciolta la lingua e confessato il Signore: e ne avreb- 
be continuamente riconosciuta la maestà e la gloria : 
LoqueheUur Arioli asina: pronum quippe animai^ et 
naturaliter inspicìens ierram j ut manifesto signaret 
inditio: quod universa GentilitaSj quae terrenis curis 
dedita , et in terram semper perfidine suae pendere 
pressa^ despiciens omnem Dei cuUum, tacita eroi et 
muta) adventante Stblla ex Jacob , et HoUWB de 
Israel^ erectis ad caelum oculis) aeterni Dei gloriam 
quotidianis esset eonfessionibus locutura (Hom. 3. ). 

E non abbiamo veduto di fatti i Santi Mag^i, ap- 
pena comparsa la Stella di Giacobbe, di stupim ado^ 
rotori che erano di falsi dei, divenire adoratori sin- 
ceri del Dio vero ; di fabri e venditori di magiche 
imposture, farsi apostoli, evangelisti e. confessori di 
Gesù Cristo; avendolo pubblicamente e coraggiosa- 
mente contessalo in Gerusalemme per vero Uomo , 
per vero Dio, e per vero Re, Messia e Salvatore del 
mondo ? 

Allora perciò, oltre la profezia storica del giumento 
di Balaam, si compì ancora la profezia di parole di 
Isaia , che disse: „ Il Bue ha riconosciuto il suo pa- 
drone; e l’Asinelio, il presepio del suo Signore: solo 
Israello non ha voluto riconoscermi : Cognovit Bos 
possessorem suum\ et asinus praesepe Domini sui : 
Israel auleni non cognovit (Isa. t). Giacché all’ ap- 
parir della Stella i Pasturi Giudei, figurati nel Bue f 
ed i Magi Gentili indicati nelV Asinelio riconobbero 
ed adorarono del pari il nato Méssia: mentre Geru- 
salemme proterva non si curò nemmen di cercarlo. 

Non la finiremmo giammai, se tutte volessimo ripor- 
tare le sol ide riflessioni dei Padri e degl’interpreti so- 
pra il miracolo del giumento di Balaam , a. prima 
vista sì poco interessante, in tondo però sì gravido 



250 

di grandi e consolanti misteri.Ci contenteremo perciò di 
fare sullo stesso argomento un’altra sola osservazione, 
suggeritaci dal Principe degli Apostoli S. Pietro r 
Gran che! ( dice egli, in parlando del giumento di 
Balaam, che riprende il suo padrone ); Gran che ! 

In questo fatto il muto animile parla da uomo-, la be- 
stia corregge, guida, istruisce il proFela, da cui do- 
vea anzi essere istruita, guidata e corretta : Snbjii- 
gale mntum , hominis voce loquens^ prohibuil prophe- 
tae insipienliam (a, Petr. a ). In fatti è il giumento 
che confonde la presunzione di Balaam-, che gli rim- 
provera il suo delitto di volere andare a maledire 
il popolo che sapeva essere da Dio benedetto j che 
in flné procura a Balaam la visione dell 'Angiolo. O 
bella e gioconda profezia della condotta de^ Magi ! 
Imperciocché la loro confessione, come pure più tardi 
quella di Pilato: l’una che predica il Messia in im 
bambino nato nella miseria-, l’altra che lo addita in 
un reo che spira nel dolore j queste due confessioni 
furono fatte in Gerusalemme, ai Sacerdoti, agli Scri- 
bi, ai Maestri della begge, veri profeti, perchè depo- 
sìtarii ed interpreti legittimi de’ Libri Santi. Ora i 
Magi che fanno colla loro lieta e generosa confes- 
sione? Rinfacciano tacitamente da prima ai Pontefici 
Giudei il turbarsi che faceano insieme con Erode , 
al solo annunzio della nascita del Messia. Rimprove- 
rano loro di essere complici dei disegni crudeli di 
quel barbaro Monarca nel volere maledire e perde- 
re il Bksedetto DI Dio IN cm tutte le genti dove- 
ANò ESspEE BENEDETTE. Annunziauo il Messia già naioj 
ed additano il vero Angiolo del Testamento in inez/.o 
a loroj e danno loro rincenti\o e 1’ esenijjio di cer- 
carlo. Cioè a dire, che i gentili si fanno censori e 
maestri degli Ebrei. Gerusmemme è e*vangeliz/.ata da 
coloro cui dovea annunziare il Vangelo, òli estranei 
fan conoscere ai figliuoli il loro padre. Gli stolidi 
adoratori di falsi numi additano il Dio vero a coloro 
che sono soli a conoscerlo. 1 pagani istruiscono il giu- 
deo; gli scolari, il maestro; i servi, il padrone; i laici, 



il Sacerdote; i bruti I’ Uomo ; gl’ignoranti, il pro- 
feta. E perchè nulla manchi all’integrità della figura 
e della profezia ; siccome Balaam pel ministero del 
suo ^giumento , apri in fine gli occhi e riconobbe 
aneli osso l^ Angiolo e lo adorò c cosi tempo verrà 
in cui i Giudei , i quali al presente , nelle Scrit- 
ture che leggono, hanno il vero Angiolo, Gesù Cri- 
sto, sotto il loro sguardo , e non lo vedono ; istruiti 
da noi di origine gentili, apriranno in fine gli oc- 
chi a riconoscerlo ed adorarlo insieme con noi; ed 
unendo la loro voce alla nostra, cambieranno, le ma- 
ledizioni in benedizioni , le bestemmie in omaggi, 
cotne fece Balaam, il cui Carme è ornai tempo di spie- 
gare. 

§. IO. Spiegazione della Profezia di Balaam. Il vero 
Israello è la Chiesa. Sua benedizione e suo ac- 
crescimento. La morte de' Giusti. Il sollievo.) e la 
sincerità propria de'' Cristiani. Il trionfo della pre- 
dicazione Evangelica. 

• 

. Incominciò dunque quel falso indovino , cambiato 
improvisamente da Dio in profeta verace, dal dire: ,, 
Com’è possibile che io maledica e detesti coloro che 
non ha qè maledetto nè detestato il Signore ? Quo- 
modo maledicarn , cui non maledìxerit Deus ? Qua 
rottone detester , queni Dominus non detestatur? Con 
cip ) osserva Ruperto Abate , pretese Balaam di dire : 
Dio ha benedetto di già il popolo d’ Israello ; che 
male adunque potrebbe mai fargli la mia maledizione? 
Deh! che non vale a nulla una maledizione pronunziata 
in ferra che non ha alcun eco nel cielo; una male- 
dizione imprecata dall’iiomo, e non ratificata da Dio: 
iVemo quippe maledicere ’aut detestari efficaciter po- 
test eum , cui benedictio a Domino data est I {In 22, 
Numi). 0 argomento di sincera consolazione e con- 
torto pel vero popolo d’Tsraello, pel popolo Cristiano, 
per li veri figli della Cattolica Chiesa , pei quali le 
parole di Balaam sono un augurio ed una profezia ! 
Questo popolo e questa Chiesa, cui abbiamo la sorte 
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di appartenere, è stata benedetta da Dio in Colui e 
per Colui, nel quale le nazioni sarebbero state bene« 
dette. Che importa adunque che i pagani, i maomet- 
tani, gli eretici e gli stessi cattivi cattolici ci disprezzino, 
ci detestino, ci maledicano ? Tutto ciò non può torcerci 
un capello. Anzi: ,, Beati voi, ha detto colui dal quale 
ogni benedizione discende , Beati voi , quando gli uo- 
mini vi maledicono e vi perseguitano, perchè mi siete 
fedeli 1 La vostra mercede non sarà perciò che più 
ricca e più abbondante nel cielo : Beati eritis, cum 
maledixerint vobis homines et persecuti vos fiierinl 
propter me\ Ecce merces vestra multa est in caelis 
Sì, o Signore, questa sola mercede io cerco, 
i nomini mi lodano, ciò non mi appaga; se mi ma- 
ledicbno, ciò non mi atterrisce. La vostra sola maledi- 
dizione io temo ; alla vostra sola benedizione aspiro. 
Fate dunque che io appartenga al fortunato drappello 
di quelle anime a voi care, cui direte un giorno: Ve- 
nite , o Benedetti del mio Padre , a possedere il re- 
gno preparatovi dall’origine del mondo! 

Continua a diro Balaam: Questo popolo abiterà so- 
litario, e non avrà alcun rango fra le nazioni: Habi- 
tabìt solitarius, et inter gentes non reputaòitur. Lit- 
teralmente ciò si adempì dei popolo d’Israeljo, che 
diviso dagli altri popoli per la singolarità del suo go- 
verno, delle sue leggi e della sua religione , fu come 
un popolo unico e solo sopra la terra. Ma questa 
profezia di Balaam compissi anche più alla lettera 
nella Chiesa primitiva , che perseguitata, avvilita , 
detestata dai Re e da’ popoli, fu costretta a viver noi 
mondo come solitaria e straniera al mondo. Questo stato 
però non dovea durar sempre. Col tanto mietcrsi.de’ 
Martiri, dovea crescere altresì prodigiosamente U nu- 
mero dei Cristiani ; e dal sangue d(T Fedeli salifi- 
cati, divenuto semenza di nuovi Eroi , dovea il Vero 
Israel lo , la Chiesa, vedere moltiplicarsi come i gra- 
nelli dell’arena il numero de’ suoi figliuoli; giusta la 
promessa fatta da Dio ad Abramo, padre di tutti ì 
Credenti; e che > si compì meglio nel suo senso spi- 
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ritu ile , nel numero prodigioso de’ Cristiani , eredi 
della sua tede; che nel senso litterale , nel numero 
degli Ebrei nati dalla sua carne. La promessa fu in 
questi termini: Faciam semen iuum siciU pulverem 
terrae. Si quis potcst hominum numerare pulverem 
terrae , nemen quoque tuum numerare poterit {Ge- 
nes. ^3). 

Or questa promessa e questo mistero eblte Balaam 
presente al suo spirito , poiché soggiunse , usando 
quasi le medesime parole : Chi può numerare la pol- 
vere di Giacobbe, e calcolare la moltitudine de’figli 
d’Israello: Quis numerare possit pulverem Jacob, et 
noìse humerum stirpis Israel ? E considerando^ allo 
stesso lume profetico questi felici effetti della morte 
de’ Martiri , quanto agli occhi degli uomini ignomi- 
niosa e crudele , tanto preziosa per la Chiesa, e glo- 
riosa e felice agli occhi di Dio: in un trasporto di* 
santa invidia esclama: Oh potersi" ancor io finir . 
mia vita colla morte de’Giusti ; ed aver simile e co- 
mune con loro Insorte nel l’ e lem i tà ; /IfoWa/nr amma. 
mea morte jiistorum j et Jiant novissima mea horum 
similia l 

Ma poiché; desiderando di morire da giusto, conti* 
nuò a vivere da impostore malvagio : m Balaam la 
figura di coloro che, vivendo da peccatori, si augu- 
rano morire da giusti ; o rimanendo eretici, brame- 
rebbero morire da cattolici : come quel gran Signore 
Calvinista , riferito dall’A Lapido Qn 23. Numi) che 
diceva: ,, Io preferisco il Calvinismo per la vita, ed 
il Cattolicismo per la morte , poiché la vita nel Cal- 
vinismo è commoda ma solo nel Cattolicismo la morte 
è sicura. ,, Ingannati però, che pretendendo, contro gli 
oracoli divini, di giungere al fine sènza i mezzi , muo- 
jono quali vissero ; a somiglianza di Balaam che uc- 
ciso dagli Ebrei nella disfatta de’Madianiti (Num. 31 
termino una vita da impostore con una morte di- 
sperata. 

Dopo di avere cosi predetto Balaam l’Infanzia della 
Chiesa, passa a descriverne i caratteri , la forza e la 
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gloria: incominciando la seconda parte del suo vati- 
cinio dal dire : ,, Non vi sono idoli , o travagli in 
Giacobbe; nè si scorgono vani simulacri, o inganni in 
Israello. Il Signore Dio suo è in sua compagnia , ed 
è perpetuo in questo popolo il rimbombo della vittoria 
del suo Re, o la gloria e l’effetto del suo trionfo : 

* Non est idolum , (alia versio, Labor) in Jacob’, nee' 
videtur siniulacrum (alia versio, idolus) in Israel. Do- 
minus . Deus ejas cum eo est\ clangor victoriae Rcgis 
in eo. Ora gli Ebrei di allora aveaoo già idolatrato 
in Egitto e itel deserto; e poco dopo idolatrarono an- 
cora nella Caiunea adorando Beelfegor o Priapo , 
turpissimo idolo de’ Madianiti ; e nei tempi posteriori 
idolatrarono infinite volte ancora. Ma se perciò solo in 
un senso ampio e generale rjueste parole di Balaam fu- 
rono vere per Israello: cioè in quanto che la sua re- 
ligione non ammetteva, ma puniva severamente l’Ido- 
latria; per la Chiesa però sono state e saranno verissime 
in un senso rigoroso e litterale; in quanto che da essa 
sola ed in essa sola si è sempre adorato e si adorerà 
il Dio vero ; ed il suo culto , tutto di spirito e di 
verità (Joan. 5 ) , non ispira che l’aniore di Dio, la 
carità verso del prossimo; e la temperanza e la pu- 
rezza verso se stesso. Che aozi , solo nella Chiesa pure 
litteralraente si compiono le parole: Non vi sono 
travagli, nè inganniin Israello : poiché a’ suoi figliuoli 
è stato detto da Gesù Cristo: ,, Venite da me o voi 
tutti che siete travagliì.ti ed oppressi; ed.» io vi ri- 

• sturerò, ^ jn/te ad me omnesqui laboratis et onerati 
estis : et ego rej^iam vos (Maith. 5 ); e de’ figliuoli 
della Chiesa si dice che essi imitano la semplicità di 
teneri bambinelli, e che senza finzione e senza ikoarno 
sospirano il latte della sante istruzioni che loro di- 
spensa questa Madre amorosa : Quasi modo geniti in- 
Jantes sine dolo lac concupiscile (i, Petr.). 

E .donde mai questi vantaggi nella vera Chiesa ? se 
non perchè il suo Dio e Signore e sempre in Lei e^con 
Lei’, avendo detto esso stesso; „ Ecco che io sono 
e Sarò sempre con voi sino alla consumaiiome de' 
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secoli. Gesù Cristo non è nella Chiesa solo nome Di<^' 
per riceverne omaggL| ma ancora come Re possente 
per difenderla, e Mrpetuare in essa gii eCietti e la, 
gloria dek trionFo che una volta ripopiò sopra inabisso; 

f [lacchè, dice Origine, mantenendo nella sua Chiesa 
a s^a Parola, la Predicazione Evangelica sempre ef^ 
ficace e sempre feconda, di vero Re; Gesù Cristqi con- 
tinua e continuerà mai sempre a trionfaré ni no# o 
per noi del Diavoloj e auesto vuol dire Balaam colle 
parole: Lo strepito della vittoria del Re sarà per- 
petuo in Israetlo; Clangor victorub bbgis n» illo, est 
admonitio praedicatioms^ qua in nobis Rex y idest 
Christus diabolum triumphat {Ilom. i 4 - in Num.). 

§. II. Sieguela spiegatone della profezia suddeUa.JSel' 
lione è figurala la^confidenza e la forza del per- 
fetto Cristiano. Bere il sangue degli Uccisi , signi- 
fica cibarsi dell' Eucaristia ed ascoltare la dottrina 
Apostolica. Altri pregi della vera Chiesa. Miseria 
e gastigo di chi bestemmia Gesù Cristo. 

« 

Del popolo d’israello continua a vaticinare Balaam: ,, 
Esso 81 leverà come una Leonessa, o, secondo "altra 
versione, come un Leoncino, ed andrà fortificandosi 
come un Lione ; e non sì acquieterà, finché non cdibia 
divorata la sua preda, e disset.itosi col sangue degli- 
uccisi. Ecce populus sicul Leaena (alii, Ut catiilus Leo-z 
nis) consurget^ et quasi Leo ei igetur. Dion acciihahit do- 
nec devoret praedam.) ctsangianem occisorum hihaLlÀi- 
teralmenle queste parole riguard ino le insigni vittorie 
che Israello avrebbe riportate dei Cananei, « la forza 
e la facilità con cui avrebbe fatto strage (ie’ suoi ne- 
mici. Ma nel senso allegorico , dice Origene , Balaam 
ha con queste belle parole vaticinato e descritto la 
fiducia e la libertà che il popolo Cristiano ha nell* 
sua fède ; e resullazioiie che prova per le sue spe- 
ranze; f^idetiir hic deseribere confidentiam^p opali in 
Christo credentisy et libertatem guani hnhet infide^ 
et ex^ullationem quam gerii in spe. Ed è veramente 
il Cristiano slmile al Leoncino, quando lieto e pronto 
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intraprende la carriera della perfezàone; e J ai Lione, 
quando arriva a toccarne il termine sospiralo: Com- 
paratur enim eatulo Leonis , cum tendit ad pet^e~ 
ctionem ; Leoni vero <, cum jam obtinet qua e per- 
ftcta sunU Imperciocché, siegue a dire lo stesso dot- 
tissimo Interprete, siccome il ‘Leone non ha paura 
di aLcttn altro animale, ma tutti al contrario ban paura 
■ di lui , e gli sono soggetti 5 così il perfetto Cristiano 
il quale, secondo il precetto Evangelico, prende sopra 
di se la sua croce , e si mette alla'seguela di Gesù 
Cristo, dicendo con S. Paolo: ,, Il mondo è come cro- 
cifìsso c morto per me, ed io sono come morto e cro- 
cifisso pel mondo: ,, guarda con un occhio di noncu- 
ranza e di disprezzo tuttociò che ai mondo appartiene: 
*^ad imitazione dello stesso Gesù Cristo , il quale nelle 
Scritture ancora si chiama il Leone della Tribù di 
Giuda: Sicui enim Leo nullum animai timet^ sed cun- 
cta sant ei subjecta j ita perfectus Christianus , qui 
TOLLIT CaUCEM SOAM , ET SEQUITCR CHRISTCM . dicenS: 
MIMI MDRDUS CRUCIFIXUS EST , ET EGO MONDO j dcspicit 

omnia quae in mando sunt ) imitans Eiim , qui Leo 
de Tribù Juda^ et catulus Leonis dicitur. E mirate, 
conchiude acutamente Origene , economia ineffabile 
della sua bontà ! Gesù Cristo é Luce del mondo per 
la sua sapienza , e Leone per la sua virtù. Or sic- 
come, facendo parte anche a noi della sua sapienza, 
ci ha comunicato la condizione e il titolo di Luce del 
mondo\ così ci ha comunicato la condizione e il titolo 
, di Leone, col comunicarci la sua virtù e la sua forza: 
Sicut enim Ipse est lux mundi [Joan. 8) j ita cum sii 
LEO, et catulus Leonis , dedit in se credentihus nomen 
* Leonis et calali Leonis {Loc. citi). 

E qual è mai la preda che il Cristiano anela d’in- 
gojare, ed il sangue de’ feriti o degli uccisi^ che è 
impaziente di bere? Àh /a preda di cui qui si tratta 
è Gesù Cristo , che è divenuto nostra proprietà e 
nostro acquisto: poiché il Padre stesso ce ne ha fatto 
dono; ed in Lui e con Lui ci ha altresì donalo ogni 
hene: Puer datus est nohis(lsaiaeyì)y Cum Ipso noì>is 
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omnia donavit Roman. Q). Noi possiamo dunque, 
dice Tertulliano, e dobbiamo reclamarlo, ripeterlo e 
far forza ancora per ottenerlo, giacché è nostro, Mcus , 
est Jesus) mihi vindico Jesum ; ed unirci a Lui , e 
riempirci del suo spirito, e cibarci, e saziarci di Lui; 
sino a poter dire con S. Paolo, -che la nostra vita è 
Gesù Cristo , Mihi viifere Christus est {Philip. 1) ; e 
che non siamo tanto noi che in noi viviamo, quanto 
Gesù Cristo, di cui ci saremo pasciuti e satolli; Vivo 
ego jant non ego: Vivit vero in me Christus {Calai. 2). 
Questa dottrina è pure di Origene. Non è possibile, 
dice egli, il prendere alla lettera le citate parole di 
Balaam ; giacché per un popolo santo e caritatevole 
non è un elogio o un vanto il dire che esso gavaz- 
zerà nelle stragi e nel sangue. Sapete dunque di 

3 ual cibo e di quale bevanda parla qui la profezia? 

i quel cibo e di quella bevanda di cui parla Ge- 
sù Cristo nel suo Vangelo {Joan. 6), quando di- 
ce: ,, Se non vi nutrite della mia carne , e non_ 
bevete il mio sangue, non avrete in voi la vita; giac- 
ché la mia carne è veramente cibo , ed il mìo san- 
gue è una bevanda verace: ,, sicché \\. ferito, o V uc- 
ciso, del cui sangue il Cristiano deve dissetarsi, è Co- 
lui di cui dice Isaia (C. 53). Egli è stato ferito per Or 
spiare i nostri peccati: Quomodo iste populus tam lau- 
dabilis sanguinem vulneralorum hihet', cum juheatur 
a sanguine ahsùnere ? Sed nisi manducaverimus 
carnem Filii hominis et hiberimus Ejus sanguinem 
non habebinpis vitam in nobis. Caro enim E)us vere 
est cibus , et sanguis Ejus vere est potiis’, et vulne- 
raliis est propter peccata nostra {Origen. Loc cit.). 

Non solamente però, conchiude Origene, noi be- 
viamo il Sangue di Gesù Cristo col partecipare^ al 
suo Sagramento; ma ancora coll’ ascoltare i suoi in- 
segnamenti e le sue dottrine, di cui si dice che sono 
spirito e vita. Per li feriti od uccisi dunque s’inten- 
uono ancora gli Apostoli di Gesù Cristo che ci han 
predicata la sua parola, e l’han suggellata^ col sangue. 

£ quando noi docili ascoltiamo l’ Apostolica Dottrina 

17 
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ohe ci mantiene nella vita spirituale della Fede, al- 
lora pure si compie la profezia, Che noi beviamo il 
sangue de’ feriti; Sanguinem Ejus bihimus non sohtm 
Sacrameniorum ritu , sed etiam cum sermones Ejus 
recipimuSf in quibus est spiritcs et vita. Et UH ho- 
mifies vulnerati siint , qui nobis verbum Ejus prae- 
dicaveruntj ipsorum enim , idest Apostolorum Ejus , 
verbo cum JegimuSj et vithm ex eis consequimur\ yud- 
neratorum sanguinem bibimus (Ibid.). 

£ cKe diremo noi delle gioconde parole di Bulaam: ,, 
Quanto sono belli i tuoi tabernacoli, o Giacobbe, e le 
tue tende, o Israello! Sono essi simili alle valli rive* 
stile di folta selva; agli orti irrigati da vicini ruscelli; ai 
cedri che crescono lungo le correnti delle acrpie; sono 
in somma tabernacoli degni della mano di Dio che li ha 
piantati? Quam pulchra tabernacula tua, Jacob\ tento- 
ria tua, IsraeV.Ul valles nemorosaci uthortijuxta Jlu- 
vios irriguoSj quasi cedri prope aquas] ut tabernacula 
quac fixit Dominus. È egli mai possibile il non ravvisare 
'in queste parole, vaticinata la felicità , la bellezza , 
ia gloria della Chiesa ? £ non ha detto S. Giovanni 
della Chiesa, che essa è la Santa Città di Gerusalemme 
discesa dal cielo , venuta da Dio, colma di tutte le 
bellezze e gl’incanti di una sposa novella che rapisce 
il cuor del suo sposo; e eh’ essa è il tabebv acolo di 
Dio, che Dio stesso ha sTAEmiTO fra Gti upHiin per 
potere abitare con loro ; e «fucili che vi stan dentro 
sono il suo popolo particolare ; ed il Dio, che dimora 
con loro, è particolarmente il loro Dio? yìdi Sanctam 
civitatem Jerusalem novamy descendentem de cacio a 
Deo y sicut sponsam ornatam viro suo. Eccb taber- 
ifACULDis Dei cdm uoHiiriBcs; et habitahit cum eis. Et 
ipsl populus ejus erunt", et ipse Deus cum eis erit eorum 
Deus ( Apoc. 21 ). £ come bene è paragonata ancora 
alle valli la Chiesa ! E valle è per la sua umiltà ; 
onde tutta in se raccoglie la copia delle ' acque cela- 
sti, di cui rimangono privi, e quindi umiliati i colli, 
o le menti orgogliose degli empii e degli eretici che 
le fan guerra ; e però (fisse pure un altro profeta ; 
Omnis vallis implebitur et omnis Collis humiliabitur 
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(Lue. 3). Ma valle è la Chiesa non già desolata e de- 
serta ; ma rivestita di alberi fronzuti e verdeggianti 
e in bell’ordine disposti che le fan ombra, ornamento 
e vaghezza: sicul valles nemorosae. Dì più essa pure 
è orto irrigato da ameni ruscelli; è terreno pianato 
di cedri, ^e alimentati dalle acque cui sono vicini, 
ergono verso del cielo la maestosa lor fronte. Poiché 
nella Chiesa è l’abbondanza della grazia che per mezzo 
de’ Sagramenti colma le anime , e vi fa germogliare 
le virtù, e vi forma i Santi: fiori odorosi e vaghi; ce- 
dri eccelsi del Libano che ruoprono della lor ombra 
la Chiesa, e 1’ adornano, e rabbelliscono, e la fanno 
conoscere e amare. E però dice de’ Santi il Profeta 
Beale : Saranno come alberi che piantati presso alla 
corrente delle acque , a suo temjM danno copioso il 
loro frutto , e nemmeno una lor fronda andrà per- 
duta; perchè quante fanno azioni, tante pratican virtù : 
Et erit tainquam Lignum qitod plantatum est seeiis 
ilecursus aguarum^ quod fructum suumdabit in tem- 
pore suOy et J'olium ejiis non defiuet\ et omnia quae- 
cumque faciet prosperabuntur (Psalm. i). 

Beato adunque, conchiude Balaam questo tratto della 
sua profezia. Beato adunque Colui che ti benedirà o 
Israelloj giacché sarà benedetto esso stesso; come, al 
contrario, chi ardirà di maledirti sarà esso stesso nella 
maledizione avvolto e seppellito: Qui henedixerit tihij 
erit et ipse benedictus. Qui maledixerit Ubi, in ma- 
ledictione repiitahitiir. Or in questo luogo, dice il Lì- 
rano, jier Israello, Balaam intende Gesù Cristo; De 
Christo haec rectius intcUigentur. Beati dunque noi 
Cristiani che di continuo lodiamo e benediciamo Gesù 
Cristo ; giacché restiamo benedetti anche noi della 
stessa benedizione onde l'Eterno Pddre ha benedetto 
il proprio Figlio, che ci farà partecipi altresì della 
sua gloriai Qui benedicunt Christo, benedicuntur in 
óomiinionem palernae benedictionis assumpti. Infelici 
al contrario e degni di essere profondamente compianti 
gli empii, che in unione de’ Giudei , aprono la loro 
bocca satannica a bestemmiare e maledire il santissimo 
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e benedetto Figliuolo di Dio, Gesù Cristo. Queste 
maledizioni, quanto sagrileghe, tanto insensate , dal 
cielo contro di cui le lanciano , ricadono sul loro capo , 
per farne scempio. Poiché Gesù Cristo è Sapienza) 
e Verità’, è Vita; chiunque lo maledice e lo bestem- 
mia per ciò stesso maledice e bestemmia la Sapienza, 
la Verità e la Vita; ed esiliandosi volontariamente da 
esse , rimane colto da tenebre profonde , da turpi 
errori, e da una morte eterna: Qui autem maledicunt^ 
^aledicti sank sicut Judaeì^ qui maledixerunt ChristOj 
lacrymahiliter maledicti sunt. Quid enim posset ilUse~ 
venire , qui maledicunt Sapientiae et f^crilali et r i- 
iaej nisi ut ab iis omnibus exules jaceanlì Haec enim 
qmnia Christus est (De Lyra in 24. Num.). 

§. 12. Ultimo e principale tratto della profezia di 
Balaam. Circostanze particolari che lo precedet- 
tero. Balaam , nella persona de' Magi, ha veduto 
il Messia. La Stella , di cui parla Balaam. , e la 

Stella di'Magi. Chiara predizione della Divinità e 

deW umanità insieme di Gesù Cristo. 


Ma affrettiamoci alla fine della magnifica profezia 
di Balaam. Senonchè la S. Scrittura nota diverse par- 
ticolarità avvenute la terza volta che questo tamoso 
impostore , di cui Iddio tutto ad un tratto fece un 
Evangelista, si accinse a benedire Israello. Impercioc- 
ché, dice , che Balaam, pria di parlare, non ricorse , 
come avea fàtto per l’innanzi, a’maleficii, Nequaquam. 
abiit, ut ante perrexeratj ut aiigurium quaerereV, dice, 
che fu Balaam in modo particolare investito e tras- 
portato dallo Spirito Santo , Irruente in se Spintu 
Dei: dice, che rAltissimo Iddio gli rivelò i suoi grandi 
segreti, Novit doctrinam Altissimi ; dice, che Iddio 
stesso gli apri gli occhi della mente in modo che ve- 
desse come presente la grand’ opera dell Onnipotente, 
cli& dovea compiersi in un lontano avvenire, 
Omnipotentis Dei intuitus est', dice, che Dio gU lece 
ancora in un modo sensibile udire la sua voce divina, 
e gli pose Egli stesso sulla lingua la gran Baro la 
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che dovea pronunziare, Auditor sermonum Dci^ Do- 
minus positil Verhian in ore ejus. Or perchè mai il 
Sacro Testo enumera tutte ijueste ammirabili parti- 
colarità , se non per farci intendere che la magia , 
che non ha ayuta alcuna parte in quello che Balaam 
ha detto finora, molto meno entra per nulla in quello 
che ora dirà, e che questa parte della profezia è la 
più importante, e la più preziosa; ed è lo scopo nrin- 
cipale ai tutto questo misterioso avvenimento. Ea ec- 
cola qui questa gran Parola^ questo splendido Ora- 
colo; Balaam adunque disse in nne cosi: 

„ lo LO VEDRÒ, HA ROR ADESSO. Jo LO CORTEMPLBRÒ Co' 
MIEI OCCHI, HA ROR «A.’ FRA POCO. SeDRTERS’ CRA STEL- 
LA DA GIACOBBE , ED UNO SCETTRO o ( se- 
condo un’ altra versione) l’UOMO DA ISRAELLO, 

BVM SBD WOlf MODO', INTVBBOB ILhVSt SBD tfOlf 

PBOPB. OJilETUJi STELLA E\J ACOB\ET CON- 
SVRGET FlRGA (alii) UOMO DE ISRAEL: Ora 
non bisogna egli far violenza a se stesso per non rav- 
visare in questo bel tratto una magnifica e brillante 
profezia della venuta di Gesii Cristo , e delle sue 
grandezze e della sua gloria ? Noi non istaremo qui 
a questionare co’ Giudei. Essi s(Mtengono il contrario, 
come è naturale; ma ciò che importa a noi, cui ba- 
sta il sapere che tutti i Padri , tutti i Cattolici In- 
terpreti , e quello che è più la Chiesa 1 ’ han sempre 
intesa in questo modo? Procuriamo adunque di spie- 
garla coir ajuto di questi Maestri e di queste guide. 

Osserviamo da prima col De-Lira che Balaam parla 
qui iu enimma , come è chiaro dal contesto in cui 
61 dice : ,, E preso lo stile della Parabola, cosi parlò: 
Balaam parabolice lotjuebatur ut palei in textu: et 
assumpta parabula ait. 

Bisogna pure premettere che nella Scrittura le im- 
prese, le vicende, i successi di una famiglia o di un 
popolo si reputano come proprie del suo fondatore e 
capo, poiché ogni popolo, ogni dinastia, ogni famiglia 
forma col suo capo come una solale medesima per- 
sona; e perciò si dice che Giacobbe ha conquislala\o 
Cananea \ in quanto che avendola conquistata i suoi 
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discendenti, è come se l’avesse conquistata esso stesso. 
Ora i santi Magi che videro coi proprii occhi e con- 
templarono Gesù Cristo, erano, come si è detto, ni- 
poti e discendenti di Balaam. Con tutta ragione adun- 
que, come osserva il De Lira, ha potuto Balaam dire: 
Jo lo vedrò ; perchè infatti lo avrebbe veduto , non 
già nella persona sua propria, ma in quella de’ suoi 
discendenU : ^iobso sim sbd noi» modo: quia non 
vidit eum in persona propria'^ scd in posteris suts : 
quia Magi, qui venerunt adorai'e Christum natum, fuo- 

runt de stirpe Balaam. * 

Di più, Balaam era di religione Gentile. A nome 
adunque della Gentilità , da esso rappresentata , ha 
detto pure: Io lo vedrò , perche infatti la GenUlita 
lo ha Wuto nella persona non solo de’ Magi , ma 
ancora di tanti altri Gentili di ogni naiione che si 
trovarono in Palestina al tempo della predicasene del 
Signore, e lo videro, e parteciparono a’suoi mira- 
coli, e credettero la sua Divinità, adempiendosi cosi 
la profesia di Isaia che avea detto : „ Ogni catne 
vedrà il Salvatore Dio: Et videbii Omni» caro salu- 


tare Dei {Isai. 40). , , v 

Ma Balaam alle parole: Io lo vedrò, aggiunge, ma 
mn così da vicino, perchè, come pure avverte il ci- 
tato Interprete , doveano passare ancora piu di altri 
quindici secoli prima che Gesù’, Cristo nascesse. Ma 
volendo Balaam determinare il tempo di quMta na- 
scita continua a dire: Spunterà una stella da Già- 
'colli: ed è come se avesse detto: Volete sapere giwn- 
do io , nella persona de’ miei discendenU , vedrò il 
Messia ? Quando spunterà una stella affatto nuova e 
miracolosa nella parte dove si sara stabilita la discen- 
denza di Giacobbe: e questa Stella wrà il segno, e 
rindizio della nascita del Salvatore: ìtcwv mow, 

Lia.naUvitas Christi adhuc dislabat per magnum 
tempus. Consequenter ostendilur signum dicU adven- 
tus cum dicitur : Orietur Stella : quia in Nativitate 

Christi Stella apparuit. ' . . . 

Lo stesso ancora provasi dalla maniera onde i 
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Magi parlarono della Stella loro apparsa, come in- 
segnano Origene, S. Epifanio , S. Basilio, S. Àmbro- 

f io, il Nisseno, S. Leone, il Crisostomo, S. Girolamo, 

. Prospero, Eusebio, Ruperto, Eutinfio, ed altri mol- 
tissimi presso P A Lapide {In ai, NuntX Poiché non 
dissero i Magi: Noi abbiamo veduto una cerfh stella 
che non sappiamo dire cosa significhi ; ma dissero 
apertamente : Noi abbiamo veduta la sua Stella ; ed 
è come se avessero detto: Abbiam' veduta la Stella 
che tatti sanno essere stata vaticinata da Balaam 
nostro antenato, siccome quella che dovea segnalare 
la nascita del Messia: Id verba Magorum signijìcant: 
Vidimus Stellam Ejus : quasi dicant : Vidimus non 
Stellam aliqaam incognitam^sed Eros, notafn 

scilicet et a Balaam praedictam^ quod forti stella E~ 
jiis^scilicet Christi index. 

Ma qui due altri quesiti possono farsi; I. Perch'é 
mai Gesù Cristo ha scelto una Stella per indizio 
delia sua venuta? IL Perchè questo indizio ha rolulo 
farlo vaticinare da Balaam falso indovino e di re- 
ligione gentile? Al primo quesito risponde S. Ago- 
stino cosi; Iddio avca promesso ad Abramo una suc- 
cessione innumerevole di figliuoli, che nascer doveano 
non tanto dalla fecondità del suo sangue , quanto 
dall’ esempio della sua Fede. Perchè dunque si sa^ 
pesse che questa discendenza, promessa al Patriarca di 
tutte le genti, dovea essere non carnale e terrena , 
ma spirituale e celeste; Iddio stesso la paragonò alla 
moltitudine delle stelle. Ora questa celeste posterità 
di stelle incominciando da Gesù Cristo; nulla di più 
naturale, di quello che una stella al tutto nuova ne 
annunziasse agli nomini il nascimento; Abrahae fn- 
numerabilis fuit promissa siiccessio; non earnis se- 
mintf sed fidei foecunditate generanda; et ideo stella- 
rum multUudini comparata^ ut ab omnium Gentium 
Patre non terrena sed caelestis progenies speraretur. 
Adcredendum autem promissae posteritatis haeredes 
insyderibus designar! j novi syderis ortu excitantur 
(3 , De Temp.). Il secondo quesito poi ecco come lo 
scioglie S. Massimo: Gesù Cristo dovea venire al 
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mondo per redimere non solo i Giudei fedeli m? 
ancora grinfedcli genliii. Ora per darci un argomento 
anticipato di questa grande e consolante verità ; ia 
voluto che la sua venuta fosse predetta e da’ fedeli e 
dagl’infedeli; e che alla santa voce de’Profeti Ebrei 
si unisse ancora la voce profana di un gentile: Vo- 
luit ut inter sanctissimas Prophetarum voces etiarrt 
ab in fideli semine Ejus praedicerctur advenUJS ^ qui 
prò Jìdelium , injideliumque erat Redemptione ven~ 
turus (Hom. 3). 

Dice ancora Balaam: E sorgerà uno scettro, o, (co- 
me porta un’altra versione) L’UOMO D’ISRAELLO. 
Orchi è egli mai quest’ Uomo, senza nome, in senso 
assoluto , e generale ? se non colui di cui Davidde 
avea detto L’UOMO è rato iti Siobiib: Homo natus 
est in ea (PsaLiS) ; colui dei quale l’inferma umanità 
nella persona del Paralitico della Piscina sospirava il 
soccorso, indarno per lunghi anni aspettato, dicendo: 
Deh che non ho io L’ UOMO con me: Hominem non 
/laòeo (i/oon.5); colui che ha dato a se stesso il titolo 
di FIGLIO DELL’ UOMO; colui in fine del quale 
disse Pilato ECCO 'L'* MOlÀO: Ecce Homo (Joan. 19 ). 
In una parola, quest' uomo per eccellenza è Gosù Cri- 
sto ; Tuomo perfetto, Tuomo modello, l’uomo esem- 

! dare, che solo può salvare gli uomini, ed al cui con- 
Tonto gli uomini tutti dovranno un dì essere giudi- 
cati , perchè, essendo uomo vero, della nostra stessa 
uni inità, è allo stesso tempo Iddio. 

Ecco dunque , ripiglia Origene , il gran mistero 
dell’Incarnazione, la verità fondamentale di nostra 
Fede, che Gcsh Cristo è Dio ed uomo , prima ancora 
di essere,pei ministero della stella, manifestata a’Magi; 
con bell’ ordine esposta ed evidentemente vaticinata 
e predicata al mondo pel ministero di Balaam. Im- 
perciocché colie parole , Shunterà la stella, Balaam 
fece alinsione alia Divinità di Gesù Cristo ; e colle 
parole; -//’i/omo da Israello, asserì la sua vera umanità; 
Orda quoque prophetiae idem ostendit ; cum de Dei- 
tate dicil: OrieUtr stella ex Jacob \ de Humaniiate 


vero'. Exurget homo ex Israel, ut utnimque evìden- 
ter prophetatum appareat {Uom. 14. in Num.). - 

§. i 3 . Balaam prence ancora che Gesù Cristo è Re 
e Messia, che tri Olierebbe del demonio, e salve- 
rebbe I Gentili', e che avrebbe fissato in Roma la 
sede del suo impero sopra la terra. Cecità de*Giu- 
dei a non volerlo riconoscere. Omaggio a Gesù Cri- 
. sto Re. 

Ma qnest’uomo Dio è ancora Re, Messia o Salvatore, 
■t^d ecco Balaam andcir descrìvendo nella sn^ profexia an- 
che queste eminenti qualità e questo sublime ministe- 
ro di Gesù Cristo; poicnè dice: „ £ fiaccherà l’orgoglio 
de Duci di Moab; Et percutiet Dtices Moah. Ora i 
Duci di Moab da prima sono le Potestà delle tene* 
bre. quelle Potestà di cui S. Paolo ha detto che sono 
state spogliate, umiliate, conquise da Gesù Cristo nella 
sua morte, e da esso leeate alla suaGroce,come al carro 
del suo solenne trionfo: BicpohVms principatut et po- 
testates, palam triumphans illos in semetipso (Colos.2). 

Or queste Potestà d’abisso erano duci e tiranni de’po- 
pqli idolatri; per liberare adunque questi popoli in- 
felici, raffigurati ne’ Moabiti, dovea prima, come os- 
serva Procopio, debellare eli autori della loro op- 
pressione, 1 duci e maestri della loro empietà; Aliter ’ 
non p ossei salvare MoabUas, nis^ prius vastasset dur 
ces impielatis. 

Indicata cosi la vittoria di Gesù Cristo, ecco pas- 
sare Balaam a celebrarne le conquiste, cTie ne sareb- 
, conseguenza , dicendo: ,, E devasterà tutti i fi- 
gliuoli di Setnj e l’Iclumea cadrà sotto il suo impero, 
eia stessa eredità di Seir passeràio mano de’ nemici 
di essa: £■/ yastahil omnes filios Seth] et crii Idwnaea 
possessìo ejusi haeredilas Seir cedei ìnimicis suis. 

Si avverta qui da prima che pe’figliuoli di Seth in- 
tendonsi tutti gli uomini , giacché tutto il genere li- 
mano discende da questo Patriarca, essendo la stirpe 
di Caino perita nei Diluvio. Da ciò ancora rimane 
chiarissimo , che 1 ’ Eroe di cui si tratta non è nè 
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Datidde, nè Salomone, nè alcun* altro puro uomo; im- 
per<òocchè qual conquistatore trionfò mai di tutti gli 
uomini? Si 'osservi pure che per la voce vastubit, il 
testo Ebraico , dice Kirker , vuol dire rinchiudere^ 
cattivare. Or questa significazione è qui la vera, dice 
r A Lapide, e quadra benissimo; giacché tempo verrà 
in cui Gesù Cnsto racchiuderà tutti gli uomini nella 
sua Chiesa, e tutti li assoggetterà alle sue leggi , e 
alla sua grasia. Senza di che, la Scrittura usa spes- 
sissimo i termini devastare, dùtru^ ere, quando parla 
deità conversione de^Géntili alla Callolica FedC| conno 
osserva il De Lira: giacché per questa conversione, Gesù 
Cristo distruggendo ne’Gentili 1 infedeltà ei vizii, ha 
fatto che più non fossero ciò che per l’innanzi erano sta- 
ti, e COSI li ha come devastati e distrutti; Dieuntur va- 
ilari Fila Seth per conversi onem od Culholicam Fi~ 
à£m\ in qnantum desierunt esse quod erant per infi~ 
delitatem {De Lyra in 24. iVurn.). 

In quanto' agli Idumei poi, furono essi i piu grandi 
' • nemici di Davidde , vera figura di Gesù Cristo ; lo 

stesso dicasi dei disceadenti di Seir, che pure vuol 
dire Esau. Come dunque avverto beuissimo l’A Lapide, 
questo versetto è una conferma ed una prova di quel 
che precede. Imperciocché, se anche i discendenti di 
Seir, 1 Giudei i piu acerbi ed ostinali awersarii del nome 
Cristiano, figurali si bene in Esau, cadranno in potere 
de’loro nemici, ossia sar^no a Gesù Cristo e alla sua 
Chiesa so'fgelti; molto più Gesù Cristo estenderà la 
sua conquista sopra gli altri suoi avversarli meno osti- 
nati e protervi , cioè a dire sopra tutti gli uomini : 
liUimaei hosies maisirnc infensi ; ergo multo magis 
caeteri honunes suhjicientur Ei. 

Israello poi che „ Opererà da forte ,, Israel autem 
fortùer aget, chi è mai? se non i veri Cristiani , a* 
quali è stato con molta verità applicato quello che 
gli anfichi Romani diceano di se stessi con orgoglio, 
raoè : l’operare ed il soffrire da forte è proprio del 
Cristiano:*^ Jgere et pati fonia Cristianum est. 

Ma ecco infine predetti ancora da Balaam i privi- 
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le^i e la gloria di Roma, poiché disse: „ Nascerà da 
Giacobbe Colui che distnig^rà gli avanzi della Citta.* 
e vi regnerà da Sovrano: 2>e Jacob trit , qui domi- 
nabitur, el perdei reliquias Civitatis. Or (róal è mai 
questa Città di cui qui intende parlare il Profeta ? 
Essa è Roma, dice i’Abulense, poiché essa per anto- 
nomasia, ed in senso assolato si chiama la Città per 
eccellenza^ ed una volta fa la sede del Gentilesimo, 
e de’Gentilì nemici cmdcli di Gesù Cristo e della 
eaa Chiesa: Civitatis, idest Rouab , quae antonomal^ 
stice civitas et urbs dicilur: quaeque caput fui t Gen*- 
tilismi et Gentilium hostium Christi. ( jipitd A Lap.'^ 
Da ciò s’ intende altresì che le reliquie deUa Città 
non sono che l* idolatria , che Roma sosteneva non 
solo tra le suo mura, ma in tutta ritali a ancora, ed 
in una gran parte del Mondo soggetto al suo impero. 
Ora di queste tiurpi ed empie reliquie di Roma ha 
voluto parlare Balaam, continua il citato Interprete^ 
e di esse ha profetizzato , Che sarebbox» state distrutit ^ 
dai discendenti del vero Giacobbe, dagli 'Apostoli di 
Gesù Cristo , eredi del suo spirito e depositarli del 
suo potere: e non solo in Ronoa stessa, ma da Roma, 
e per Roma città regina, in tutta l’Italia, ed im tutta • 
r Europa , e |hù tardi pure in tutto il mondo : Ex 
Christo nascentur, qui Gentilismiun Romanum everte- 
reni, el Romam totam facerent Christianam] indeqne 
reìiquae provinciae et dvitates Romam quasi orbis 
Dominam sequentur^ atque Gentilismum eliminahunU 
{Jbid.) Ed ecco precisamente dò che in Roma è av* 
venuto. Ma come il vaticinio sì é per questa parte com- 

E 'uto; così si è ancora verificato per l’altra che ,, Il 
iscendente di Giacobbe avrebbe dominato zeixa Cit- 
ta* da Sovranoj De Jacob erit qui dominabiiur. „ Poi- 
ché dice il Lirano, qui ancora il Profeta intende par- 
* lare di Roma; e Gesù Cristo, germe di Giacobbe non 
solo vi ha distrutta : l’idolatria per mezzo de’ suoi A- 
postoli, ma vi ha regnato e vi regna ancora nella per- 
sona dei suo Angusto Vicario, che vi ha la sua sede 
e come Pontefice e come Sovrano: lotelligitur Civitas 
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Bomana\ et ìpsa facta est possessìo Chrìstì^ quia fa- 
cta est sedes principalis sui Vicarii ( In 24 jVum. ). 

Se non che, questo Regno di Gesù Cristo nella per- 
sona del sno Vicario , si estende a tutti i Cristiani ; 
giacché nell’ordine spirituale, il Sommo Pontefice,. o 
piuttosto Gesù Cristo, in esso e per esso esercita so- 
pra tutta la Chiesa una vera Sovranità , anzi la So- 
•vranità la più nobile e la più preziosa; giacché i cuori 
e le intelligenze ne sono il soggetto; l’ubbidienza vo- 
lontaria ne è il legame; PinFallibilità della dottrina 
ne è il fondamento; ed il fine ultimo ne è 1’ eterna 
salute. Perciò come la vera Roma é la Chiesa, così tutti 
i‘ Caltolicì sono Romaniy e Gesù Cristo è il loro Mo- 
narca. Che importa adunque che i Giudei a' quali 
il Messia era stato direttamente promesso, e di cui litte- 
ralmente é il Re, Rea; Jiidaeorum, anche al presente si 
ostinano a rigettarlo ? e che all’invito che loro si fa 
di riconoscerne l’impero, rispondono ancora o colla 
noncuranza o col dispr^zo con coi accolsero la testi- 
monianza de’ Magi, o col grido d’infernale furore con 
cm ricevettero la dichiarazione di Pilato , e pare u- 
dirli ancora ripetere:,, No, noi non vogliamo accettarlo, 
non vogliamo riconoscerlo , non vogliamo che regni 
sopra cn noi. Il nostro vero e legittimo Re é Cesare. 
Di costui non vogliam sapere. Alia, morte, alla mor- 
te si mandi .]M*e8to , ana morte de’ ribaldi , alla 
Croce: Nolunius hunc regnare super nos. Hon habe- 
mus Regem nìsi Caesarem. Crucifige, crucifige eum. 

ifi bene , o sciagurati , se voi noi volete il vostro 
Re , il vostro Messia , il vostro Salvatore del quale 
sollecitaste per si lunghi anni la venutale' figuraste 
i misteri; se voi noi volete, noi Gentili sottenlriamo 
in vostra vece; voi lo rinegate, e noi lo confessiamo; 
voi lo rigettate, e noi lo accogliamo; agii insulti che 
voi gli fate, noi rispondiamo coi più umili omaggi. 
Se non che da questo momento nel Salvatore che 
ripuliate , voi vi private volontariamente di tutti i 
boni, di tutte le speranze, di tutte le grazie di cui 
Egli è la sorgente. In fatti , dopo che voi ci avete 
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additato colle Scritture alla mano il Messia , avete 
compiuta la vostra missione. Questo Libro Divino, in 
cui noi troveremo i motivi delle nostre speranze, Aon 
rimarrà nelle vostre mani che come una prova con- 
vincente della vostra condanna. Voi lo vedrete senza 
conoscerlo, lo leggerete senza intenderlo, poiché la 
sua intelligenza , con Colui che ne è la chiave , è 
passata fra noi. Il Salvatore adunque , il Messia da 
^gi .innanzi sarà tutto nostro , e solamente nostro. 

E se uh giorno voi lo vorrete questo vostro Re, do- 
vrete chiederlo a noi. E si, che ce lo cercherete un 
giorno ; e noi volentieri ve lo daremo , senza però 
privarcene noi stessi , poiché lo godremo in comune 
e formeremo uniti con voi un sol pastore c un solo 
ovile! 

O vero Re della grazia. Re della salute. Re della 
gloria! Noi si vi accettiamo per nostro Rej e volen- 
tieri^ ci sottoponiamo al vostro scettro , alle vostre 
legm, al vostro impero. Oh quanto é bello ) quanto 
è dolce il vostro regno ! Voi siete un Re pacifico la 
cui magnificenza è la pace, la misericordia e l’amore; 
nel cui sguardo pietoso, nel cui amoroso sembiante de- 
sidera di deliziarsi tutta quanta la terra: Ecx pa- 
ctficiis magnìficalus est, cujus vultwn desiderai uni- 
versa terra (in Off. Nat.) ! Voi siete ancora un Re 
mansueto che vi presentate a Sionne, alle anime che 
cercano il vostro regno coll’atteggiamento della gra- • 
zia e della dolcezza, Ecce Rex tuus venit libi man- 
sueltis (Matlk. 2L). Voi siete un Re sempre intento 
ai bisogni spirituali del vero Israello; edo governate, 
lo g uidate, anziché col tuono dell’imperioso comando, 
colf’ amore, colla sollecitudine che un pastore ha per 
le sue pecorelle: Qui regis Israel intende ; qui de- 
duois, velili ovem Joseph {In offic. Adv.). Ah qual 
regno adunque più amabile, piu giocondo, più pre- 
zioso del vostro? Siate dunque il nostro Re verace ; 
regnate nelle nostre menti colla vostra fede, nei no- 
stri cuori colla vostra grazia , nella nostra condotta 
coi vostri esempi. Regnate in noi e con noi nel tem- 


Digìtized by Google 


270 

po e aeU* etermtà. Non vi partite , non ri separate 
da noi. Non ci rigettale , non ci abbandonate. Pro- 
teggeteci anzi, di tendeteci, o Re ainoroso e possente, 
dai mali che ci minacciano. Noi sì , siamo il vostro 
gregge. Tremino in taccia a noi i nemici delle nostre 
anime; ed imparino a lur costo che fra noi Gesù Cri- 
sto regna, Gesù Cristo impera, e che Gesù Cristo dì» 
fende da ogni male il suo popolo o lo ricuopre collo 
scudo della sua misericordia e del suo amore: Chri^ 
stus regnai ; Christus imperàl\ Chrisius plebeùi suam 
ab Omni malo dejendat. 

‘ LETTURA QUARTA 

t 

MARIA MISTICA STELLA 

o V V E H O 

LI GRA.NDE COOPfiRATlUCE DELLA FEDE ' 

* Vidimus Slellam Eju$ .... 

Venerunt puerum cum Maria 
Maire Ejus {Matth. a)« 

INTRODUZIONE 

' §. 1. Paragone ira la storia della seduzione di 
Evoy € la storia dell' Annunziazione di Afnria. 
Questa Madre di Dioy scelta a cooperare a'mi- 
^ steri del Figlio per la salute del mondo, coopera 
alla conversione de' Magi ed alla 'chiamata dei 
Gentili. Argomentp della presente Lettura. 

I3i due grandi trattati, oonchiusi da due Angeli oon 
due misteriose matrone, parlano le Sacre Scritture: 
del trattato, cioè, che Satanassa conchiuse con Èva, 
registralo nel Genesi; e di quello che Gabriello coti- 
chiuse con Maria, descrittoci da S. Luca: che hanno, 
in senso diyereo, deciso del destino di tutta la specie 
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umana. Sono essi come due Evangelii contrarii £ra 
loro e nel loro spirito e nel loro scopo : degni 
di essere attentamente da noi considerati ; alBnchè , 
colpiti dalla ‘convenienza di cose lira loro opposte e 
legate fra loro per messo di relazioni ai precise e 
si esatte, conosciamo meglio l'economia maravigUosa 
dei 'disegni di Dìo, l’ordine de’suoi consigli, e > le- 
gami secreti, ma reali e necessarii che hanno fra loro 
ì più grandi misteri. 

Èva era vergine quando l’Angiolo delle tenebre 
si apprestò a sedurla ; e Maria è vergine quando 
l’Angelo della luce viene a salutarla: Missus est An- 
gelus Gahriel ad Firginem. Ma Èva vergine ha 
però uno sposo; ed uno sposo ha essa pure la Ver- 
gine Maria: Ad Virginem desponsatam Joseph. 

Le prime parole che indirizza ad Èva il Serpente 
suppongono in questa donna imprudente, ed esaltano 
in lei una indipendenza da Dio, un merito, una ec- 
cellenza che essa non ha, mentre le disse: u Perchè 
mai vi ha Iddio vietato di mangiare indistintamente 
di tutte le frutta che si trovano in questo luogo ^ 
Cur praecepit vohis Deus ut non comederetis de 
Omni Ugno Paradisi? » ciò che vuol dire«: « Con qual 
dritto , con quale giustizia Dio ha fatto a voi una 
proibizione siffatta P E qual dovere avete voi di ri- 
spettarla P » E le prime pai'ole pronunziate a Maria 
dall’Arcangelo Gabriele annunziano in questa for- 
tunata Dunzella un merito reale, una eccellenza, una 
dignità straordinaria, cioè, il possedimento intero e 
perfetto delia grazia, e la più intima unione con Dio, 
poiché le dice: « Il ciel ti salvi o piena di grazia, il Si- 
gnore è con te: Ave gratin piena ^ Dominus tecum. n 

Pure , vedete difterenti effetti di questo doppio 
saluto: 11 linguaggio della 'Wenzogna e dell’impostura, 
che dovea turbare l’animo di Èva, al contrario la 


Digilized by Google 



37 * 

inebria di .una stolta compiacenza di se medesima i 
la riempie di un orgoglio smisurato. Eya incomincia 
a credersi quella che realmente non é;e porta la sua 
presunzione sino a mettere da prima in dubbio la ve- 
racità delle divine minaccie, poiché risponde :« Di tutto 
Iddio ci ila permesso di cibarci, meno che dell’ al- 
bero che sta nel mezzo del Paradiso, che non vuole 
che neppur lo tocchiamo, affinchè per avventura non 
veniamo a morire : De fructu vero Ugni , quod est 
in medio Paradisi ^ praecepit nobis Deus ne co~ 
mederemust et ne tangeremus illuda ne forte mo- 
riamur. » Al contrario il linguaggio della schiettezza e 
delia verità , che parca dovesse rassicurare Ma- 
ria, e farla rimanere di se stessa contenta, la turba, 
la scompiglia , e la fa tremare. Maria cerca se me- 
desima e più non si trova. La sua umiltà facendole 
credere di non aver nulla che possa meritarle un sì 
bello e sì magnifico saluto, invece di compiacersene 
la paventa; nè intende perchè mai le è diretto, e dove 
possa andare a terminare: Turbata est in sermone 
ejus,et cogitabat qualis esset ista salutatio. 

£va dunque si gonfia , Maria si abbassa. Èva si 
compiace. Maria si turba. Èva tripudia, Maria pa- 
venta. 

Pure non è Èva assolutamente tranquilla. Le di- 
vine minaccie le risuonano ancora all’orecchio, e non 
la lasciano abbandonarsi al peccato senza una appren- 
sione segreta. Teme Èva pure e ripugna. Se non che, 
l’unica ragione di questa ripugnanza e di questo ti- 
more si è la possibilità d’ incorrere , non già la dis- 
grazia di. Dio violandone il comandamento, ma la mor- 
te che le è stata minacciata. Non le importa di con- 
trarre la colpa, purché possa giungere ad evitarne la 
pena. Non è il peccato che l'arresta, ma la morte che 
potrebbe seguirne; e $e può assicurarsi di non morire, 
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è già pronta*, © già Jeèisa a prevaricare: iVe forte 

moriamur. 

Tutt’altramente Maria. L'unica cosa che teme, nel 
divenir Madre di Dio , è di mancare alla promessa 
fatta a Dio di rimaner vergine. Non le importa del- 
l’altezza della sua dignità, se deve contrarne una mac> 
chia. L’ nnica difficoltà che trova , nell’ acconsentire 
alla proposizione che le si la, non sono i sagrifìcii che 
la nuova condizione le impone , ma la perdita del 
suo fior verginale, che le potrebbe arrecare. Ella è 
pronta a sottomettersi a quello che Dìo vuole , ma 
a condizione che le sìa lecito di mantenergli quanto gli 
ha promesso: Quomodofiet istud quoniam virum non 
cognosco? Il timore nasce dunque in Èva dal suo so- 
verchio amor della vita, in Maria dal suo legittimo a> 
more per la pudicizia; perciò in Èva è un timore di 
proprio interesse, un timor sensuale e servile; in Ma- 
ria è un timore per l’ interesse di Dio , un timore 
santo, generoso. In Èva questo timore medesimo sì di- 
sordinato, è un nuovo peccato; in Maria è un nuovo 
atto di sublime virtù. Così Luna ne riceve subito iU 
gastigo , r altra la ricompensa. Poiché Èva, in pena di 
aver peccato col suo timore , è ingannata; Maria, in 
premio di essere stata, nel suo stesso timore, fedele, 
è istruita. L’una ritrova la menzogna, l’altra la veri- 
tà. La menzogna rassicura Èva in un timore nato 
dal delitto, poiché le dire il Serpe: « No, non è al- 
trimenti vero ciò che Dio vi ha minacciato. Io vi 
garantisco al contrario che voi non morrete : Nequa~ 
quam mortemini. Ma la verità rassicura Maria in 
un timore nato dalla più pura virtù , poiché le dice 
Gabriele: « Non temete nulla, o Maria , per l’ inte- 
grità del vostro pudore ; il concepimento che vi an- 
nunzio non Sara l’effetto della fecondità naturale del- 
r uomo , ma della virtù soprannaturale dello Spirito . 
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SjoIo , e dell.i polenta di' Dio: Ne titneus Maria. 
Spiritus Sanctus superveniet in te, et virU/s Altissi- 
mi obiimhrahit libi-, ' •» 

Ma siccomu ancora sono (ulte e due titubanti; cosi 
Lucifero incoraggia E?a alla ribellione ; c Gabriele 
esorta Maria all’ubbidienza.. (Quegli promette una gran- 
dezza bugiarda, sacrilega, impossibile, assicurando £- 
▼a che diverrà a Dio somigliante, Sed eritis sicut Dii-, 
questi promette una grandezza vera, reale ; ma 
di cui la santità è il initto, come ne è il principio, 
la radice e il merzo: Quodnascetur ex te oanctum, 
vocahitur Filius Dei. Cedono dunque «ncndue ed 
acconsentono l’una al desiderio orgoglioso di dive- 
nire un altro Dio; l’altra all’umile desiderio di essere 
a Dio in tutto sottomessa, ubbidiente e fedele. Per- 
ciò ove l’una, non essendo che creatura di Dio, già 
si 'applaudisce nel suo cuore di divenirne ben tosto 
rivale; l’altra, che è già Madre di Dio, si -confessa 
indegna anche di esserne 1’ ultima ancella: Ecce an>- 
' cilla Domini. O Èva temeraria ed imprudente! la 
^toa credulità al linguaggio di Satana ti ha venduto 
infelice, e con te tutta la tua posterità. O .saggia e 
virtuosa Maria! la tua fede al linguaggio di Dio ti 
ha venduta Beata, son solo nella tua persona, ma in 
tutti coloro che nasceranno spirituulmcnle da te ! E 
come in quella si adempiono le minaccie Divine di 
cni essa si rise; in Maria si compiono le Divine pro- 
messe, in cui essa solo sperò: /tenta crcd/’di’i'ti! 
perficientur in te qnue dieta sun-t libi a Dominai 
Ora sapete, dice S. Pier Crisologo, perchè mai un 
Angiolo è stato spedito a Maria per conchiiidere il 
prezioso trattato della nostra salute ? perchè un An- 
giolo avea con Èva conchiuso il trattato fiinesto della 
nostra rovina ; e perchè cosi l’uomo fosse richiamalo 
all I vita per lì medesimi mezzi e per le medesime vie 




onde era corso alla inc«-te: Agii cum Maria Ànge- 
lus de salute^ quia cum Hevà Angelus egcrat de 
ruina : ut homo eisdem cursihus, quihus dilapsus 
fuerat ddmortem^ rediret ad vitam. Come dunque 
la diabolica malizia ayea indotto una donna a coope- 
rare col primo Adamo a commettere il peccato; cosi 
d piaciuto alla Divina Sapienza, che iin’allra Donna 
cooperasse col secondo Adamo a combatterlo : af- 
finchè, dice S. Giovanni Crisostomo , tutti e due i 
sessi concorressero alla nostra riparazione, come aveano 
lutti e due concorso alla nostra disgrazia; e per Maria 
altresì venisse restaurato tutto ciò che per mezzo di 
Èva era stato distrutto : come per mezzo di Gesù 
Cristo è riscattato e redento quello che per mezzo 
d’Adamo era stato alienato e perduto: Hestaurutnr 
per Mariam, qiiod per Hevam perierat-, per Chri- 
stuin redirnitur , quod per Adam fuerat captivatum 
( De Interd. Arh. ). . 

Egli è perciò che a’ principali misteri di Gesù 
Cristo ci vediamo unita ancora Maria; e gli Evan- 
gelisti non mancano di farne l’osservazione, per ren- 
derci attenti a non disgiungere ciò che Dio stesso 
ha voluto riunire. 

Cosi nel mistero che andiamo spiegando, S. Mat- 
* teo ha espressamente notato che i Santi Magi ritro- 
varono il Bambino con Maria sua Madre: Invene- 
runt Puerum cum Maria Maire ejus {Matt. 2) : 
e con ciò ha voluto indicarci che anche la Madre ha 
avuto parte a questo mistero della pietà del Figliuolo; 
e che. Stella Essa pure. Maria ha cooperato con Gesii 
Cristo alla conversione de’ Magi, ed alla chiamata de’ 
Gentili alla vera Fede. 

Ma poiché della pia cooperazione di Maria nelle 
misteriose offerte de’ Magi , cadrà meglio in accon- 
cio di parlare quando saremo co’ Magi giunti alla 
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Grotta di Beltemme ; Tediamo intanto nella presente 
Lettura, in qual modo questa Mistica Stella , abbia 
cooperato non solo alia loro , ma alla nostra istra> 
aione ed al nostro sposalizio con Gesù Cristo: cioè a 
dire, che, prima di passar oltre a spiegar gli altri 
misteri, che presenta la storia de' Magi; ei fermiamo 
qui a contemplare la parte che Maria ha avuta in 
quelli che abbiamo finora spiegati. 

§. 3. La Parola Divina ha diversi significati. La 
Stella de' Magi è a^che figura di Maria. Tratti 
di somiglianza tra Maria e la Stella. 

< * 

La parola dell’Uomo non indica niente di più di 
quello, che litteralinente significa; ed ogni frase, ogni 
locuzione puramente upaana non esprime che un solo 
concetto, una sola idea o un pensier solo. Ma tale 
é, dicono gli Espositori de’ Libri Santi, tale è la ric> 
chezza della Parola di Dio, che in un termine solo 
contiene essa per lo più quattro significati fra loro 
diversi; e qnest’ammirabile fecondità è uno de’ parti- 
colari caratteri che, a giudizio di tutti, annunzia Tee* 
cellenza, e la maestà del Divino linguaggio: Scriptura 
Sacra caeteris urtiversis , omnium consensu ,• tum 
multis aliisy tum hoc antecellit: quod caeterae unam 
dumtaxat una phrasi ; Haec quatuor ut minimum 
dicat sententias. ( A Lap. Encom Sac. Script. 
Sect. d*)* 

Così, per non uscire daU’argomento che abbiamo 
fra le mani, la parola Stella^ che si trova nel Van- 
gelo de’ Magi, nel suo significato li Iterale indica una 
vera stella miracolosa, reale, visibile, che servì a quei 
Santi Uomini per segno della nascita del Messia. Ma 
oltre a ciò, come abbiamo di già osservato , la stessa 
parola, in un senso figurato èd allegorico, significa 
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Gesù Cristo » che è la vera stella , la vera luce del 
mondo ; significa la grazia della sua fede, onde Egli 
rischiara le menti degli uomini; e finalmente signii^a 
ancora, ed è vera figura di Maria , e del suo mini- 
stero nella conversione delle Genti: JUegorice^ Chri- 
stus est stella , et rursum stella est Beata Virgo 
(A Lap. in Matth. a }. 

£ TEmisseno dice pure: La stella che fermossì so- 
pra la Grotta , fu come una stella fermatasi sopra 
un'alti'a stella ; giacché il nome stesso di Maria si- 
gnifica stella del mare. Perciò Stella era il figliuolo , 
e stella altresì era la sua purissima Madre ; Stahat 
stella super stellam ; Maria enim stella maris in- 
terpretatur. Stella itaque Filius ; stella et Mater. 

£ qual simbolo, di quello della stella de’ Magi , 
è più proprio a distinguere e significare Maria ? 

La stella de’ Magi non è una stella ordinaria e 
comune; ma una stella particolare per la sua mate- 
ria, pel suo moto, per la sua luce, pel tempo in cui 
comparve : una stella nuova , miracolosa , creata a 
bella posta da Dio per servire di segno e d’indizio 
a manifestare e predicare Gesù; e perciò èchiamata 
per eccellenza la stella di Gesù : Vidimus stellam 
Ejus. Ora Maria, tuttoché donna verace , non é già 
una donna ordinaria e comune , ma é una donna 
privilegiata, miracolosa, nuova affatto pel suo imma- 
colato concepimento, per l’abbondanza delle sue gra- 
zie, per la santità della sua vita, per l’altezza della 
sua dignità: é una donna singolare affatto ed unica 
fra tutte le donne; Singulariter sum ego {Psal. i io). 
E questo significa il magnifico saluto, che l’Angelo 
le diresse dicendole: Salve o piena di grazia, e fra 
tutte le donne particolarmente benedetta: Ave gratin 
piena, henedicta tu in mulierihus {Lue. i). Ma- 
ria è una donna aeala a bella posta per Gesù ; 
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arricchita di duni celesti ih vista di Gesù, per potere 
apprcstai-e in se stessa una abitazione, più che fosse 
possibile, degna di Gesù, e perciò la donna di Gesù 
per eccellenza, la Grealnra, la Madre di Gesù: ilfa- 
ter Ejus. 

lia Stella de’ Magi era chiarissima e sfolgoran- 
tissima; e Maria è la più pura, la più candida di 
di tutte le creature pel miracolo della sua illibatezza; 
c brillanle di una vaghissima luce per lo splendore 
de’ suoi privilegi, e pel sacro fuoco del suo amore. 
La stella de’ Magi mandava il suo raggio senza al- 
terarsi, senza corrompersi ; e perciò , dice S. Ber- 
nardo , è la più espressiva figura di Maria , che , 
senza delrlincnto del suo pudor verginale , partorì 
Gesti Cristo: e siccome il raggio non diminuiva la 
chiarezza della stella, cosi il Figlio non tolse l’inte- 
grità della Madre : Virgo aptissime Sideri campa- 
ralur. Quia sicut sine sui corruptione sidus suum 
emittit radium ; sic ahsquc sui Inesione Virgo par- 
tur ivi t l'ilium. Nec sideri radius suam minuit cla- 
ritalem ; nec Virgini Filius suam integritatem 
{Horn. 2. Sup. Mis). 

Maria è dunque, prosieguo a dire lo stesso S. Dot- 
tore , quella nobilissima stella nata da. Giacobbe, 
il cui raggio, Gesù Cristo suo figlio, illumina l’Uni- 
verso intero ; e splende ne’ cieli , c penetra nell’ in- 
ferno; e va rischiarando tulle le terre ; e portando 
nelle anime, più clic ne’ corpi, calore c vita; distrugge 
i vizii, e' fa germogliatjp e mantiene le sante virtù. 
Si , essa è come una vaga ed esimia stella , che da 
D io collocata sopra questo vasto oceano del mondo , 
vi risplende pe’ suoi meriti , lo illumina co’ suoi e- 
seinpii; Ipsa est igilur nobilissima stella ex Jacob 
orla, ciijus radius universum orbem illuminai-, cu- 
fus splendor et pracfulget in supornis , et iuferos 
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penetrata terras etiam perlustrans ; et calefactcas • 
magis rnentes quam corpora, fovet vUtutes., excor . 
quii pitia. Ipsa , inquam , est praeclara et eximia 
stella super hoc mare spatiosum suhiepata^ micans 
meritis, illustràns exemplis {Ibid. ). JE la Chiesa 
pure ha udoltata questa medesima idea: giacché Essa 
saluta Maria col titolo di Stella del mare, Apc 
rìs Stella: ossia, come quella che, dopo Gesù Crisló, 
è la consolazione, la speranza^ il conforto, languida 
di noi miseri che andiam solcando il mar procelloso 
di questo secolo. 

§. 3. Maria, Stella Mattutina^ perchè ci ha recato 
il giorno della salute, come Epa ai arrecò quello 
della morte. Sua missione di cooperatrice , che 
Maria esercita da prima co' Magi , istruendoli 
de suoi Misteri, e di quelli del Figlio. A ragione 
le si da il titolo di Regina degli Apostoli, apendo 
più tardi istruito ancora gli Apostoli e la Chiesa. 

Ma più misterioso e più proprio si è II titolo che 
la Chiesa dà pure a Maria, chiamandola Stella del 
Mattino, Stella Matutina. Giacché Maria a guisa 
appunto di Stella del Mattino é stata la felice fo- 
riera del giorno della salute; come Èva è stata l’ap- 
portalrice funesta del giorno della perdizione; e da 
Maria è cominciata temporalmente la Vita espiatrice 
dell’ Adamo secondo ; come da Èva è cominciata 
la vita peccatrice del primo Adamo. 

Quindi è che la Chiesa rammenta di continuo 
a Maria, e le fa un argomento di ringraziamento e di 
lode, di averci essa renduto,* per mezzo del frutto 
prezioso delle sue castissime viscere , ciò .che Èva 
infelice ci avea fatto perdere e< ci avea tolto per mez- 
zo della prevaricazione del suo cuore; cd invita i po- 
poli, redenti col sangue prezioso di Gesù Cristo, a 
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far* plauso s Mana di quella Tita celeste che per 
meszo di Maria hanno ricevuta: Quod Reta tristls 
ahstulU ^ Tu reddis almo germina \=c Vitamda- 
tam per Virginem = Gentes redeinplae plaudite. 
Quindi è ancora che i Padri della Chiesa, con un 
accordo veramente maravigUoso , si uniscono a ri- 
conoscere in Maria la vera £va , la Èva perfetta, 
in quanto che è stata il vero contraposto dell’ Èva 
antica, ed ha fatto per la nostra salute tutto ciò che 
quella fece per la nostra rovina. 

Sant' Ireneo , Padre antichissimo della Chiesa, 
dice , che siccome il genere umano è stato strasci- 
nato alla morte per mezzo di una vergine (giac- 
ché Èva era Vergine quando peccò), così per mezzo 
di un* altra Vergine è stalo richiamato alla vita: 
Quemadmodum morti adstrictum est humanum ge~ 
nus per f'irginem^ salvatur per Virginem. E così, 
soggiunge Tertulliano, il male fatto djlla stolta c sa- 
grilega credulità di una donna, è stato cancellato dalla 
lede umile e pia di un’altra donna: Quod illa creden- 
do deliquit, haec credendo delevit. E S. Epifanio dice 
pure: « Egli é in questo modo, che la vita venne da 
quel sesso medesimo da cui era venuta la morte; e che 
per mezzo di una donna, si fece nostra Vita Colui 
che ha distrutto la morte introdotta nel mondo per 
man di donna: Vnde illata est mors, illinc proces- 
sit et vita ; et qui per mulierem. nohis vita fa- 
ctus est^ mortem ex muliere inductam exclusit. 

Santo Agostino ripete precisamente lo stesso in 
diversi luoghi delle sue opere. Una donna , dice 
egli , ci ha fatto morire ; ma un’ altra donna ci fa 
rivivere. Èva ha aperto alla morte le porte del Mon- 
do ; Maria le ha aperte alla salute ed alla vita : 
Per foeminam morsy per foeminam vita. Per He- 
vam interitue ^ per Mariam salus. Altrove p(tf 
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riprende lo slcsso Padre così: « Èva portò nel sito 
seno, le lagrime e il lutto; Maria la gioja e la con- 
tentezza: perché quella partorì un Peccatore, Maria 
però r Innocente e il Giusto per eccellenza. Noi non 
siamo perciò obbligati alla prima nostra Madre car- 
nale , se non di essere stata essa la prima cagione 
dei mali che infestano il mondo ; alla Madre spiri- 
tuale però , alla Genitrice del Signor Nostro siamo 
obbligati della grazia e della salute, che spera ed ot- 
tiene il mondo: Hevaluxit^ Isla cxidtaùtx Hevala- 
crjrmasy Maria gaudium in ventre portavit ; quia 
illa peccatorenty ista edidit innocentem. Maler gene- 
ris nostri poenam intulit mando ; Genùrix^ Do- 
mini nostri intulit mando soZutem. » E, ritornando 
ancora in altro luogo sullo stesso argomento: k Come 
Èva, soggiunge Egli, è autrice del peccato. Maria lo_è 
del meritò. Da Èva non abbiamo avuto che nocumen- 
to, facendoci essa morire nel nascere; da Maria non 
abbiamo che vantaggi, poiché per essa siamo richiamati 
a vita novella. Così 1’ una fece le ferite, 1’ altra vi 
appresta il balsamo che le risana : Auctrix peccati 
lleva^ auctrix meriti Maria.. Beva occidendo oh- 
fuit\ Maria vivificando profiuit. Illa pere assi t\ ista 
sanavit. 

Ora i primi a godere gli effetti di questa grande 
ristaurazioue operatasi per Maria , furono appunto i 
santi Re Magi. Questo Gesù Cristo, questo Adamo 
SECONDO, riparatore del danno arrecatoci dall' Adamo 
Primiero, i Magi finirono di conoscerlo e lo ricevet- 
tero da Maria ; ed a questa cooperazione amorosa 
di Maria alluda l'Evangelista col dire: Ritrovarono 
il Bambino con Maria sua Madre: Invenerunt Pue- 
rum cum Maria Maire epis. 

Imperciocché, per dirlo qui di passaggio, non vi 
è alcun dubbio secondo gl’ Interpreti , che i Magi, 
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giunti appena alla Capanna di Betlemme, al santua- 
rio , al tempio augusto" di Dio sopra la tetra , sié- 
no entrati in divoti colloqui colla Santissima Ver- 
gine ; che dalla sua bocca abbiano appreso il gran 
Mistero della concezione e della nascita miracolosa 
di Gresil Cristo, il gran mistero della verginità della 
Madre e della Divinità del Figliuolb; e che da Lei 
illuminati, da Lei istruiti, da Lei preparati e disposti, 
si prostrarono riverenti al suolo ed adorarono prò- . 
fondamente ’il nato Salvatore; non già con una ado- 
razione di ossequio civile, quale a Re terreno si con- 
veniva, come ha sognato Calvino; ma con una ado- 
razione religiosa, quale si conveniva al Re deicidi, al 
Figlio di Dio, come insegna la Chiesa; Deiirn fatentur 
munere [Hymn. Epiph.). Ed ecco sopra di ciò le pa- 
role del dotto e pio Cornelio a Lapide: iV'on duhium 
est^ Magos curri B. Virgine fiiisse collocuios, ab 
Eaque didicisse modum conceptionis ^ parius, et na- 
tivitatis\ ideoque Christum Deum , Deique Filiurn 
adorasse [In a. Matth. ). ' 

Questo stesso deducesi ancor ohiaramenle dal sa- 
cro Testo, in cui la circostanza di avere i" Magi tro- 
vato Gesù con Maria sua Madre., precede immediata- 
mente quella dell* adorazione , Invenerunt Pueriim 
cum Maria. . . Et procidentes adoraverunt. È dun- 
que come'se avesse detto: « Al primo entrare nella Ca- 
panna trovarono Gesù tra le braccia di Maria ; e dalla 
Mad re avendo inteso l’alta dignità del Figliuolo, docili 
alla di Lei parola, ed animati dalla sua bontà, si pro- 
strarono a riconoscÈre ed adorare in un Bambino vero 
uomo , e rigettato dagli uomini in un angolo umile 
ed oscuro della terra, il Figlio di Dio c il Re dei 
ciìttii'. ' Invenerunt cum Maria . . . Et procidentes u- 
doraverUnt. 

- Ora chi non ^che i Pallori ed i Magi erano le 
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priiuìzie deilii' Chiesa, e cli« la Chiesa è nata nella 
Grolla di BellemmeP Fidete Ecclesìae surgentis exor-^ 
dium , dice S. Ambrogio. £coo dunque Maria cha 
ne’Magi e ne'Pastori istruisce la Chiesa nel suo na- 
scere; le manifestaTmisteri del suo Figliuolo, i grandi 
secreti della grazia e della salute; le fa conoscere Gesù 
Cristo per quello che è yeramente: vero’ Dio, vero 
uomo e Salvatore degli uomini; ne propone la re- 
ligione, ne manifesta le leggi, ne annunzia le pro- 
messe ; e si fa cosi il primo Evangelista , il primo 
Apostolo di Gesù Cristo suo Figliuolo; e si acquista 
con tutta la ragione il titolo glorioso onde la Chiesa ' 
da Lei istruita, l’ha salutata di MAESTRA E RE- 
GINA DEGLI APOSTOLI,’/?eg/no Apostolorum. 

Se non che le parole dell’Evangelista S. Matteo, 

<( Eitrovarono Gesù con Maria sua madre » richia- 
mano naturalmente al pensiero le parole deU’Evan- 
gelista S. Luca: Tutti costoro {gli Apostoli e i Di- 
scepoli) erano unanimemente occupati . . . nell'eser- 
cizio della preghiera con MARIA MADRE DI GE- 
SÙ' : Hi omnes erant unanimiter persevcranles in 
oratione cum Maria Maire Jesu {Act. i). Ora queste 
espressioni dc’duc Evangelisti hanno un legame, una 
relaziorte fra loro. L’uno fa menzione della presenza 
di Maria alla nascita della Chiesa in Betlemme; l’al- 
tro indicala presenza pure di Maria allorché la Chie- 
sa, per la prossima venuta dello Spirilo Santo, stava 
per divenire adulta nel Cenacolo. Così la Chiesa non 
comincia che con Maria ne’Magl, e non si consolida 
negli Apostoli che con Maria, Cum MariaMatre Jesu', 
e la Madre di Gesìi è sempre alla testa della famiglia 
di Gesù, della Chiesa di Gesù; ed Essa la istruisce 
colla Sapienza di cui è la Sede, la edifica coi buom 
esempi di cui è il modello, e la sostiene col suo zelo e 
colle sue preghiere cheTa di' continuo per la prosperità 
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di questa Sposa diletta del suo Divino 'Figliuolo: E- 
rant perseverantes in oratione cum Maria. 

. Moi cristiani adunque siamo stati istruiti dalla Chie- 
sa; la Chiesa dagli Apostoli ; gli Apostoli da Gesù 
Cristo: ma questa dottrina ceiestlfe che Gesù Cristo 
area attinto dal seno del Padre e manifestata a* suoi 
Discepoli, Omnia quaecumque audivi a Patre meo 
nota feci vobis {Joan. 1 5) ; questa dottrina è incul- 
cata, spiegata, confermala sempre di più agli Apostoli 
stessi da Maria, che nella sua verginità permanente 
dopo il parto, come ne'prodigi che la destra del Si- 
gnore avea in Lei operati , continuò ad essere, anche 
dopo TAscensione del Signore , la prova, l’ apologia, 
Targomento vivente e sensibile della divinità e della 
nmanità di Gesù Cristo: cioè a dire, di tutta la sua 
Religione, che in questi due dommi sostanziali si fonda; 
continuò ad essere come il Vangelo per eccellenza di 
Gesù Cristo ; la sua Martire ossia il suo testimonio 
più luminoso; e per conseguenza la suprema Maestra, 
l’Evangelista degli Evangelisti, l’ Apostolo degli A- 

postoli di Gesù Cristo, Regina Apostolorum. 

« 

§. 4- Maria ha continuato ad esercitare co'Gentili 
il suo ministero di far conoscer Gesù Cristo. Co- 
me la stella ha attirato i Magi cosi Maria attira 
le anime a Gesù Cristo. Bella dottrina di S. A- 
gostino applicata a Maria. 

Ma il ministero di Maria di far conoscere Gesù 
Cristo , non si è ristretto a’ Magi ed agli Apostoli: 
essa lo ha continuato e lo continuerà mai sempre con 
tutti i Gentili sino aU’intera conversione del mondo. 
Ed ecco un altro bel tratto dì somiglianza tra la stella 
de’ Magi e Maria: Come la stella è in certo modo 
il primo Vangelo , che il dito di Dio ha scritto nei 
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cicli , Vangelo ' raisterìoso , che ha annunziato Gesù 
Cristo ai Magi ; cosi Maria, dice un Padre antichis* 
eimo della Chiesa , è un libro misterioso , yivente , 
composto non dal dito, ma dalla destra di Dio , li* 
bro che in se medesimo ha dato a leggere i misteri 
del Verbo di Dio a tutto il Mondo : Liher incorri- 
prehensus qui Verbum Patris mando legendum 
exhihuit {S. Epiphanius)\ e S. Cirillo Alessandrino, 
riconoscendo la stessa qualità in Maria, dice che Es- 
sa , vera stella miracolosa , ha attirate tutte le genti 
dal culto degli idoli alla cognizione della verità , ed 
ha fatto risplendere la luce dell’ Unigenito Figlio di 
Dio fra’ popoli che sedeano abbandonati nelle tene- 
bre , e nell’ ombre di morte : Per Te omnis crea- 
tura , idolorum errore detenta , conversa est ad 
agnitionem veritatis. Per Te Unigcnitus Dei FiliuSy 
vera illa lux effulsit sedentibus in tenebris et um- 
bra mortis {Homil. Contr. Nestor.)’, in guisa che , 
secondo Riccardo da S. Lorenzo , come Gesù Cri- 
sto ha detto di suo Padre: « Nessuno mai viene da 
Me , se il Padre a Me non lo attira, Nemo venit ad 
me nisi Pater meus traxerit illum {Joan. 6); » cosi 
può anche dire di Maria: « Nessuno viene da Me, se 
la mia Madre a Me non lo conduce Essa stessa, Nemo 
venit ad Me\ nisi Pater mea- traxerit illum .» 

Ma in qual modo può mai combinarsi , che Dio 
Padre, e la Madre Maria, cospirino insieme ad at- 
tirare gli uomini , come la stella attirò i Magi , a 
Gesù Cristo ? Per intendere questa verità , bisogna 
qui ricordare la magnifica interpretazione che il gran 
o. Agostino ha dato delle citate parole del Salvatore: 
Nessuno viene da Me, se il Padre mio a Me non 
lo attira. ' . ■* ' 

E’ vero da prima , che siccome nulla è stato creato 
da Dio se non pel suo Verbo Divino, Omniaper 
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ipium facta tunt. et siné ipso factum est nihil 
( Joan. 1 . ) ; così nulla è slato restaurato , che pel 
ministero di questo medesimo Verbo di Dio fatto 
Uomo , Instaurare omnia in Christo {Kphes. 4 ) 5 
e che Esso , nella sua qualità di Mediatore tra gli 
uomini e Dio, come Uomo-Dio, chiama, attira , 
conduce gli uomini principalmente peccatori a Dio 
suo Padre: Non veni vacare justos, sed peccatores 
( Lue. 5 ). Se dunque e la grazia del Mediatore, che 
converte i cuori , e a se li attira ; come , e perchè 
mai , dimanda S. Agostino , Gesù Cristo ha detto 
che è il Padre che gli attira, e li chiama ? Quare 
voluit dicere: Pater quem iraxerit: cum ipse (Jhri- 
stus trahat {S. Angus. Traci. 26. in Joan)^ Ora 
'l’una , e Taltra cosa è vera , dice questo sublime 
Dottore. , 

Se il figlinolo di un gran Monarca discende fino 
a famigliarizzarsi con un abiettissimo schiavo; questo 
schiavo , prevenuto da tratti di tanta degnazione, si 
avvicina al piccolo principe, gli si appressa, lo col- 
tiva , l’onora ; però non solo per la carità , che 
questi gli dimostra, ma ancora per la dignità del Mo- 
narca di cui è figliuolo; e perchè, essendo figlio del 
Re, e destinato al regno esso pure , in tal qualità 
può tutto ottenere a -prò di coloro che gli stanno 
dappresso. Se questo Principe non avesse il Monarca 
per padre , potrebbe ispirare qualche sentimento di 
riconoscenza per la sua bontà ma non già senti- 
menti di fiducia nel suo potere. E dunque in ragione 
della sua figliazione sovrana che si stringono intorno 
a lui tutti coloro a cui esso discende; è il rispetto alla 
potenza, alla grandezza del padre, che attira lo schiavo 
a’ piedi del figliuolo. Or questo appunto accade nel 
caso nostro, dice S. Agostino. Egli è Gesù Cristo , 
che cogl’incanti della sua misericordia e coll’efficacia 
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della sua meJiazIoae diriaa attira a se le aaime. 
Ma questa sua misericordia , questa sua mediazione 
prende la forza di* attrarre da ciò , ch’Egli loro si 
propone non solo, come Figlio dell’uomo, ma ancora 
come Figlio di Dio. 

Noi dunque crediamo in Lui, andiamo a Lui , 
perchè ci si presenta nella sublime qualità di un Re- 
dentori^ che ha un Dio per Padre , che è eguale a 
Dio, ed è Dio esso stesso: cioè a dire, che noi andiamo 
a Gesù Cristo per rispetto delia sua liliazione divina, 
per riguardo a Dio che gli è Padre; ed in questo mo- 
do non è solo la bontà del Figliuolo, ma ancora la 
divinità del Padre, comune al Figliuolo, che a questo 
ci conduce; cd è il Padre,, che veramente ci attira 
a Lui, Trahit Pater ad Fiìium eoSf qui propterea 
credunt in Filium^ quia Eum cogitaat Patrem ha- 
here Deum. Deus eniin Mater acqualem sibi genuit 
F'ilium-, et qui cogitai aequalem esse Patri Eum 
in quem credit, traliit eum Pater ad Pilium{Ibid.).GÌi 
eretici Ariani, soggiunge S. Agostino, che negano la 
divinità di Gesù Crlslo, che, Lo dicono pura creatura, 
non vanno a lui in riguardo- di Dio Padre, del quale 
negano che Gesù Cristo sia vero e consustanziale 
Figliuolo, a lui eguale. Non è dunque il riflesso alla 
Divinità dell’origine, non è dunque il Padre che li 
attira, che li conduce; perciò essi, per quanti sforzi 
.si facciano, non arrivano al Mediatore, non arrivano 
a Gesù Cristo, al quale veramente non si giunge, senza 
.conoscerlo, e confessarlo vero Figlio di Dio: Ajìus 
crcdidit crealurain. Non eum traxit Pater', quia 
non considerai patrem, qui filium non credit ae- 
qualem {Ibid.). 

Oca colle dovute limitazioni, applichiamo questa 
bella interpretazione anche a Maria. Gesù Cristo è 
vero Dio, e vero Uomo. Se non era vero Uomo, non 
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poteva patire, e morire per Tuomojse non era vero 
Dio , non poteva dare alle sue pene » ed alla sua 
morte il valore infinito che -doveano avere per 
soddisfare alla giustizia di Dio. Per andare a Lui 
come al Mediatore tra Dio e l'aomo, e partecipare 
alla sua azione riparatrice, bisogna andarci sul ri- 
flesso, che Esso è vero Dio, c vero Uomo^ìsogna 
crederlo per' quello che è: UOMO-DIO. Ora la pro- 
va che esso è Dio, si* è che, è Figlio consustanziale 
di Dio; giacché Dio non può avere un Figliuolo a 
se consustanziale che non. sia Dio esso pure. La 
prova, che esso è uomo si è che è Figlio consustan- 
ziale di Maria, giacché non può una donna avere un 
Figliuolo a se consustanziale che non sia esso pure 
uomo. Come Figlio di Dio adunque crediamo Gesù 
Cristo Dio vero: e come Figlio di Maria, lo crediamo 
vero Uomo. Perciò, come la sua fìgliuolanza eterna 
da Dio ci attira a Lui come a Dio; cosi la sua fi- 
gliuolanza nel tempo da Maria ci attira a Lui come 
ad^omo. Nessun di noi vadunque a GesùGristo, come 
con^'iene andarci, cioè come a vero Bedentore, se la 
credenza. Che esso ha Iddio per Padre ^ a liui non 
ci conduce come ad un ‘Dio: e se a Lui non ci con- 
duce pure come ad Uomo la credenza. Che esso ha 
pure per Madre Maria: quanto dire, che il Padre 
celeste, e la Madre terrena ci attirano tutti e due a 
Gesù Cristo in quanto che ci fanno in Lui credere 
le due qualità di vero Dio, e di vero Uomo, che Io 
costituiscono nostro Salvatore. Cosi Iddio Padre non 
solo ci attira a Gesù Cristo colla sua grazia, ma an- 
cora colla sua vera generazione divina onde Gesù 
Cristo è Dio: e Maria ci attira non solo colla sua 
preghiera, ma ancora colla sua vera umana 'genera- 
zione onde Gesù Cristo è Uomo. > 
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§. 5. Necessità di andare a Gesù Cristo per mezzo 
■di Maria. Altri tratti di somiglianza tra diaria * 

e la stella de' Mo^gi. 

Ma ecco tina diirerenza tutta acconcia al nostro 
pcoposito, fra questi Aie modi onde Iddio, e Maria 
ci attirano a Gesù Ciisto, Dalla dottrina di S, A* 
gostirio, che abbiamo arrecata, ai deduce', che il Pa- 
d^re celeste ci conduce a Gesù Cristo, come a suo 
Piglio; e poiché, come Figlio dì Dio, Gesù Cristo 
e Dio, così il Padre celeste a Lui ci conduce princi- 
palmente come ad un Dio vero. Maria similmente ci 
attira a Gesù Cristo cerne a suo Figlio ; e poiché 
come Figlio di Maria Gesù Cristo è Uomo, così la 
Madre terrena ci conduce principalmente a Gesù Cri- 
sto come ad un vero Uomo. 

. Ciò che ci fa rispettare, adorare Gesù Cristo, ri- 
correre a Lui come al Mediatore, che ci può vera- 
mente salvare , si éil crederlo, che noi facciamo Dio 
vero. Figlio di Dio, eguale a Dio. F poiché é il 
Fadre Lterno che. gli rende una tale testimonianza, 

COSI li Padre Eterno è particolarmente il principio 
del nostro culto per Gesù Cristo e della mostra fi- 
ducia nellefficacia della sua mediazione, e dell’am- 
piezza del suo potere. Ma ciò che, secondo' la Teo- 
logia di S. Paolo, ci fa comparire Gesù Cristo mi- 
sericordioso, dolce, mansueto, tenero amante delle 
nos^e anime, si è il crederlo che noi facciamo al- 
tresì vero Uomo, e fratello dell’Uomo , eguale al- 
1 Uomo. E poiché è Maria che gli rende una 
tale testimonianza, così Maria è particolarmente il 
principio della nostra confidenza , dalla nostra fami- ‘ 
gli^ità , della nostra tenerezza per Gesù Cristo. 

Perciò , ^Dza la testimonianza del Padre Eterno, 
che additandoci Gesù Cristo come suo’ vero Figlio 

* 9 . 
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diletto, Hic est Filius meus dììectus (Matth. 3 ), 
a Lui ci attira siccome a Dio; Gesù Cristo non sarebbe 
per noi , che un soggetto d'indifTerenza, perchè noli 
vedremmo in Lui che l’Uomo impotente a redimerci, 
impotente a salvarci ; non ci cureremmo di Lui , 
perchè non avremmo nulla a sperare da Lui. Ma senza 
la testimonianza di Maria, che, presentandoci Gesù 
Cristo come'suo vero Figliuolo primogenito, Pepe- 
rit filium suum primogenitum {Lue. 2 ), a Lui ci 
attira siccome ad uomo , Gesù Cristo non sarebbe 
per noi che un soggetto di timore , perché sarebbe 
solo il Figlio di Dio e il Dio giusto , il Dio terri* 
bile di cui abbiamo provocato lo 'sdegno e dobbiamo 
sostenere il giudizio. Non cercheremmo dunque di Lui 
per non essere spaventati , puniti, oppressi da Lui. 

Perchè dunque possiamo noi andare a Gesù Cri* 
sto colla dovuta confidenza nel potere di Dio, e colla 
dovuta sicurezza nella bontà dell’uomo è necessario 
che siamo a’ suoi piedi condotti e dal Padre Eter- 
no , e da Maria ; che ci andiamo alio stesso tempo 
per due vie diverse, che mettono al medesimo ter- 
mine. E guai a noi , se ndl’andare a Gesù Cristo 
abbandoniamo o l’una o 1’ altra di queste due gui- 
de , usciamo daU’una o dall’altra di queste due stra- 
de, chiudiamo le orecchie all’una o all’ altra di queste 
due testimonianze ! Non troveremo in Gesù Cristo, 
che o un Dio (die ci spaventa, o un uomo che non 
ci salva. Non troveremo che un essere ideale e biz- 
zarro quale se lo hanno figuratogli Eretici, incapace 
di soddisfare ai due grandi bisogni che noi abbiamo 
di un Dio-Uomo misericordioso nell’accoglierci , e 
di un Uomo-Dio potente a sanarci. 

Così i misteri di Dio si legano con quelli di Ma- 
ria. Cosi Maria, vera stella de’Magi, entra in un modo 
misterioso ed ineffabile nel sagramento di pietà 
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della nostra chiamata alla fede, e deU’economia della 
nostra salute. 

Ma la stella de’Magi non solo illuminò il loro intel- 
letto col misterioso suo lume, ma cattivò ancora il 
loro cuore colla sua miracolosa beltà , e servì loro 
non solo di guida , ma di consolazione ancora, e di 
wnforto nel lungo ' e penoso cammino per andare a 
Gesù. Or così ancora Maria non solo ha illuminato 
la mente dei Gentili collo splendore de’ suoi privilegi, 
l^mostrando Gesù Cristo Uomo-Dio , come essa è 
Ve*gine-Madbe ; ma ancora coU’amabilità del suo 
nonae , coirincanto delle sue virtù , colla dolcezza de’ 
suoi titoli ha attirato soavemente altresì il loro cuore ; 
e li ha incoraggiati nel loro viaggio per andare a 
vesii. 

« I popoli , dice un moderno Autore non sospetto, 
« furono come abbagliati dairimmagine di questa Ma’ 
« die Divina, che riunisce nella sua persona le idee 
« e I sentimenti più dolci della natura: il pudore 
« della Vergine e l’amor della Madre; emblema di 
« dolcezza, di rassegnazione, e di tutto ciò che la virtù 
« ha di più sublime ; che piange cogli sventurati; 
« che intercede pe colpevoli; e non si mostra che come 
a la messaggera del perdono e del buon soccorso. Essi 
« accolsero con entusiasmo questo cullo novello. I pa- 
« gani non si provarono nemmeno a difendere i loro 

* 4 - progressi del culto della Madre 
« di Dio; aprirono a Maria i lor tempii, e si confessa- 

* tono vinU {Beugnot, Bistoire de la destruction 

* r*agamsme en Occident-, Livr. XII). » 

Finalmente la Stella de’Magi avendo condotto questi 

I uomini a piedi di Gesù, parca che avesse com- 
P'ute la sua missione, e ohe avesse dovuto scomparire 
e dileguarei. Eppure no, dice 1’ Evangelista, questa 
Stella SI fermò sulla fortunate capanna; sulla testa 
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Pargoletto Divino, brillando di una luce ancora più 
viva, come per farlo sempre meglio conoscere, come 
per servirgli di perenne testimonianza, di ornamento 
e di gloria, come per sostenere la fiducia de’Magi, 
ed accendere il loro fervore ; Vsque dum veniens^ 
STARET supra uhi erat Puer {Matth. 2). Non altri- 
menti Maria , non ha limitato già il suo santo mini- 
stero ad attirare i nostri Padri Gentili , ed in essi 
anche no^ alla Fede del suo Figliuolo; ma si rimane 
sulla Capanna , si rimane sulla Chiesa dove è Ge- 
sù suo Figliuolo , Starei supra uhi erat Puer. E 
siccome nella Chiesa siamo anche noi , sta ancora 
con noi , come per rendere sempre nuova testimo-- 
nianza al suo Figlio Divino in faccia a noi, e per 
sostenere la nostra fede in Lui. E dunque ancora 
Maria la gloria di Gesù Cristo , il suo più bell’or- 
namento, e la mediatrice nostra. Essa è che colla 
efficacia de’ suoi prieghi, colla vigilanza del suo pa- 
trocinio, colla teuerezza delle sue ceciate, ci man- 
tiene nella fedeltà dovuta a Gesù Cristo se siamo 
giusti; e ci facilita le vie per ritornare nella sua ami- 
cizia se siamo peccatori. Come per suo mezzo ab- 
biamo ricevuto il printodei benefìzii della Redenzione, 
il principio della salute, la Fede; così per suo mezzo 
riceviamo altresì il frutto della stessa Redenzione , 
la grazia. Essa ci applica del suo Figlio il merito, ci 
assicura l’ajuto , e ci fa entrare a parte sua 

eredità ! , i‘ i- 

O Dio d’ infinita bontà e di misericordia infinita!. 
Veramente la Redenzione vostra è stata ricca ed ab- 
bondante, Copiosa apud eum redetìtplio {Psal. 12)! 
Voi non solo avete provveduto a tutto ciò che ci era- 
puramente necessario al conseguimento dell’ eterna 
salute: ma ancora a ciò che ci serve d’incoraggi mento, 
di consolazione e di diletto! In Gesù Cristo ci avete 
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(lato il Mediatore , che a Voi ci conduce ; c , di ciò 
non pago, ci avete data in Maria una Mediatrice amo- 
rosa , che ci predica, c’inculca, ci raccomanda, 
ci fa ritrovare , amare , possedere Gesù Crisló ; 
e che tutta dolcezza, tutta pietà, tutta amore ci anima, 
ci solleva , ci consola , c’ incanta ! Siate mille volte 
dunque ringraziato. Signore , c benedetto per tanta 
degnazione, per tanto amore ! 

E Voi Vergine incomparabile. Madre pietosa, via 
su compite a nostro riguardo rufficio vostro di Me- 
diatrice, e di Avvocata; disimpegnate la missione di 
misericordia onde la Bontà di Dio vi ha incaricata ; 
e rivolgete sopra di noi quegli occhi di tanta pietà 
c di tanta dolcezza che' portano la consolazione e la 
calma nc’cuori più scompigliati e più afflitti: Eja ergo 
advocata nostra', illos tuos misericordes oculos ad 
nos converte. Dopo Dio, da Voi noi riconosciamola 
grazia segnalatissima di conoscere, di adorare Gesù 
Cristo nostro Salvatore. In Voi dunque dopo Dio ^ 
tutta la nostra fiducia si riposa. Come ce lo avete 
fatto conoscere in vita questo Salvatore Divino, fa- 
tecelo godere ancora dopo morte; e come ce lo avete 
dato neiresilio, scopritecelo ancora, e datecelo nella 
patria eterna ! ♦ 

Or poiché si è veduto sopra quali principii si fonda, 
in qual maniera si esercita da Maria il prezioso mi- 
nistero di attirare i Gentili alla fede , ed alla grazia 
di Gesù Cristo ; vediamo di questo stesso gio- 
condissimo ministero della Divina Madre una bella 
figura nella storia tenera e commovente della virtuosa 
Noemi ; per sempre meglio intendere di quanto siamo 
noi, obbligali a !\Iaria, e riporre nella sua sollecitudine 
amorosa Ui nostra fiducia. u 

,(j - ’ • • *1 
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- PARTE SECONDA 
ISTORIA BIBLICA 

KoEMI e RuT riGURl E profezia 
dell’esposto Mistero, 

§. 6. Generosità dì Bui nelP accompagnare Noemi in 
Betlemme 5 sua dipendenui ed amore per iquesta 
suocera. Amore di Noemi per Bui : suo impegno 
di collocarla in matrimonio con Boo%\ e sua te~ 
nerevba pel figlio nato da questo sposalizio. 

w ^ 

Rimasta vedova del proprio consorte, ed orba de* 
suoi figliuoli la bella e religiosa Noemi , volle dalla 
contrada di Moab fare ritorno nella sua terra natale, 
in Betlemme di Giuda. Le dne sue nuore di nazione 
Moabita, rimasto vedove tutte e due ancor esse per 
la morte de’ %li di Noemi, vollero accompagnarla. 
Ma la pia e santa Matrona : Ritornate di grazia, di- 
ceva loro, stringendosele amorosamente al seno e col- 
* mandole di baci teneri ed affettuosi, ritornate di gra- 
zia, o mie figliuole alle domestiche mura, lo non ho 

S iù figliuoli da darvi in mariti ; e logora e consunta 
alla vecchiezza , non posso ormai piu sperare di a- 
verne: Revertimini filiae meae, et cibile', ]am enim se- 
nectute confecta sum , nec apta vincalo conjungali 
(RtUh, I). Perche dunque Mtinarvi a venire meco in 
una casa dove non troverete per compenso del vostro 
affetto, che il vuoto, l’abbandono, lo squallore, la mi- 
seria e il pianto ? La vista delle vostre angiutie, e delle 
vostre pene non potrà che accrescere vie maggior- 
mente le mie. Ah lasciate , che io sia sola a soste- 
nere 'il peso della tribolazione alla quale piace a Dio 
di destinarmi: Nolite quaeso filiae meae; quia vestra 
angustia magi» me premit ; et egressa est manus Do- 
mini cantra me {Ibid.). A queste tenere parole scop- 
piarono tutte e due le nuore in un dirottissimo pian- 
to , Elevata igitur voce fiere coepenuU. E la maggiore 
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di esse , per nome Orfa, abbracciando e baciando per 
Tullima volta l'amorosa sua suocera, fece alla paterna 
casa ritorno , Orpha osculata est socrnm oc reversa 
est. Non cosi però la nuora minore , la tenerissima 
Rut» che ostinossi a non partire dal fianco della buona 
Noemi che considerava, ed aveva in conto di ama- 
tissima Madre, Jìuth ndhaesit socrui suae. Invano in- 
siste ancora costei dicendole; Vedi , o mia figliuola , 
che la tua cognata è partita, c ritorna al suo popolo; 
deh fa anche tu lo stesso , e con lei ti accompagna , 

En reversa est cognata tua ad populum suum , vade 
cum ea\ Rut non si smuove dal suo pio proponimento 
di volere seguire mai sempre la sua madre di ado- 
zione^ e di vivere in sua compagnia. Quindi le risponde 
con (piesti accenti, i più teneri ei più deliziosi, che 
si trovino nell’Antico Testamento; ,, Non mi volere no, * 
o Noemi, tanto male, di obbligarmi a partire da te, 
ed abbandonarli ; Ne advcrseris mihi ut relinquam te 
et abeaml Noi posso assolutamente, e noi farò giam- 
mai. Dovunque andrai tu , ti verrò sempre appresso, 
e dove tu fisserai la tua dimora, fissei ò ancor io 'la 
mia. Il tuo popolo sarà sempre il po()olo mio ; ed il 
tuo Dio sarà sempre ancora il mio Dio. Morrò nella 
stessa terra in cui tu morrai; ed una stessa sepoltura 
racchiuderà dopo morte di tutte e due le ossa, come 
una stessa abitazione ci avrà raccolte e riunite mai 
sempre in vita. Mi punisca pure il Signore, se altro 
mai che la morte mi separerà da te: Quocunique per- 
rexeris, pergam; et ubi morata fueris, et ego pari ter 
morabor. Populus tuus, populus meiis', et Deus tims. 

Deus meus. Quae te terra morientem susceperit , in 
ea moriar, ibique locum accipiam sepulturae. Haec 
faciat Dominus, et haec addai, si non sola mors me 
et te separaverit ! ^ 

Qual tenerezza di cuore, oual costanza di affetto, 
qual dolcezza e qual forza di espressione! Nè questi 
Sentimenti di amorosa pietà della giovine vedova per 
la sua m^re di elezione si ristettero solo in parole. 

Ma tale è la dipendenza in cui Rut vive dalla sua . 




are 

Noenii , che, nemmeno per andare a cercare di che 
▼ivere per ambedue, si allontana di un' sei passo dalla 
madre, se questa non gliene dà la behedieione e il 
permesso. Poiché: ,, Votele, le' dicb, o madre, che io 
vada alla campagna a -raccogliere qualche spiga per 
, nostro alimento i* ,, E non si parte, se Noemi non I© 
tlice : Va pure, o figlinola ima: Dixil Ruth: Si jfuòes^ 
vcuìam in agrum et colligam spicas ? Cui illa respon- 
dii: Vaile fitta. * • • • • . . « ■ 

Che più? I cenni di Noemi sono comandi per que- 
sta ubbidiente figlinola. Non ne ppeterisce una silla- 
ba, e non frappone un solo -istante d’indugio ad ese- 
guirli: Respondit: rjiiidquid praeceperisy faciam. De- 
scendit et jecit omnia, quae sibi imperavernl socvtis. 

Ma la sua carità per Noemi, non è meno perfetta 
della sua ubbidienza. Per avere di che alimentare la 
sua madre,. non si vergogna di lasciarsi vedere a pre- 
gare che le sia concesso di raccogliere le spighe t ug- 
gite alla falce dei mietitori , e di tenere lor dietro 
eome una mendica. Non ha difficoltà di passare l’in- 
tero giorno sotto la sferza del sole in un lavoro ■ si 
umiliante e sì ingrato , senza prendersi il piu piccolo 
ristoro, senza concedersi un istante sol di riposo» Ro- 
gavit ut spicas colligerct remnnenles , seqiiens tmes- 
sorum i/esligia] et de mane usqiie mine slot in agro^ 
et ne ad niomentum quidem domnm reversa est- ' 

. Booz, l’timanissimo Booz ammirandone il. contegno, 
e lodandone la figliale pietà, non'solo le permette di 
raccogliere nel suo campo le spighe abbandonate; ma 
ancora di mieterne a suo piacere. E per risparmiarle 
il rossore di lasciarsi vedere a mietere come di furto, 
porta quest’ uomo' sensibile e generoso la delicatezza 
sino au ordinare ai mietitori ,- che a bella posta la- 
scino cadere, sotto i loro passi dai loro manipoli, spi- 
ghe in abbondanza ; ’ e comanda che, mentre essa- le 
raccoglie, nessun la .rimproveri, nessun la molesti, ma 
faccia anzi ognuno sembiante di non vederlar Prae~ 
cepit BooZf etinmsi vobisewn melere voluerit, ne pro- 
hibeaùs eam ; et de vcstris manipulis projicitc de 
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industria, ut ait^fue rubare colligat', et cofligenteni ne- 
rno corr 'ipiat. Di ciò ancora non pago questo padrone 
sì pio e si caritatevole, considera questa buona stra- 
niera come una delle sue donzelle ; e 'vuole che si 
assida alla stessa mensa con loro, e con loro si cibi 
e si ristori. Ma Rut non sa cibarsi senza pensare a 
Noemi. Quindi non solo le reca il grano in abbon- 
danza raccolto; ma il meglio ancora del cibo stesso, 
che le è dato per suo ristoro, e che aveva messo per- 
ciò diligentemente a parte, togliendolo a se medesima: 
Quos (modios ) porlans ostendit sacrici siiae ; insuper 
pratulit ei de reliquiis cibi sui. 

Ah che non mai si vide figliuola più tenera e più 
amorosa per la naturale sua madre , di quello che 
Rut si mostrò per la sua madre di adozione! Ma sic- 
come non vi fu mai pietà più generosa ue’suoi tras- 
porti ; così non ve ne l’u mai più felice, e più ricca 

nelle sue ricompense. Noemi da prima ama la sua 
Rut con una tenerezza di vera madre ; la guida co’ 

suoi consigli, la dirige col suo esempio, Taniina colle 

sue promesse; e le manifesta, che il suo unico pen- 
siero, ed il suo unico impegno è di vederla felice, e 
che essa tutto mette in oliera per riuscirvi , poiché 
le dice ; ,, O figliuola mia , io si ti cercherò il vero 
riposo ; ed è mia cura il provvedere al tuo colloca- 
mento, e al tuo ben essere: Filia mea quacram Ubi 
requiem', et pravideho til bene sii libi. 

La sua sapienza é infatti che imagiria il matrimo- 
nio di questa figlia diletta col ricchissimo Booz; i suoi 
consigli lo facilitano; il suo zelo Io compie; U suo a- 
more le fa poi riguardare, come proprio suo figlio, il * 
pargoletto che nasce da un’ unione si santa e si pura. 
Appena nato, Noemi lo accoglie nel suo seno, lo stringe 
al suo petto, e gli presta gli uffici di una nutrice, le 
tenerezze di una madre: SiiscepUim Noemi puerum 
posuil in sinu suo, et nulricis ac gerulac fungeba- 
iur officio. 

Rut ama teneramente Noemi; ma ne è anche più 

teneramente riamata. Non potrebbe Noemi amarla di' 
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]MÙ , 8 * Hut le foste Teramcnte figliuola. Essa se ne 
gloria ; e si stima assai più ricca e felice di questa 
nuora virtuosa e del recente suo parto, di quello che 
se Noemi stessa avesse avuti sette figliuoli suoi pro- 
pri: De nuru enim tua natus est, quae te dtligil : et 
multo tibi melior est, quam si septem haheres filios. 
Imperciocché questo bambino, nato per le cure ed 
allevato dall’amore di Noemi, è Obcd padre d’isai, 
avolo di Davidde, da cui Gesù Cristo è disceso; e Rut 
deve a Noemi questo singolarissimo vanto di aver par- 
tecipato alla nascita temporale del Messia , di avere 
avuto iscritto il suo nome nei Vangelo, e di prender 
luogo nella genealogia di Gesù Cristo. Non si sa però 
che ammirare di più in questa tenera istoria , se la 
religione, la carità, la giustizia, la purezza de’ santi 
personaggi, che ne sono il soggetto; o la copia e la 
eccellenza delle benedizioni divine, che ne furono la 
ricompensa. 

§. 7 . Tutta la esposta istoria è misteriosa. Boot, rap- 
presenta Gesù Cristo', Noemi, Maria', Rut, la Chiesa, 
. Or fa Jigara de"* Giudei apostati’, Rut,fde’‘ Magi e 
decloro discendenti nella Fede, Generosità di Rat 
nel seguire Noemi , simbolo della generosità dei 
Gentili neir abbracciare la Religione del Figlio 
di Maria. 

Fra queste benedizioni però non è certamente l’ ul- 
tima il vanto di questi stessi pii personaggi di avere, 
.dice S. Ambrogio, nella santa semplicità delle loro 
azioni, signìfìcati ed espressi i più grandi e i più su- 
blimi misteri. Ammirabile è certamente questa storia; 
ma più* ammirabile è ciò che in essa si raffigura. Booz 
•4 il tipo di Gesù Cristo , e -Rut della sua Chiesa. Im- 
perciocché Gesù Cristo è questo Sposo generoso a cui 
in misterioso connubio si unisce la Chiesa estranea , 
la Chiesa gentile , la Chiesa che viene da lungi , la 
Chiesa già povera e digiuna , e divenuta poi ricca e 
satolla della messe abbondante del suo Sposo Divino; 
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Bisloria simplex J sed alta misteria. Aliud enim ge~- 
rebatur , eLaliud Jigiirabatur. Booz Christi, Ruth Ec- 
clesiae typus eraU Solus Christus est sponsus, cui illa 
veniens ex gentibus sponsa, ante inops aUjue jejuna, 
sed jam Christi messe dives, innubat (^De fid. lib.^). 
S. Giovanni Crisostomo insegna la stessa dottrina. Con* 
siderate bene, dice egli, come te vicende di Rut fi- 
gurarono perfettamente le miserie nostre: Considera ea 
auae in .Ruth fada sunt nostris quadrare miserii» 
{Homit. 3 in Matlh. ). Rut era straniera e caduta 
nella più grande miseriat..ma il buono c misericor- 
dioso Booz nel vederla non ne disprezzò la povertà ; 
non ne ebbe a vile l’ignobilità della stirpe. Cosi de# 
8Ù Cristo nella Chiesa de’ Gentili ha accolto, ed^^ 
unito a se stesso in misterioso connubio una sposa 
povera estremamente e straniera: Sic Christus Ec- 
clesiam suscipiens et alienìgciiain, et magnorum labo- 
rantcm penuria bonorum, accepit eam consortem. 

Ma se Booz è tipo di Gesù Cristo, e Rut della sua 
Chiesa , rimane evidente che Noemi è figura di Ma- 
ria. Imperciocché come Rut non ritrova il suo sposo 
se non con Noemi e per Noemi , cosi la Geiijdlità , 
ne’ Magiy non ritrova Gesù Cristo che con Maria_ e 
per Maria, Invenemnt Puerum cum Maria Matrc e- 
)us; e come il fortunàto matrimonio di Rut con Booz 
non si celebra che nella città di Betlemme sotto gli 
occhi di Noemi , Rerersa est in Bethlehem, così nella 
grotta di Betlemme sotto gli occhi di Maria si è con- 
chiuso lo sposalizio della Chiesa de’ Gentili con Gesù 
Cristo nella persona de’Magi: In Bethlehem Juda. Cum 
Maria Maire ejus. 4 

Orfa adunque, che si stacca da Noemi, e l’abban- 
dona nella sua tristezza e nella sua vedovanza per 
ritornare al suo popolo, ed alla sua religione natia , 
Orpha reoersa est ad populum et ad Deos suos, è fi- 
gura di quei Giudei che si erano associati a Maria , 
ed a Gesù Cristo; che lo accompagnavano durante la 
sua vita: ma che, dopo di averlo veduto morire sulla 
Croce , ècandaleuati da questo aTTcnimento, Judaeis 
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quidem scandaluin, ritornarono addietro, ti confer» 
marono nel loro giudaismo; e colle dottrine del Fi> 
glio, abbandonarono ancora il consorzio della sua San- 
tissima Madre. 

Può anche dirsi , che questa donna sciagurata è 
figura di quei Cristiani, che, nel tempo della perse- 
cuzione -contro il Cristianesimo, abbandonarono colla 
Jleli^one di Gesù Cristo anche il culto di Maria per 
ritornare alle loro religioni, ai loro antichi errori, o 
abbracciamo de’ nuovi; come è intervenuto nelle con- 
trade dell’Oriente; e più tardi ancora, in varie parti 
dell’Europa, in cui laHeiigione di Gesù Cristo , ed 
il culto delia sua Madre, erano già sì fiorenti, e dopo 
le persecuzioni mosse contro del Cristianesimo , sono 
ritornate al culto degl’ idoli , o hanno abbracciato il 
maomettanismo, o l’eresia: Orpha reversa est ad Deos 
suos. ' 

Ma Rut però, la piissima, ramorosissima, la fede- 
lissima Rut , che si stringe ai fianchi di Noemi per 
dividerne i pericoli, le miserie , i dolori e le pene; 
che mai non l’abbandona, Ruth adhaesit socrui suae; 
che tahto più l’ha cara, quanto più la vede priva di 
ajuti, di mezzi o di conforto; che le dimostra un a- 
more si tenero, si costante , si generoso , è la figura 
de’ Magi che nulla scandalezzati dalla vista della po- 
vertà, delta miseria, deU’oscurità di Maria, che non 
ha come difendere dai rigori del freddo il suo neo- 
nato Pargoletto, si stimano felici di potere stare in 
compagnia di questa dolcissima Madre, e dei suo di-' 
letto Figliuolo; non si saziano di vagheggiarli, di a- 
marli, di star loro dinanzi; e si applaudiscono nei Si- 
gnore, e si gloriano della sorte di averli trovati: Inve^ 
nerunt Puerum cwn Maria Maire ejus: ed una volta 
che hanno abbracciata la fede del Figliuolo, ed il 
culto della Madre, anziché abbandonarlo giammai, si 
fecero un vanto di propagarlo nei loro popoli e di 
confermarlo colla vita e coi sangue. 

Figura de’ Magi Rut, lo è ancora de’ Iwo discen- 
denti • seguaci; cioè di quei Giudei, ed ancora più 
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di fpiei Gpnlili , che nulla scanjalezzati ed attoniti 
dallo speltocolo della iwìvert-i, degli obbrobri e dello 
pene di Gesù Cristo, e ravvisando anzi in questo av- 
venimento di apnarenle stoltezza, Genlibus stultitiam, 
li capo d opera della potenza e della sapienza di Dio, 
Dei rirhts, el I^i Supienùn, si associano al medesimo 
popolo, al medesimo Dio. Dividono la umiliazione e 
le peno di questa vedova Madre; si chiudono con Lei 
nel cenacolo; e nè il timore de’ Giudei persecutori, 
ne I apparato di tutte le privazioni e di tatti i di- 
possono farli risolvere ad abbandonare la loro 
Madre adottiva, e il^ Dio che le è Figliuolo, od a stac- 
carsi (la si cara e si preziosa compagnia. 

Ma Rut, perchè è incantata dalle doti e dalle virtù 
di Noemi, abbandona la sua casa, la sua patria, il 
Suo popolo per seguirla. B per esserle streltameato 
«mia, non solo per prossimità di luogo , ma ancora 
per som glianza di religione; protesta e giura di vo- 
lere non solo abitare con Noemi nella medesima ca- 
sa ; ma incorporarsi al medesimo popt>lo , e creJbre 
ed adfirare il medesimo Dio : Populus tmis, popnlus 
meus] l^ux tnvs , Deus meus. Nulla infatti può sco- 
raggiarla da questo suo pio proponimento. La pena di 
vedersi ridotta a raccogliere nei publici campi le spi- 
ghe e come a mendicare per vivere; la vergogna di 
doversi cibare di un pane di stenti e di dolore otte- 
nuto a forza di prieglii sempre umilianti anche quando 
sono esauditi , non bastano a farla pentire della sna 
nsolozione, ed a larle desiderare le ricchezze e gli 
agl della casa paterna. La compagnia di Noemi la 
compensa di tutto. Un tozzo di pane accattato con 
tanto stento e mangiato vicino a Noemi , le è più 
dolce che le più squisite imbandigioni di cui potrebbe 
gustare lontana da lei. ‘ 

Chi non ravvisa in questi tratti la generosità, la 
costanza , la fede, Tamore dei nostri Padri Gentili ? 
Rapiti essi (come si è di sopra osservato) dalle dol- 
cezze, e da<di incanti della fede e del culto d’iiriaVer- 
gine e Madre , che ha un Dio per figliuolo, di 
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creatura colma di santità e piena di amore, che stringe 
tra le sue braccia il Creatore suo Figlio , pronta a 
darlo per Salvatore a chi gliel ricerca ; hanno tutto 
posposto e tutto abbandonato per correr dietro all’o- 
dore misterioso delle sue virtù e dei suoi privilegi ij 
l’hanno teneramente amata e si le sono dati in potere, 
secondo ciò che era stato predetto : In odoreni un- 
guenlorum tuorum curremus . . . adnlescentulae tuae 
dilexerunl le nimisManno voluto abitare nella stessa 
casa di Maria, far parte del suo popolo; seguire il suo 
Dio \ cioè a dire: entrare nella Cniesa che, come si 
è veduto, è la casa di Maria ; incorporarsi ai Cristiani 
che sono il popolo di Maria; darsi a Gesù Cristo che 
è il Dio vero di Maria , perchè essa non solo ne è 
i’adoratrice più fedele , ma ancora la Madre verace; 
e chiunque vuol parteciparvi , bisogna che ricorra a 
Lei, che lo cerchi nelle sue braccia, e lo trovi in 
sua compagnia: Populus tuus populus meus\ et Deui 
Uius Deus meus. 

E qual cosa potè arrestare il coraggio, la divo- 
zione, la generosità dei nostri Padri Gentili tn questa 
santa loro risoluzione? Per esservi fedeli non solo 
essi, come riferisce S. Paolo, hanno sofferto la per- 
dita, la rapina di tutti i beni temporali; masi sono 
esposti a tutti i tormenti, a tutte le pene ed alla 
morte medesima ; e prima di stancarsi essi nel sop- 
portare, si sono anzi stancati i tirannici persecu- 
tori nel martoriarli col più spietato furore, e nulla ha 
potuto dividerli nè dalla Madre, nè dal Figliuolo. 

§. 8. Ricompensa di Rat sfigura della ricompensa , 

che hanno olteniUa i Gentili , nel seguire Gesù e 

Maria. Amore e sollecitudine di Maria per la Chie- 
sa. Parafrasi dici salmo iia. 

Se non che, Rut riceve la ricompensa la più copiosa 
della sua pietà per Noemi, e delia sua generosità di 
avere camuiata la propria nazione per la nazione E- 
brea; gli dei gentili pel vero Dio d’Israele. Booz al 
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primo incontrarla le avea vaticinato la sua felicità, 
e il guiderdone che l’atteodea in premio delle sue 
virtù. Io conosco, le avea detto , quanta venerazione 
e quanto amore hai dimostrate a Noemi dopo la morte 
dei suo consorte; so il sacrifìcio che hai fatto di ab- 
bandonare la casa , i parenti e la tua terra natia per 
venire in una terra straniera , in mezzo ad un po- 
polo ignoto: Nimtiata sunl mihi omnia, quae fecisti 
socrui tuae post mortein viri sui : ut reliqueris pa- 
rentes tues , et terrain in qua nata es, et veneris ad 
populum qitem antea nesciebas. Il Dio di Israel io , 
il Dio verace, del quale sei venata in cerca snlle 
traccie di Noemi , il Dio sotto le ali della cui mi- 
sericordia sei corsa a rifuggiarli, ti renderà una mer- 
cede abbondante per opere di sì grande religione, e 
di sì grande pietà : Reddal Ubi Dominus ptv opere 
tuo ; et plenum mercedem recipias a Domino Deo 
Israel, ad qitem venisti , et sub cujus confugisti alas. 
Questo augurio di un cuore si tenero, questa Profesia 
di un Patriarca si religioso e si pio, ha il suo com-'^ 

f omento. £ ciò che è singolare si è, che Booz che 
'ha fatta, è esso medesimo che l’ha compiuta. Egli, 
personaggio di gran dignità, e di gran nome in IsraeTlo, 
uomo ricco e dovizioso non si vergogna di questa 
straniera, di questa mendica, che non ha nemmeno 
un pane per nudrirsi , che non ha altra dote , che 
il suo cuore e le sue virtù. Booz la soccorre, rajuta, 
la ristora, la satolla , la fa assidero alla sua mede- 
sima tavola , ed in hne la dota eglv stesso , e dalla 
condizione di serva er di mendicante la inalza all’o- 
nore di sua sposa e signora, e la rende padrona della 
sua casa e di tutti i suoi beni. 

L’umile fede, la tenera pietà della sposa, e la con- 
dizione generosa dello sposo attirano gli sguardi di 
tutti : i grandi d'israello applaudiscono a questa fe- 
lice unione; il pòpolo l’accompagna co’ suoi auguri! ; 
Dio stesso con la sua benedizione la conferma, ed ac- 
corda a questi sposi fortunati un figliuolo , padre di 
una serie di Re, dai quali discenderà l’aspettato Messia: 
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Et iledii ìUi Domìnus ut conciperet , et parerei fi- 
liwn...el vocaverunt not\ien ejtis Obed : hie Paler 
Isai, palris David. 

Questa ricompensa tR Rut si inaspettata , e si co- 
piosa, è ancora la figura della ricompensa, che i Gen- 
tili nostri maggiori hanno ottenuta, per aver voluto , 
docili alle attrattive di Maria ed ai suoi consigli , se- 
guire questa tenera Madre , incorporarsi con Lei al 
popolo Cristiano, e mettersi sotto le ali di Gesù Cristo. 
Questo stesso Gesù Cristo ha compiuto a loro ri- 
guardo le promesse e le profezie da esso falle: Che 
1 più grandi beni sarebbero toccati in sorte a coloro 
che avrebbero fatto de’sagrificii per seguirlo. Questi 
Gentili erano poveri e mendici della verità, della pa- 
rola di Dio, cne è il pane , il nutrimento dell’ In- 
telligenza. Non aveano nemmeno un solo boccone di 
questo pane Divino ; non aveano la cognizione del 
Dio vero, chè è la verità prima, il primo nulrimento 
dell’uomo, ed erano senza Dio in questo mondo. Sin* 
Deo in hoc mundo. Erano obbligati a mendicare nei 
campi di Booz qualche spiga , cioè a dire attingere 
dalla Sinagoga qualche nozione di Dio , che essa coi 
suoi pellegrinaggi, e co’ suoi Libri Divini andava spar- 
gendo pel mondo. Ma appena, questi poverelli men- 
dìci , privi di tutto, tuorchè di un gran desiderio 
di conoscere la verità , e delle dovute disposizioni 
ad abbracciarla , seguendo i passi di Maria, vengono 
a Gesù Cristo; Esso li arricchisce della sua messe Di- 
vina; e fa trovare loro in abbondanza quelle verità 
di cui erano andati per si lungo tempo in cerca; li 
satolla nella loro fame , e li arricchisce nella loro 
miseria. Che più? di questi Gentili forma Egli la sua 
Chiesa, che si degna di sollevare all’ alta dignità 
di sua sposa , che dota Egli stesso e fa depositaria e 
p .droiia di tutti i suoi beni. Ed infatti la Santa Chiesa 
Romana proveniente già da’Geutili è la vera Chiesa, 
la sposa visibile del Salvatore, la sua città santa , 
il suo tabernacolo fra gli uomini , verso cui sono ri- 
volti tutti gli sguardi , in cui e con cui solo è lo 
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Sposo Divino, pieno di grazia o di verità, e da citi 
eu in cui solo si può sperare la salute. 

Ma come Rut, riconoscente a Noemi perchè le sue 
industrie e il suo amore le hanno fatto trovare lo 
sposo che la colma di si grandi beni , ama questa 
sua tenera !Madre con una tenerezza più grande di 
quella di prima; e le sta sempre vicino, e le porge, 
e le raccomanda il proprio pargoletto: cosi la Chiesa 
lenetrata dalla più sincera e |)iù viva gratitudine 
ler Maria, poiché dalle sue mani e dal suo amore 
aa ricevuto Gesù Cristo suo Sposo; le sta sempre 
dappresso, l’ama teneramente, la saluta, la benedice, 
la invoca ad ogni istante ; promove , e mantiene il 
suo culto, la sua gloria, la sua divozione; e di con- 
tinuo le raccomanda noi fedeli, che di questa Chiesa 
siam figli, e ci affida alle sue materne cure, ed alla 
sua tenerezza. E Maria che fa ? come corrisponde a 
questa pietà filiale della Chiesa? Mirate ancora Noemi. 
Essasi stima più felice del figlio che è nato alla sua 
nuora ; di quello che se avesse essa stessa partorito 
sette figliuoli : .l/n/fó libi melior est quam si septern 
Jilios haberes. Questo figlio non è nato è vero dal 
suo seno , ma è nato dal suo amore , ed è come se 
fosse perciò suo proprio figlio, nato a lei per sua con- 
solazione e per sua gloria: Da nurii enim tua natus 
est. Habes qui consoletur animarn tuarn. Cosi Ma- 
ria si stima più fortunata dei figli, che sono nati alla 
Chiesa , di quello che se essa li avesse veramente 
partoriti. Non siamo noi è vero nati dal suo seno, 
ma siamo nati dalia sua carità , e dalle sue pene , 
siamo nati da Gesù Cristo , ma per Maria ed a Maria , 
per gioja del suo cuore, per onore della sua miste- 
riosa fecondità. 

Quindi, come Noemi, appena nato il figliuolo di 
Rut, non aspetta nemmeno d’esseriie richiesta , ma 
da se stessa in uno slancio di amore , lo prese fra 
le sue braccia; e, secondo la tenera espressione della 
Scrittura, lo pose dentro del suo seno , lo colmò di 
baci e di carezze, lo allevò come suo proprio figlio, 
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Siisceptumque Noemi puenm posuìt in sinu suo et 
nutricis Jimgebatur officio; cosi Maria: come nascono 
dei nuovi figliuoli alla Chiesa, li mette essa ancora 
nel suo seno, li ama, li vezzeggia , li custodisce co- 
me se fossero suoi veri figliuoli. 0 noi beati, o noi 
felici se, essendo nati figli della Chiesa pel Batte- 
simo, tali ci manteniamo colla sincerità della nostra 
fede, e colla santità della nostra condotta! Noi felici 
se, ad imitazione di Rut, vincitori del rispetto’umano 
non ci lasceremo distogliere nè per le dicerie degli 
eretici, nè per le censure dei miscredenti dal tener 
dietro a Maria, dall’onoraria, dall’ amarla! Noi sa- 
remo del vero popolo di Maria, ovvero del numero 
degli eletti ; del vero Dio di Maria, ovvero di Gesù 
Cnsto; e come Gesù Cristo medesimo, cui saremo spi- 
ritualmente incorporati ed uniti, saremo da Maria ri- 
guardati ed amati: cioè a dire che saremo da Lei 
raccolti e depositati nel suo amorosissimo seno , sa- 
remo da Lei custoditi, nutriti, allevati, vezzeggiati, 
benedetti come suoi veri figliuoli: Susceptiim puerwn 
posuit in sinu suo , et nutricis fungeòatur officio. 

O fanciulli avventurosi , a figliuoli novellamente 
nati da una novella Madre ad una vita novella , lo- 
dato pure il Signore, lodate particolarmente il suo 
dolcissimo e potentissimo nome. Laudate pueri Do- 
minum, laudate nomea Domini. Sì, questo santo ed 
augustissimo nome , in cui solo possono gli uomini 
sperare salute, eia lodato nei tempo , e nell’etermtà: 
SU nomea Domini henedictum ex hoc nunc et usquB 
insaeculum. Ma non solo sia lodato in tutti i tempi» 
ma ancora in tutti i luoghi, e da tulli gli uomini : 
non solo dai giusti, in cut brilla il sole della grazia , 
ma ancora dm peccatori in cui questo' sole divino è 
tramontato *, gli uni gli devono il possesso della giu- 
stizia , gli altri la speranza di ottenerla , A solis 
ortu usque ad occasum laudabile nomea Domini. 
Ah! c^i è mai più potente , ed insieme più mise- 
ricordioso del Dio nostro , che sebbene abiti nel- 
l’altezza inaccessibile di una gloria infinita j pure non 
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ha sdegnato di abbassare lo sguardo della sua pietà 
fino suda miseria nostra , e di averne compassione : 
Quis sicut Dominus qui in allis habitat et humilia 
respici t in cado et in terrai Ah noi era verno pove- 
relli , mendichi ^ privi di tutto, bisognosi di tutto, 
abbandonati, giacenti, avvolti, immersi nelle lordure 
e nel fango; e la sua mano pietosa si è stesa fino a 
noi per sollevarci da questo stato di profonda abi^ 
zione, Susciians a terra inopem et de stercore eri~ 
gens paupereni. E non ci ha rialzati soltanto , ma ci 
ha amorosamente introdotti nella sua medesima c^, 
e ci ha fatto sedere ad una mensa cornane, e ci ha 
accordato un rango fra’ suoi Angioli , fra’ suoi 
Apostoli , principi illustri , condottreri e raide del 
suo popolo; Ut collocet eum cum principwus ^ cum 
principibus poputi sui. Non busta però ciò anco- 
ra, non basta. A capo di questa Casa, alla testa di 
questa santa ed augusta famiglia ha costituito una 
donna sterile umanamente,' ma spiritualmente e di- 
Tinamente feconda. L’ ha creata Madre, 1’ ha fatta 
ricca di una numerosa figliuolanza; e come essa è lieta^ 
di vedersi circondata da tanti figliuoli, cosi i suoi, 
novelli figliuoli si stimano fortunati di trovarsi at- j 
tomo ad una tal Madre: Qui habitare facit steriì^mr. 
in domo matrem Jiliorum laetantem. . _ i 

*.0 Maria, voi siete una tal M.idre, e noi si siamo noi 
questi avventurosi figliuoli ! Sia mille volte benedetto, 
e lodato adunque ora e per sempre il porne _del Dio ’ 
di beneficenza , che ha voluto prevenirci, con tratti 
di tanta misericordia e di tanta bontà : SU nomen 
Domini benediclum ex hoc mine et usqtie in saecuìum. 
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N. B, Le altre^tfuaUro Letture, e legazioni 
corrispondenti, con citi si completerà P Opera, 
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